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PERSONAGGI, 

Il Conte Asdrubale Marito della 
Contessa Clorinda Sorella di 
Luigia promessa Sposa del 
Marchese Giacinto. 

L’ Alfiere Ardenti Fratello di Clorinda , e 
Luigia . 

Il Cavaliere Ernesto. 

Il Dottor Verazio Medico. 

Colombina Cameriera in casa del Cónte As-] 
drubale . 

Trivella Servitore in casa del medesimo. 
Altri servi, che non parlano. 

L’ A2Ìone segue in una Città di Provincia . 

La Scena ^ fìssa , ed ^ una camera in casa del Con* 
te Asdrubale. 
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SOUELLE RIVALI. 



ATTO PRIMO* 

SCENA t 

trivella , il Marchefe , poi il Cavaliere . , 

S 

Triv, O , Sig. Marchefe , non ci è ancora 
^chi sia uscito di camera. Eh ! Jeri sera a 
forza di baruflfè si andò a Ietto tardi affai; 
10 non mi reggevo più in piedi . Mà 
|K)ssibile 1 che adesso , che il Padrone qual- 
che momento ci lafciava respirare , e pa- 
reva, che migliorasse dalla sua ipocon- 
dria, torni la Signor a da quelli paesi per 
farci dar di volta al cervellò ! 

March. Veramente è una donna piena di strava- 
. gartze . 

Tnv. Quel eh’ è peggio paria In un modo , che 
non se ne capifee una parola. 

March. Io vorrei vedere Luigia . Come fare? 

Trtv. Non saprei . Ma a proposito, scusate. Lu- 
strissimo, s’ entro avanti; è vero che si 

• è intorbidato il voftro matrimonio , che 
SI aveva da strigne sta sera ? 

March. Lafciami in pace. Cosi non fosse vero. 

Cav. Trivella..,, (^avvedendosi del Marchefe) 
Oh ! Addio Marchefe . 

A 3 


March, 


6 ATTO ; 

I March. E voi iquì ì 

Cav. Il Conte Asdrubale deve farmi avere alcu- 
ne carte; se dorme, le avrà lasciate . Tri- 
.vella , ne sai nulla? 

Triv. Lustrissimo, guardi se mai fossero queste. 

I ( prende alcune carte da un tavolino . ) II 
Padrone usci di camera mezzo spogliato , 
e le posò qui sopra: ma la Moglie lo ri- 
chiamò con tanti urli , che non ebbe tem- 
po di dirmi niente. 

Cav. {guarda le carte ^ e le ripone in tafca .) So- 
no quMte per T appunto. Ma, caro Mar- 
chese, voi siete molto pensierofo, e di 
mal’ umore . 

March. E ne ho ben ragione . Trivella, lasciateci 
in libertà. Se vedete Colombina, se si 
alza Luigia , avvisatemi . 

Triv. ( da se.) Povero Sof Marc^fè’, ci man- 
cava, che venifìfè sto spartimatrimonio a 
ferlo cosi scontento. ( parte. ) 


SCENA II. 

Il Cavaliere^ ed il Marchefe . 

Cav.' In conclusione. Marchese, qual’ è l’origi- 
ne del turbamento vostro? Qual ragione 
vi rende cosi melanconico? Siete pure nel 
giorno dello sposalizio ; dev’ essere il gior- 
no dell’ancia. 

I March. E precisamente il mio sposalizio si è i^ 
torbidato . 

Cen). Che 'dite mai ! E come? 

March. Il Conte Asdrubale avca determinate le 
mie nozze colla Sig. Luigia sua Cognata , 
- di ' 
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PRIMO. 7 

di cui, saprete forse, che il Padre lo la- 
sciò alla moire tutore. Credeva egli con 
ciò di fare cosa gratissima alla Moglie , e 
per darle una piacevole sorpresa, non le 
ne scrisse nulla, e determinò, che il ter- 
, zo giorno dopo il suo ritorno dal viaggio 
si celebrassero le nostre nozze. Or crede- 
reste? Quella benedetta donna si oppone 
a tutto , si attraversa a tutto , sconclude 

Ma il Conte , che vi ha data la sua paro- 
la, deve farla valere. . . 

March. Che posso sperare da un uomo _domm- 
to dall’ ipocopdrm , che m una inquietudi- 
ne ‘teme d’ ihcòntrare la morte? Voi sono 
pochi mesi , che dimorate nella noftra 
Città, e non sapete, che la Contessa Clo- 
rinda ottenne di fare un viaggio sì lungo , 
e si dispendioso col mezzo delle bugie di 
un Medico , che fece credere al Conte , 
che la vicinanza della Moglie era nociva 
. alla sua salute , e che le inqutetudmi , che 
eli avrebbe portato il contradire a questo 
, ?uo genio di viaggiare , potevano condurlo 

alla sepoltura. ..... n 

Cav. Oh ! stiamo freschi ; se il. litigar colle mo- 
gli facesse morire i manti , non ce ne sa- 
rebbe piCi uno vivo . Ma . qual ragione 
porta la^ Contessa per escludere queste noz- 
ze? Mi pare,, che sulla persona, e sul gra- 
do vostro non possa trovare obiezioni , 
anzi debba considerare un tal matrimonio , 
corbe una fortuna' per sua Sorella . ' 
March, Ah! Amica, bisogna, che vi sveli un 
arcano. Prima che la Contessa partisse dr 
qua , io le faceva un poco di corte . Do- 
^ A4 
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po che intraprese il viaggio , mi scrisse dUe / 

lettiere di complimento nel primo mese , 

' in seguito non ebbi più suoi caratteri , e 

nè anche rispose a varie mie lettere. Io mi « 

- ' credea dun9ue in piena libertà . Ora eh’ \ 

è tornata , pretende y che rip igli T antica _ > 


j servitù, e che non isposi la Sorella. II 
Marito, vi dico, ^ un uomo debole, il 
Fratello conosce Ja stravaganza della Sorel- 
la; ma troppo Rovine, povero, e pieno 
di obbligazioni verso di lei non puh far- 
le fronte. Vedete in quali miserabili cir- 
coftanze mi trovo io , e la sventurata 
Luigia . 

Cav. Vi compatisco, ma non bisogna disperarsi ; 
forse col tempo... 

March, Non conoscete bene Luigia; èjcapace di 
’ soccombere a questo colpo , e Clorinda 
poi è inflessibile. 

Cav. Veramente jeri nel parlarle, la »oyai di 
un carattere da romanzo ; mi ci divertii 
un pochino, l’andava secondando.... 


SCENA III. 

L' ^Alfiere , e detti . 

Padroni . C / due risalutano.) ^ 

March, {con ansietà. ) Cosi, dopo la mia par- 
tenza , parlaste di nuovo a Clorinda, la 
persuadeste? Parlate con libertà, giacché 
al Cavaliere mio amico ho confidato e la 
mia disgrazia, c le cagioni di essa. <> 

Si quistionò un’ora. Clorinda, che al Ma- 
rito non poteva addurre le vere cagioni 

del- 
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della sua coiitradizione , disse mille strane 
cose . II Marito non la capiva , e voleva 
la spiegazione di ogni parola ; essa nello 
spiegarsi dava luogo a nuova confusióne . 
Finì la cosa, che Asdrubale incominciò a 
gridare, che si sentiva la testa in fiamme , 
si tastò il polso, lo trovò alterato, prese 
la china, e per timore che il male cre- 
scesse diede causa vinta alla Moglie, e se ,1 
ne andò a letto. Clorinda allora m’inti- | 
mò altamente , che vuol far valere sul vo- 
stro core i dritti di-anteriorità 'e che VOI 
dovete serbarle quella. fede eh’ essa'ha"* a 
voi serbata • 

Cav. Ma in questa seconda parte dice almeno il 
vero? 

La necessità mi spinge a parlare di cose , 
sulle quali vorrei tacere . In ogni Città , ' 
il primo giorno , appena jmontati dal’ 
carrozzino, si è trovata un nuovo”sérven- 
te. Oh! Se sapeste, 'che cattivò mestiere'^ 

. ^.per un fratello quello del compagno di 
viaggio! 

March. E qui non potrà trovare verun altro V 
Io solo ho da essere il perseguitato da 
questa furia? 

Cav. Ma date tempo , qualcuno si troverà , e re- 
sterete libero. 

*Al§. Chi volete , che '"si trovi , se in due giorni 
si ridurrà la favola del paese ? E poi vi 
dico di più, che non vi è a sperare nel 
tempo ; perchè frattanto vuole Luigia in 
' ritifo. 

March. Luigia in ritiro! Oh Cielo! Povera Lui- 
gia! Qui ci vuol riparo. Ma che fare? 
Che fare? 


jììf. Se il chiodo non si caccia col chiodo, non 
si fa nulla . Costei non vuol troyarfi isolata . 

March. ( dopo aver pensato. ) Cavaliere mio, e 
' non potreste voi farle il servente per qual- 
, che tempo, procurare d’ insinuarvi nella 
' sua grazia , e . . . . 

Cav. {sorpreso.) Che dite mai! Vi pare? E poi 
forse colle lettere di oggi saprò la conclu- ‘ 
sione del mio matrimonio, e dovrò parti- 
re prestissimo . 

\Alf. Ciò non farebbe ostacolo; perche o il col- 
po riesce subito, o non riesce più; Clo- 
rinda è di prima' impressione. 

'March. Niuno è più al caso di voi, voi avete 
viaggiato ... 

Cav. Ma ... ........ 

^If. E mia Sorella fece grandi elogj di voi jeri 

sera intavola. 

Cav. Ma vi pare , fomentare una sciocchezza , 

‘ una pazzia?... . _ 

»Aìf. Cavaliere mio, benché le sia Fratello, de- 
vo dirvi , che tante sono le sue pazzie y 
che una più , una meno non è da osser- 
varsi. Almeno impediamo così la dispera- 
zione di quella innocente Luigia ... 

March. E la rovina di un vostro caro amico. 
Cavaliere, fatelo per pietà. 

Cav. Ma questa è un’opera di pietà di nuova 
moda . ... 

tAlf. Signore, non ci contradite; la cosa avrà 
un esito felicissimo , ma bisogna usare di 
tutta la sollecitudine. Venite con me, u- 
sciamo insieme, v’insegnerò io come im- 
padronirvi subito dell’ animo, di Clorinda . 
( lo prende per mano. ) 

Cav. E se poi il Conte Asdrubale si avvede ? ... 

' March. 
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JVf^rc-&. Non vi dubitate. 

Jilf. Per queste cose mio Cognato ha le catarat- 

te ^li occhi . • - . • r 1 

Cav, Ma che diamine volete mai che io feccia? 
(partono Ì*,Alfierey ed tl Cavaliere,) 


SCENA IV. 

Il Marchefe^ poi Colombina y poi 
Luigia , 


JVf<»rc/&.RtuscissE almeno questo stratagemma. 

Col, Signor Marchese , benvenuto . 

March. E' levata Luigia? r • ' 

Col. Si veste J ma questa notte a loraa di pian^ 
gere non mi ha lasciato dormire mai . 

March. Povera Luigia! 

Col. Ma perchè non si ha da fer piu questo mar 
trimonio? , , ' . , . 

March. Vedete se Luigia è vestita , ditele , che 
vorrei parlarle. 

Col. Quest’ambasciata la faccio con un poco di 
paura ; perchè la Sig. Contessa im ha 
proibito . . , , 

Luig. Marchesino mio, siete qui? 

March. Aspettavo di veder voi, cara Sposa. 

Luip. Sposa. Ah! Questo nome non è piii per 
me. Mia Sorella mi ha detto, che mi 
prepari a tornare in ritiro, ed a mm Co- 

' gnato ho cercato invano pietà ; egli non 
sa come aiutarmi. Oh Dio! 

March. Ma non vi desolate così ; ancorché per 
' ora si ^spendessero queste nozze , il tem- 
po potrà rimediare... . 

Lwg. 



ì% J T T Ó 

IsUfg. Ingrato, tosi facilmente vi adattate alU 
, sorte ? Ma già- lo so , mia Sorella vi ha 

. ^ sedotto ; si sono riaccese le fiamme anti- 

‘ : che ; voi non mi amate pilli ; <jnzi godere^ 

te, che io vada in ritiro. ( piange, ) 
March, Luigia mia, più della disgrazia, che ci 
opprime , mi funesta questa diffidenza vo- 
stra ; c come potete dubitare di me, che 
vi amò tanto? 

'iCol, {da se,) [Ih! Che sento! la Sig. Contessa è 
I , innamorata dello Sposò déllà Sorella; bi- 
sogna che questa sia una moda di quelle ' 
partii dove ha viaggiato . ] . 

Luig, Voi mi decantate la fedeltà vostra; ma se 
* ‘ io tornerò nel ritiro , voi resterete libero 

presso la rivale ... 

March, Voi per me non avete rivali; siete V u- 
nìcà, che regnate nel mio còre; lo giìiro 
’ per questa mano, che stringo . (la pren- 
de per la mano . ) . 

Col, Piano , piano , Signori miei , fino che ci sono 
io , le mani a casa^ 

Ltilg, Àh! CàròT Sposo , io non ho pròvàtò mai 
pena ♦ . • 


SCENA V* 

* 

La Contessa Clorinda ^ e detti ', 

I 

« 

Contes, Luigia , voi qifi ! ( con sorpresa ) Voi in 
raride vù col Marchese ? E non vengo, di a- 
I vervi détto ieri sera, ch’egli non è per 
' ' voi , e tu ( ^ Colombina ) che rollo gioca- 

’ vi fra lóro? / 

Col, 
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Col. Io non giocavo niente ; anzi quando sì soa 
voluti dare la mano, ho impedito. 

Lttig. Ma cara Sorella, movetevi a pietà; per- 
chè volete togliermi lo Sposo? 

Contes, Vi replico, eh’ è vergogna, che un pic- 
ciolo essere non ancora bene sviluppato , 
come voi, pensi al matrimonio. ' 

March. Ma, Signora, vostra Sorella... 

Contes. {piano al Marchese.) [Taci, perfido', che 
già il dipartimento delle tue labbra è il 
tradire . ] 

Col, ( da se. ) [ Mi fe una rabbia, che l’am- 
mazzerei . ] 

Lutg. Dunque... 

Contes. Dunque arrangiate le vostre cose per 
tornare al ritiro. Domani sarà il vostro 
affare. 

Lnig. {da se partendo.) [Oh Dio'] {parto y Co- 
lombina vuole seguirla . ) 

Comes. Colombina, prima di partire , qua un ? 
fottoglio . 

Cok Adesso la servo . {da se.) [C^uesta è nuova, 
vorrà far colazione coll’ inpiata, vuole il 
portoglio.] ( va per partire. ) 

Contes. {adirata.) Un fottoglio, un fottoglio. 

Col. Ma se lo vado a prendere. 

March. Dice una sedia, prendila. 

. Col. ( maravigliata. ) Ah! Eccola , eccola . 

{da se) [ Bono,, che questa volta ci è sta- 
to V interpetre. } 
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SCENA VI. 

La Contessa i il Marchese^ poi il Conte 
%4sdrubaUt poi Trivella ■, ed in 
ultimo Colombina. 

Mar, M* che tirannia è mai questa! Con qual 
j diritto pretendete voi di opprimere la 
i povera vostra Sorella * e di violentare me 
a riprendere con voi quella servitù, che 
fii già per due anni interrotta? 

]Contes. Marchese , voi in luogo d’ implorare 
qualche tratto della mia pietà , volete 
maggiormente attirarvi il mio sdegno . i 

Infedele ! conosciute Londra del- t 

le anime_sen^ili , che separate da una I 

lontananza di trenta anni non aveano slen- I 

tato la catena dei loro aflètti. E voi,' in- \ 

. J grato ,, per una' coppia di annate riculate 
da'un giogo7 che altra volta fu la scelta 
della vostra volontà. 

March, {con rabbia.") Sarò incostante , sarò infe- 
dele , sarò tutto quello , che voi volete : 
ma che perciò? Pretendete, che vi serva 
a forza ? Dovete ben sapere , che quando 
una inclinatone si è estinta , la forza non 
può farla rinascere . ^ 

Contes. Tu devi ringraziarmi, che colle voci del- 
la for^ richiamo la tua ragione sui sen- 
tieri del, dovere . 

{ Con, {con voce fioca.) Signora Consorte, 
j • Contes. Che volete , mio piccolo amico ? 

Con. { vedendo il Marchese . ) Sig. Marchese , vi 
son servo. Scusate, non vi aveva veduto. 

March, Vi riverisco. 

Con. 


\ 
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Con, Signora Consorte, io credo certo di essere y 
min^ciato da un’ apoplesia^. Tutti quelli 
odori , cKe vóT portate nella testa, e negli 
àbiti , mi hanno rovinato. Oh Dio! ( si 
tasta il polso. ) Il mio polso dà tre vi- 
brazioni di meno. , 

Contes. Questo è niente . I miei capelli sentono 
il muschio ; ma da ciò la salute vostra 
non può soffrirne; e se lo temete, perchè i 
mi condannate a giacere, con voi nel vo- , 
stro gran letto? Noi ci geniamo l’un 1” 
altro . 

March. Sig. Conte, se nòn avete cosa da coman- 
darmi, deggio partire. 

Con. Ma cosi poi le nozze si potranno fare que- 
sta sera? 

Contes. Voi scherzate, o volete (armi montare 
in collera. 

Con. Ma la ragione? 

March. Sig< Conte, non è questo il momento 
per tale discorso . Signora vi riverisco . 
{parte.) 

Contes. \al Marchese., che parte.) Va perfido. 

Con. Che ? ~ 

Contes. Assolutamente , mio piccolo amico , noi 
dobbiamo dividere il nostro gran letto . 
Trivella. Trivella, {chiama) ) 

Con. Fate come vi aggrada. Ma il mio dolor di ’ 
capo cresce, e molto: bono, che fra po- 
co verrà il Medico. 

T riv. Comandi , Lustrissima . 

Contes. Cercatemi, se vi piace un uomo... un--'^' 
uomo... {mostra non trovare i termini.) j 
come chiamate voi altri ?... >^n mi ri- \ 

< tordo, un uomo, che dentro quest’oggi 
ci faccia due gemelli. 

Triv. 
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Triv, Eh, Lustrissima, mi dia segni, e centra-. 
segni , che possa riconoscere chi ha st’ abi- 
lità ,' e lo farò venire . 

Cont^f. Ma come! Non vi sono più qui le bot- 
teghe di costoro? 

T riv. Lustrissima , ci saranno ; ma io non so , 
che insegna facciano. 

Cont^s. Mio piccolo amico , spiegate a Trivella , 
che chiami uno che divida il nostro gran 
letto in due gemelli. 

Trtv. Ah! Lustrissima, volete un materazzaro, ' 

e se me lo dicevate prima, era fatto , 

Mando subito a cercarlo . 

Co», Io dubito, che ci sarà bisogno piuttosto 
del beccamorto per me. Ah! Questo do- 
lor di testa diventa spasmotico . 

Col. E' di là il Medico', eh’ è venuto a visitare ’ 

i Signorini. 

Con. Vengo , / vengo , ho più bisogno di medico * ; 
io, che loro, i parte.) 

Contts. Anderò anch’io, voglio sentire cosa pen- 
sa costui sulla salute dei miei piccioli in- 
fanti, e poi la mia ancora non è in rego- 
la. ( x’ tncammtna per partire . ) 

Triv. Lustrissimai )eri si lagnò, che la tavola 

fii in ordine troppo presto . Qtiesta matti- ? 

na a che ora comanda, che sìa in ordine ' 

il pranzo? | 

Centes. Alle tré, alle tré. i parte.) [ 


' i 

1 

SCE- 


> 1 

\ 

Digitized by Google ' 


/ 

PRIMO., 17 

SCENA VII. 

Colombina ■, e Trivella. 

Triv. Colombina mia, siamo rovinati, e seli 
padroni pranzano a tre ore , per noi a ri- 
vederci a mezza notte,, e io già me ne 
casco . [ 

Col. Bada bene, avverti il Cuoco, e prepara lu- 
mi in maggior quantità del solito; altri- 
menti ad illuminare la tavola non baste- 
ranno . 

Triv. Or vedi, questa è venuta a scompigliarce 
_tutti . 

Col. Se senti , li poveri Signorini tossono , eh’ è 
urva cosa terribile, sono raffreddati morti, 
disgraziate creature . 

T riv. Ma vedete , col freddo di jeri volerli far 
andare senza calzette per forza . 

Col. Perchè a Londra dice , che ,si fa cosi : ma a 
Londra ce li avvezzeranno dal momento 
che nascono. 

T riv. Eh ! Per fà le._cose all’ Inglese , voglio , 
che stiamo freschi ; giù ci è il Facocchio, 
che sta a alzare" il seditore del cocchiere , 
figurati, ha da stare due' palmi più alto 
del celo della carrozza. 

Col. Guai , se quel pover’ uomo casca , e non è 
difficile , perchè patisce di vino . Ma per 
te ci è un’ altra novità ; sai ? La Padrona 
vuole, che tutti voi altri servitori vi ta- 
gliate i capelli tondi. ^ 

T riv, ( con rabbia .) A chi ? Se la può far passa- 
re sta voglia. Vederete, che io il codino 1 
non lo dismetto proprio . Ma eccoli , che 
Tom. II. B tor- 
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tornano . Addio Colombina, vado a dire 
al Cuoco, che vada a spasOT. {parte) 
Col. Tornano taroccando, è meglio, che mi ri- 
tiri. ) ‘ 


SCENA Vili. 


Il Dottore y la Confessa y ed il Conte. 


Ì)oit.SiGKORA , Londra, e Parigi, qui non ci 
hanno che %e; vi replico, che se vor- 
^ ■ rete far sofFrirè i rigori del freddo ai vo- 
stri figli non coprendoli colle necessarie 
vesti, li perderete. 

Con. ( affannata ) Ah poveri ragazzi ! Dottore , il 
loro raffreddore vi sembra molto pericolo- 
so ? Per carità ditemi ... 

Dott. Non vi agitate, non vi è pericolo alcuno ; 


IT13 • • • ^ jL I 

Contes.Via yia , -som) arrumati; ma questo e nul- 
la ; non vi mettete in pena , mio piccolo 
amico , a forza di farli essere cosi arruma- 
ti , vado ad abilitarli a resistere ’ agli assalti 
della stagione . 

Dote. Cioè ànderete a farli crepare. 

Contes. Voi siete fa ben villana persona, quando 


parlate cosi^ 

Con. (plano alla Contessa.) [Cara Mt^he,^non 
strapazzate il mio Medico • da quest uo- 
mo dipende la mia salute.! 

Contes. ( risponde forte. ) Ahi Siete pur bono 
a confidarvi ad un Medico Italiano . Per 
f voi fate quel , che vi piace , ina per , 
ma per i miei figli vado a scrivere a Pa- 
rigi , acciò mi venga un Fisico d» là . 


ì 


I 
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Doit4 Raccomandate , che ve lo spediscano solle- 
citamente; perchè se andate innanzi cosi ^ 
torno a dirvi < che i vostri figli moriran- 
no presto. Stimo i Medici di Parigi * 

1113 • • • 

Contesi Ma voi, torno a dirvi, parlate indiscre- 
tamente . Bon Dio ! Con qual crudezza a- 
j doperate la parola morire ! Oh ! Fuori di 
! qua appresso otto giorni , che il cadavere 
è sepolto, non si adopra la parola mori- 
re. Oh! 

IJott. Sarò crudo, ma dico la. verità, e questa 
ha una sola maniera di esprimersi, on- 
de . . . 

Con. ( si è andato sembri toccando il polso . ) 
Dottore , il mio polso noi^ mi pare giu- 
sto ; sentite . ( glt accosta il polso . ) 

Dott. i respingendola .) Lasciatemi rispondere alla 
Signora . 

Coni Ma il mio polso è apopletico. (gli dà il 
polso a for^a . ) Ci vorrà il sangue su- 

Contes. Che volete rispondermi ? L’ Arte di Gale- 
no a Parigi , a Londra ... 

Coni (adirandosi col Dottore y che gli teneva il 
braccio sen^a toccari il polso . ) Ma Dotto- 
re, %ntitemi il polso, che io sto male , 
che io mi sento peggio. 

Dotti Non temete , sono le vostre solite ipocon- 
drie. Seguite Signora.' ^ ' 

Coni (prendendo il Dottori per m br àccio Nort 

sono ipocondrie niente, sono mali belli e 
buoni. Non sentite, che io ho P affanno? 
Poverétto me! Morirò insieme con i miei 
figli . Dottore , venite meco . Finché stia- 
mo qui, voi non mi ascoltate . ( vuol 
• * B 2 * con- 
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condurre via il Medico y e la Contessa li 
ferma ) 

Comes. Seguirò.., 

Con. Consorte , Jasciateci andare ; mentre voi que- 
stionate, io posso morire. Andiamo, an- 
diamo. {tira a fcr^a il Dottore.) 

< Dott. Vengo, {da se.) [Giacché ho da combat- 
tere coi pazzi , è meglio, che segua il mi- 
nore.] {parte con il Conte.) 


S C E N A IX. ' i 

V 

La Contessa^ poi P .Alfiere t poi Trivella. j 

Comes. Oh ! Era ben altr’ uomo il Medico dì 
questa casa , quando ne partii , costui ... 

{vede P .Alfiere.) Mio Fratello, dove an- 
date voi? 

v^y/. Fuori di casa, perchè non ne posso più , ^ 

In una camera piangono i vostri figli am- 
• malati , nell’ altra bisbigliano i servitori 
confusi , di qua jarocca ^A sdnibale col 
. ‘ Medico , di là mia Sorella dà nelle mag- I 

smanie. Concludiamo . Il nostro ' 

<. ritorno messo la confusione nella fami- 

Comes. Anzi qui tutto era nel disordine, ed io 

voglio , che tutto si metta in regola . - i 

Questo passaggio sente un poco la confu- 
sione , ma mena al buon’ ordine . I miei , 

figli hanno bisogno di una educazione me- ! 

, no grossiera, la mia famiglia voglio, che ' 

I sia ‘montata sopra un tuono più brillante, 
i mio Marito deve avere un Medico più , i 
polito, e la Sorella è una pianta tenera, { 

' che I 
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: ctie anderebbe a rovinarsi , se se ne chiedessi 
i ora il frutto . 

i/f/f. Clorinda, a proposito di Luigia, voi coti 
questo vostro stravagante ostacolo le to- 
gliete la più bella fortuna . . 

Comes. Che fortuna ! E vi pare , che io debba la- / 
sciarmi usurpare un core, ch’era già mio , / 
dalla mia cadetta ? / 

uilf. Ma che core ! Che core ! Potete forse voi 
sposare il Marchese? 

Comes. No. E che per questo? Gli ob blighi di 
^na. servitù. ..sono per _un... core ben fat- 
to inviolabili , l^uanto quelli dell’ amo- ^ 
re r.‘. " > 

Vergognatevi... 

Triv. Lustrissima, il Sig. Cavaliere Ernesto. 

Comes. Chi è questi? 

E' quel Cavaliere, che vedeste jeri , quel 
giovine di bell’aspetto, che vi parlò dei 
suoi viaggi i 

Comes. Oh! Me ne ricorda, è. una persona co- 
me bisogna. Trivella, digli, cneTo sono 
' alquanto occupata ; ma che lo riceverò dò- 
po qualche momento i 
Triv. Ma l’ho da fare entrare? 

Comes. SI , fallo passare qui , che io mi ritiro 
pei* un poco . 

Triv. {da se.) [Ecco un’altra moda.] {parie.) 
v4lf. E perchè vi ritirate? ^ \ 

Comes. Quanto poco avete profittato dei viàg- '> 
gi, che avete fatti con me I Non capite,' 
che la strada del piacere è il desiderio ; fa- 
cendomi attendere dal Cavaliere gli aumen- 
terò ir piacere di vedermi . 


B 5 SCE- 
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SCENA X. 


V ^Alfiere , poi il Cavaliere , poi 
la Contessa . 


v//f.PvR troppo è vero; non ho acquistate nel 
viaggiare le pazzie, ài cui essa ritorna can- 
tica, e se la mia età tanto minore della 


Cav. 


sua, e 


la mia... Cavaliere, 


Cav. 


Eccomi ad incominciare la mia scena,; 
ma io sono agitato ; prima non so , se sa- 
I prò riuscirci; poi ho mille dubbj.. . 

^If Chetatevi per amor del Cielo . Voi riusci- 
, rete a meraviglia. Per Bacco, siete gdan- 
-1 te come un gioiello , avete un disabigliè 

! eJcgantissirno»- . ^ .. 

Lo credereste, se io non trovava il Mar- 
chese per istrada, che mi ha strascinato 
a forza alle scale, io era pentito, e non 
'■ veniva più . Ma la Sig, Clorinda ?... 

Alf. Eccola, che viene. 

’Contes. (in cnffiada notte.) Perdonate, Sig. Ca- 
I valiere, se vi ricevo cos j m bonnetto da 
'I' notte; ma per non farvi attendere... ac- 
c^òmodatevi . , . . • i 

Cav. Madama sta bene in tutti i modi . ( steath 

Alf. (da se.) [Or vedete, che pazz^' Era già 
I pettinata, e si è rimessa la cuma di not- 

/ te.] (resta in piedi. )_ 


Cav. Come va la vostra salute , Madama , 
ieri, ch’ebbi il piacere di vedervi? 

Centes. Debole , Signore , debole ; ho una. micra- 
nia, che mi opprime, e voi come vi por- 

tate voi? _ 

Cav. 


t 
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Cav. Ah ! Signora , una picciola colica mi ha 
crucciato tutta la notte , non ho potuto 

chiudere palpebra. . ; 

(da se) [Il dialogo non incomincia male- 
ma sarà meglio, che io me ne vada. J 
Sorella , ho qualche cosa , che mi occupa , 
vrfascio, Sig, Cavaliere vi saluto. ( par- 
ate . ) 

Cav. Son vostro servo. . , 

Comes. E non adoperate rimedio alcuno contro 

la vostra colica? . 

Cav. No, Contessa, perchè , credetemi, il no- 
stro corpo qualche piccmla alHizione la 
deve soffrire ; jsono i piccioH mali quelli , 
che ci fanno 1 poi rilevare |1 bene della sa- 
lute . . ^ . 

Comes. Oh! Parlate saviamente. Io poi non pos- 
so soffrire queste persone tanto robuste ; 
indicano di avere un animo duro. 

Cav. Bravissima. Costoro non sono fatti per le 
passioni delicate. Non troverete mai un 
amante molto robusto, che abbia l’anima 

veramente tenera. • • u 

Contes, Cavaliere , si vede , che noi abbiamo be- 
vuto alle stesse fonti , abbiamo una gran- 
de uniformità di pensare. 

Cav. {affettando ritegno j e passione.) Ma, Si- 
gnora . . . ma noi parlavamo di passioni . . . 
e sarebbe mai possibile , che nelle passi^ 
' ni pensassimo noi colla stessa uniformità ? 
Oh dolce lusinga! ’ 

Contes. (non risponde y e fa tl volto serto y ma 
dice fra se.) [ Che gentile maniera di di- 
ch.i3r3.rs1 * 3 

Cav. (dase.) [Se io non le rido in faccia , è ^ 
miracolo . ] ( mostrandost mortificato ) Sl- 

B 4 
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gnora, avrei mai ecceduto? Oh Cielo' Ho 
avuta forse la disgrazia d’ offendervi ?' 
Veggo, che tacete, 

Contes. (con un sorriso,) No, no, Cavaliere , 
non mi avete pflfèsa, ma si cangi ragiorta- 
mento* Ditemi,. nei vostri viaggi dovevi 
pare di aver trovato, che l’amore sia all’ 
ultimo gradino della perfezione, in Lon- 
dra , o in Parigi ? , - 

Cav, Dirò: lo stile .Francese parmi proprio per 
principiare ad amare, l’Inglese per prose- 
guire , e solo poi mi sembra , che sia be- 
ne di riprendere di quando in quando qual- 
che tratto Francese , per dare all’ amore 
delle variazioni,,. 

Contes, Ah si .[ Quelle nuanse , che sono molto 
agreabili . In verità a Parigi i primi gior- 
ni di una passione sono pur deliziosi ; 
quella folla di petits soins quelle azioni 
tutte mosse dall’ invidia di piacere sono 
cose , che rapiscono , 

CaVi Ma l’ Inglese nella costanza è insupera- 
bile. 

Contes, Questo è vero. Mi diceva un uomo a 
sentimento grandissimo calcolatore di pas- 
sioni , che la costanza del Francese sta a 
quella dell’ Ingle^Ci , come uno a venti- 
sette, ^ 

Cav, Io in Londra doveva morire, aveva già po- 
ste due oncie di. sublimato nella,, mia li- 
monata, e se il mio Lacchè chè se ne 
avvide , non me la cambiava , a quest’ 
ora per l’ infedeltà di una donna non esi- 
sterei più fra i viventi . J,’ 

Contes, Cda re) [ Oh che uomo raro' J E voi 
siete stato sul punto di ritrovarvi fra i 


PRIMO. 


n 


/ tfapassati per una amante? Ma a che era-* 

' vate con lei ? 

Cav. Ah ! Non me Io rammentate ... Un gior- 
• no forse vi racconterò questo tratto della 
mia vita, quando possa mai interessarvi 
r udirlo . 

Contes. Signore , tutto quel , che riguarda un’ a- 
nima cosi ben fatta deve interessarmi . 
Ma di grazia qui servite._voi alcuna Da- 
ma ? 

Cav. No , ve lo assicuro . Non ho verun meri- 
to per esser sofferto- 

Contes. O voi piuttosto ntnr vorrete soffrire... 
Cav. Ah ! Con V^oi non so mentire . Si , non 
trovo in Italia quella pura corrispondenza 
di cori , a cui mi era accostumato di là 
dai monti . 

Coniti. Ma , Cavaliere , voi afièrrate tutte le mie 
maniere di pensare. Anch’io ritornata alla 
patria non mi veggo circondata , che da 
-esseri grossolani, incapaci di alloggiare u- 
na passione di puro sentimento , e non vi 
è alcuno .. . . 

( mostrando mestizia . ) Non vi è alcuno ? 
Non vi è alcuno? Ah mie vane lusinghe. 
{stalla.) [ Se non la finisco, non ci reg- 
go , e non vorrei , che scoprisse l’ affetta- 
zione. ] 

Contes. ( dopo qualche pausa dice sorridendo. ) 
Forse le lusinghe non sono vane, {si ’al^ 
^<1. ) A miglior tempo. 

Cav. Quando mi date il permesso di rivedervi? 
Contes. Oggi, se lo volete. 

Cav. Oh discretissima Dama ! ( le bacia con tra- 
{ sporto la mano , e parte . ) 

) Contes. Che bell’anima! Che core pieno di sen< 

ti- 
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timenti sublimi I E costui è già preso di 
me . Altra persona egli è , CM il perfido 
Marchese , che adesso mi perderà per sem- 
pre , e porterà la pena della sua infedeltà . 
Ma non per questo gli lascierò aver mia 
Sorella; voglio che la sua disgrazia sia al 
colmo, che pa$hi la sua incostanza con 
un’eterna infelicità. Ma che bel core ha 
il -Cavaliere Ernesto.' Quanto è assortito 
col mio ! Se una dolce servitù va a legar- 
melo , quanto coleranno felici i miei gior- 
ni.' Sono piena di gioja, ho ritrovato il 
mio uomo . 


E'/'fie delPtAlit$ Primo , 
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, • S G E N A I. . . 

Trivella^ e Colombina ^ 

Trìv. IMl^A che ti credi poi, che mi manche- 
' ranno Padroni, se_sta mattarmi andar 
via da questa casa ì Mi rincrescerà un poco , 
perchè non ho gusto di mutar ser7Ìzio , di 
trovarmi con facce nove ; del resto ci vor- 
rà pazienza. Il motivo della licenza noo 
mi fa disonore, ^ -- - 

Col. Fin hai ragione ; ci ero anch’ io quando 
ti, ha ordinato il pranzo a tre ore . 

Triv, Vedete .mav^ che ragione, dice che met- 
tal’orìogio mio alla Francese. Chi. ce 
Pha avuto mai Porlogio? E' un secolo , 
che me sfiato d’ (i) armà un po de ( 2 ) 
] lumaca ; ma che vuoi ? In una casa , dov’ 

, ! è mancata per due anni la Padrona , che 
i si guadagna^ Quando non ci sono le don- 
\ l ne, la servitii magna_.de jnagro , 

Col. Sentì starà' tutto sul principio ad assuefar- 
cisi a capirla; ma poi quando averemo 
imparato, tireremo via, e io la tua licen- 
za credo, che non avrà loco;- perchè ho 
inteso , che il Padrone s’ interessava forte 

per te. . ' 

T rtv. 


( 1 ) Mettere, 

■ ( 2 ) Orologio, 


zi J t t ó 

Trtv. E proprio , che un altro come me ttòiì sé 
lo stampa. Uno che gli tenga compagni^ 
quando batte là luna, che s’alzi la notte 
a tutte l’ ore , che corra dal medico , dal 
cerusico, dallo speziale, dal notaro cin-* 
quanta volte al giorno. 

Col. E oggi avresti da correr davvero : figurati 
quanti mali di stomaco ha da soffrire. 

T rh. La povera Sig, Luigia al pranzo quanto 
stava scontenta , perchè non ci era l’ ami* 
co ! lì pure la colpa è stata mia , cdl- 
r idea delle tre ore di notte , contavo 
di andarlo a avvisare in prima séra al 
caffè. 

Col, Uh! Viene il Padrone, vado ad avvertire la 
Signorina, che mi ha detto, che se usci- 

. va di camera, voleva parlargli* . ; 


S C E N A II. 

r 

Il Conte ^ Trivellai poi Luigia, 

Con. Oh Dio! {affannato) Povero mio stoma-' 
co! Sono precipitato. Ah briccone! Tu, 

. ■ che non hai fatto essere il pranzo in or- 
; dine, tu mi hai assassinato. Farmi pra^ 
' zare senza zuppa. Briccone! Basta, mia 
Moglie ti vuol cacciar via; per me tanto 
ì ti perdonerei, perchè vicino alla morte 
^ bisogna perdonare a tutti . Ma io . . . Oh 
I che male... Sentimi il polso tu, che n« 
' hai pratica . ( gli dà il polso sedendo . ) 

Triv. {lo sente.) Lustrissimo , mi pare, che va- 
' da bene. Scusate l’equivoco. 

Con. Scusare! Scusare! Un equivoco, che mico- 
' ste- 


• S E C 0 N oy). 

^ <5terà la vita, e il Medico ancora non si 
vede .... Io ho bisogno di premiere qual-, 

' che cosa.... ma tarda tarda, finirà, che 
non arriverà più in tempo ... è meglio 
che da me . . . 

Triv, Lustrissimo, non prendete niente; vel’hìj 
detto tante volte questo galantomo , che 
vi assiste, che non facciate pasticci da 
voi. Già non averete preso nessun medi- 
camento . 

Coa, Eh, bagattelle posso dir nessuno. Ho ma- 
sticata la china, ho bevuto un poco dì i 
acqua trìacale ... del rosolio di mandorla I 
amara . . . delle gjjocciole d’ Inghilterra ... ’ 
due cucchiarini di liquore anodino . . . 

Triv, Ma con tutta questa robba vi si romperà 
una vena in petto. 

Cot$, ( spaventato. ) Una vena in petto! (sputa 
nel fa-^^oletto .) Trivella, Trivella, guar- 
da un poco , è legittimo questo sputo ? A 
me pare , che ci sia della ‘ tintura ... Ah ! 

Si fosse rotta .... ( si accosta la mano al 
petto , ) Sento del palpito . . . 

Lttig, Signor Cognato. 

Con. Cognato? Per poche più ore l’ avrete il Co- 
gnato . ( sospirando . ) Temo , che si sia 
rotta , sapete ? 

Lttig. Che cosa? 

Con. Una vena in petto. ( le mostra ilfaggolet- 
to. ) Guardate, vi pare tinto di sangue 
questo sputo? A me pare rosso. 

Luig, Vi pare rosso, perchè il fazzoletto, su 
cui avete sputato , è di tal colore . Calma- 
^ tevi , voi di aspetto state benissimo ; e 
' poi , Trivella , so eh’ è stato mandato a 
chiamare il Dottore; spedisci qualcun al- 
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ttóf acciò si solleciti, c venga a levargli 
ogni apprensione . 

TrtVé Adesso spedisco. Ma , Signor Padrone « noti 
si agiti cosi ; io l’ ho aetto per modo di 
dire, che pigliando tanti rimedj si sareb- 
he fatto crepare una vena in petto 

£uÌ£. Ma che, tutto il vostro spavento di pende- 
va dalle parole di Trivella? 

Con, Eh Cognata mia, io sono molto debole di 
salute, e colui alcune volte è indovino ^ 

I Ha vinto degli ambi al lotto, sapete? 

Via 'mandaté lontani questi timori ; voi 
non avete di che affliggervi, e vi fabrica- 
te da voi stesso le infelicità. Le mie cir- 
costanze sono le più crudeli del mondo . _ 
{ siede vicino al Conte. ) Ditemi, che si 
risolve di me? Dovrò dunque vedermi 
strappare dalle braccia di uno Sposo , che 
voi mi avevate destinato, che incominciai 
ad amare fin dal ritiro per obbedire ad 
un vostro volere? L’idea vostra di non 
partecipare a Clorinda questo trattato è 
quella, che ora mi h trovare in tanta an- 
gustia . ( Il Conte si al^a , chiude^ Una por» 

T ta temendo /’ offesa deW aria , poi torna a 

I sedere ora sputando nel fa^i^oletto^ ora 

! toceandojì^ il petto ^ ora il polso.) Se Clo- 

I rinda scriveva dal bel principio , eh’ era 

' contraria alle nostre nozze, io non sarei 

divenuta amante del Marchesino . . . 

Con. ( dopo aver osservato nel fa^T^oletto ) Ah ! 
r Ma io il sapore di sangue in gola Io sen- 

• to, lo sento. Luigia, guardate, questo 

sputo non è sincero. 

Ltiig. Ma è sincerissimo, {con tntpaT^ten^a .) Per 
carità ascoltatemi . 

Con. 
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Con. Che carità, che ascoltarvi! Quando vi ha 
ascoltato a che vi giova? Se .io tra qual- 
che ora non ci sono pih. 

J,uig. Ma questa è la maggior crudeltà del inon- 
do < ( smaniando ) Io a chi ho da ricorre- 
re? Li Sorella mi odia,, il Fratello non 
può aiutarmi , voi non mi volete nè anche 
ascoltare, ( si al^a sempre più agitata.) 
Con. Badate , non fate cosi , che vi può venire 
una convulsione alla gola . Ma .... voi 

mi fate compassione . . . , Sentite. ... . . una 

parlata lunga va a rischio , che mi pregili 
dichi, mi sento stringer la gola... 

Luig. Dunque dovrò tornare al ritiro? ( con for- 
) Dunque voi non vorrete ajutar- 

-> mi? 

Con. Ma, Cognata i io cosa po^ fare? Vostra 
/ ; Sorella, eh’ è maggiore di voi, si oppone 
^ .alle nozze, e adduce milk iragioni hlqsofi- 
^ " ohe, che se j^rtatè mttó di fuori, e. 
^ che io non càpiscò àfiàtto; vostro Fratel- 
lo dice, dice, ma poi non può farle fron- 
te, Cok volete che fàccia io? Che ra’in- 
/ ... quieti con questa donna , che mi prenda 
un’arrabbiatura, e in di», o tre Ore con 
una colica biliosa me ne vada all’altro 
) Mondo? Allora voi restereste in peggior 
^ / condizione della. presente, V^ra Sorella 
1 " rimarrebbe a dirittura dispotica di voi ; 
che cosi all’opposto andando voi per ora 
in ritiro, vedremo col tempo.. « 

Luig. ( con impao^ien^a ) Coi tempo , col_ tempo ! 
Ma il Marchese frattanto resta qui , e for- 
• se sedotto... 

Con. Sedotto ! E da chi sedotto ? 

Luig, (^da re) [ Sono quasi sul punto 4t perdere 
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la pazienza, e di svelare tutto .] Signore, 
neppur’ io so cosa mi dica. 

Con. ( sputa. ) E il Medico ancor non si vede, 
e questo sputo non à sincero, non è sin* 
cero , 


SCENA III. 

V^AlfierOy ed t suddetti, 

Luig. Fratello, venite in tempo, anche a 
voi domando ajuto ; mio Cognato ceden- 
do a Clorinda mi vuole in ritiro. 

Con. Ma io non vi ci voglio, io non mi cam- 
bio di pensiero : ma come ho da fare con 
' mia Moglie? 

Sorella , cimatevi . Cognato , ve ne prego , 
non precipitate su questo alcun passo. Io 
ho delle mire , io ho ordito dei fili , e 
forse Luigia sarà contenta . Cognato, chi 
sa che poi , come avevate voi stabilito , 
non la vediate sposa questa sera? 

Con. (poco badandc^li .) Questa sera! E chi sa 
^ se io ci arrivo a questa sera. ( sputa. ) 

* l Guarclate un poco. Alfiere, vi pare, che 
I sia tinto di sangue questo sputo? 
t/Tlf, Eh pazzie! Schivate di entrare con vostra 
Moglie in questo discorso del matrimonio , 
non la mettiamo più sulla picca della con- 
tradizione, e poi... 

Luig. Ma voi che sperate di fare? 

Pazienza, e lo saprete; ora non posso dir- 
lo. Si riduce lo sforzo a frenare la curio- 
sità per poche ore . Conte , viene vostra - 
Moglie, andiamo nell’altra camera, evi- 

tia- 
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• ■■ tiamone rincontro, e voi Luigia assoluta- 
mente usate prudenza. 

Con. Per carità , che non nascano inquietudini ; 
perchè due terzi della gente, che muore , 
muojono per inquietudini, {sputa.) Ma 
questo Medico , questo Medico ancora non 
si vede . ( partono /’ ^Alfiere , ed il Con- 
te.) 


SCENA IV. 

l.ulglay fa Contejfaj poi Trivella^ il Marchefcy 
il Cavaliere, ea infine Colombina. 

Luig. Ma è una crudeltà del Fratello lasciarmi 
in questa incertezza. 

Comes. E sempre col fazzoletto alla mano^sempre 
con quel pianto infantino sugli occhi , e 
pensate poi a maritarvi ? Il matrimonio 
r’ non è per voi , voi non siete ancora ca- 
j pace di sostenere il torrente di una pas- 
V sione, non siete sentimentata abbaftanza, 

huig. ( con risolutatene . ) So che sono infelice, 
I e che son tale per cagione vostra . Con 
r qual coraggio potete voi contrastarmi lo 
Sposo? Con me è vano, che tentiate na- 
N — ' scondervi , io ne conosco il motivo , ed 
' una passione, che vi dovrebbe far vergo^ 
' gnare .... 

Comes. Eh mia cadetta con qual arditezza vo- 
lete.';;', — • . 

Triv. Lustrissima, il Padrone m’ ha licenziato 
per l’affare del pranzo; ma se Vusustris- 
sima volesse , si potrebbe rimediare : veda 
Tom. II. C che 
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che ho molti anni di servizio ... mi rac" 
mando .... 

Comes, Senti, io vado a perdonarti per questa 
volta ; ma non cadere più in simili erro- 
ri . Per mia fede , quando io ti lasciai , a- 

, vevi più d’ingegno che al presente; pu- 
re allora eri quasi un fanciullo. Ti è ca- 
lato il talento ora , che ' ti sei fatto un 
gran garzone . 

Tr/'u.'Chè garzòhè! Perdoni Lustrissima, anche 
nella sUa lontananza ho fatto sempre il 
Servitore . 

Comes. Ohi Questo è insopportabile; che igno- 
ranza regna in questa casa I ma saprò tro- 
varci rimedio . 

March. Giacché in sala non vi è alcuno , per- 
mettono queste dame ...« 

> Comes, Addio Marchese, i 

Luig. {da se.) [Oh Cielo I Eccolo l’ adorato og- 
getto delle mie disgmie • 1 , < 

Comes, Parti Trivella , anzi no , senti . ( dice qual-- 
che parola alP orecchio di Trivella , che 
parte .) 

March, [ Il Cavaliere dice , che mi mostri som- 
messo a’ suoi voleri, che finga qualche 
premura per lei , che cosi m^lio potrà 
giovarmi. Potessi avvertirne Luigia ! J ( 
per accostarsi a Luigia f che sta in dietro 
afflitta . ) 

Comes, {lo trattiene.) Dove dove? Volete ap- 
pressarvi alla sciocca creatura, che piange? 

E in un simile oggetto fissavate le vostre 
idee? {piano al , Marchese .) [E dovrò so (- 
j frir la Vergogna di avere avuto per rivale 
un essere , che non è ancora bene al fatto 
• di tutte le sue potenze?] 

Luig. 
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Luigi (iia te) [ Il Marchese neppur mi guarda « 
ha obbedito subito la Sorella, quando gli 
ha impedito di accostarsi à me < Ah ! 10 
perdo j è mi tradisce.] 

Triv. Il Sig. Cavaliere ErUesto. 

Contes. Che pajsi« 

Trivi (pdrtCi) 

Marchi {da se) t CiUnge à tenipO 1’ amico ^ io 
non so contenermi con costei « ] 

CaVi‘ (il quale sarà ‘vestito con qualche eleganza* 
M Sì aMjértat che la Contessa i in un abt‘ 

I io di tutta moda ^ e di colore *uag6 i ) M’ 
inchino à queste Daitè ^ ( Guarda il Mar-> 
chese i e mostra qualche specie di turbai 
^ mento . ) Servo , oig< Marchese i 

Luigi Vi son serva. 

Marchi Benvenuto, Cavaliere. 

Contes, Cavalière, bravo, avete tenuto la paro-» 
la. ( piano, ) [ Ma non avete l’ ilarità di que<> 
sta mane. J 

C-av, t Ah ! Signora , come avérla ? ( rispondendo 
piano) ^uali crudeli notizie ho avute do 
po la mia partenza, e qual conferma ora 
qui ne ritrovo! Il vostro core è occupa- 
to, e posso ripetere con ragione^ chesoU 
Va^ le mie lusinghe. ] 

Luig. ( di soppiatto al l^rchese . ) f N«pure vi 
rivolgete verso di me. Crudele!] 

March. ( risponde egualmente . ) [ Fingo , Luigia 
mia, fingo per nostro bene. ] 

Contes, {piano al Cavaliere, ) Non vi capisco, 
non vi capisco . { da se,) { Muore per me ; 

■ lil termometro dell’amore è la gelosia . 
Egli ha saputo li miei impegni col Mar- 
chese , e si dispera , ] 

Cav, E di più non mi dite? Non Vorrete com- 

C a pren- 
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prendere il senso delle mie parole. 

Contei. {guardando Luigia, e il ^Marchese che 
parlano fra loro dice da se .) [E quell’ in- 
degno torna ad accostarsi a Luigia ! Si 
chiami presso di me , servirà anche per ’ 
provare il core del Cavaliere per le vie 
del rigore. ] Signori, che si fa qui in 
piedi ? Cavaliere, sedete presso Luigia ,, 
Marchese qui accanto a me. (Il Marche- 
‘ se va a sedere presso la Contessa , ed il 
Cavaliere accanto a Luigia, facendo per 
altro continuamente degli atti di smania , 
che la Contessa va attentamente osservan- 
do 

Cav. (da se.) [ E costei sarà al giorno della 
mia scena? Lo comprenderò dai suoi det- . 
ti . ] Signora perchè tanto turbata nel gior- 
no delle nozze? 

Luig. II giorno delle nozze, v’ingannate. 

Contes. (piano al Marchese.) [Vedete, perfido , 
quel Cavaliere sarebbe mio , se io il voles- , 

, si ; ma io non ho il core come il vostro,' 

! è forgiato ad un’altra fucina. 

March, (risponde piano.) Ma dovete per altro 
riflettere all’impegno, in cui mi sono tro- 
vato , si trattava di una vostra Sorella . 

Contesi ( c. s.) Le passioni non conoscono paren- . 
itele . ' 

March, (c. s.) Mi si supponeva , che non sareb- v 
be mancato il vostro consenso . 

Contes. (c. s.) Non moltiplicate il peso del fair , 
lo colla menzogna. 

Luig. ( al Cavaliere. ) Domani io tornerò in 
ritiro . 

Cav. Ma il Marchese vi abbandona? 

Luig, Mi abbandona. 

• - . - Cav. 
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Cay. E perchè ì 

L»ig. Non posso dirlo. 

Comes, {eia se) [ Povero Cavaliere , come smania ! 
Voglio dargli qualche consolazione , voglio 
trasportarlo dal dolore alla compassione 5 
cosi salirà ad uno ad uno li gradini delle 
passioni. Ora è tempo di porre in opera 
\ uno stratagemma, che vidi ailoperare con 
1 gran successo a Montpellier ; 1 ’ unico per 
1 fare avvjcinare l’ amante senza perdere la 
I corona degli altri uomini , che si ha d’ in- 
■' torno . ] ( portenào la mano alla fronte dice 
con affanno . ) Oh Dio ! 

March. Che dite? 

Comes. Che vapori , che convulsioni l Ajuto , 
soccorso . ( si abbandona languidamente . ) 
Tutti si aiutano. 

1 Contessa j Contessa, che mai vi accadde ? 
Volete U muschio, la canfora, il sal-poi- 
! gnant ?. ( cerca per le saccoccie . ) 

Comes. ( quasi svenuta . ) Io manco .... Oh 
Dio! . 

Cav. Povero me! Potessi soccorrervi colmiosatl- 
gue! {affettando premura, e dandole acque 
di odori.) 

Luig. Colombina, Colombina. 

March. Presto Colombina. 

Luig. {al Marchese a mei^n^a voce .) [Quante pre- 
mure, quante premure! e per me , che 
son malata davvero, non ve ne date veru- 
na. Ingrato! Questo svenimento di Clo- 
rinda sarà a voi diretto.] 

Col. { sorpresa , ) Ih ! La Signora in convulsione . 
Presto , Sig. Luigia , mi dia mano , bilb- 
, gna slacciarla , bisogna toglierle tutti questi 
impicci dalla testa. 

C 5 Con- 
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^ ConHs, {da se .) [ Maledetta cortei ! Ho trava-, 
sljato tanto ad acconctarmi ; e megUomo-. 
rtrér di guarire. ] Oimè! Respiro, Ch^ 
\ |i?ro assalto di vapori ! ma cessa. 

Col. Benché si senta meglio, venga al letto, si 
spogli , 

Comes. Tacete,... , ' , ru 

Cav. {piano M Marchese. ) [Attento, ora le fòc. 

ciò il secondo sullo stesso motivo .]{ con 
lan2ui(lo7^a . ) Ma questo ... male .... d 
onde nacque? Oh Cielo, che spavento, . . 
che pena . . . ( agitato . ) 

Comes. Via non vi affliggete, che incominciano 
’a ritornarmi le forze. - 

\ Cav. Ma a me ... a me... mancano... Mar?., 
chese , sostenetemi . ( cade sopra una se^ 

dia. ) ,, 

Contes. (neW accorrere a soccorralo dtee con tra 
ì sporto da se) [Oh che anima delirata! Co 
i me l’ ha turbato il mio male ' Oh che bell 

1 anima!] . ^ , • 

. luig, { da se.) [ Costui è pazzo , o ammala- 
to?] ' • . 

Col. ida se) [E questo é una copia semplice 

della Padrona. ]. 

March. Posso aiutarvi in qualche cosa? 

Comes. Cavaliere , che avete? Avete perduto l. 

uso dei sentimenti ? , , 

Cav. {con un sospiro. ) SI di tutti s ft*orchè di 
• quello della mia sventura.^ ( Il .Marchese 
si slontana parlando a Luigia ^ ) 

Contes, Perchè dite cosi? 

Cav. Scopro un rivale , lo trovo presso di voi , 
a me lo preferite , e mentre sono, oppres- 
I so da tanta sciagura , vi veggo tinta del 

’ pallore di morte . Ah ! Il mio core non è 

' fatto 
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fatto per resistere a tante pene unite. (/»’ 
ah^a.) Permettete, che io parta. 

Contes. In questo stato non vi dovete movere.^ 

Cav. No, se non vado a casa, non posso guari- 
r re, non ho sopra di me la quinta essenza 
j di ros^, l’ unico specifico per là déSorezzà 
del mio "core . 

Contes, E cosi breve sarà la vostra visita? Quel- 
la, quella... 

Cav. Ma tornerò fn momenti, se lo permet- 
tete. 

Contes, Anzi Invoglio, e nonmMcate. Marche- 
se, accompagnate il Cavaliere a casa j è 
troppo debole per partire solo . 

March, iptaiio al Cavalier con sorpresa, [E per^ 
chò partite ? j 

Cav. ( risponde piano. ) [ E qui che faccio , 
finché ci siete voi per testimonio ? Ho 
^ giù la mia carrozza, ritorno qua di volo, 
,\e il caso mi presenta l’occasione di usare 
! colla Contessa di un certo tratto , che le 
dovrebbe piacere. ] 

Contesi Come vi riesce il marciare ? 

Cav,' Sufficientemente ( piano alla Contessa . ) 

[ Fra poco tornerò ad udire la mia senten- 
za.] {parte, )_ 

March. ( restando indietro dice piano a Luigia . ) 

[ Addio cara . ] « 

Luig. ( piano , ) [ Addio . ] , 

Contes. ( con rabbia . ) Seguite il povero Cavaliere. 

( il Marchese parte. ) Luigia venite nel- 
le mie camere. Ancora non sono tutto 
affatto bene, sostenetemi. 

Luig. [In tanta angustia se non muojo, è un 
prodigio ] . ( parte colla Contessa , ) 
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SCENA V. 

I 

V. Colombina , poi il Conte , poi /’ iAlfieré . 

Col. Oh che belli mali ! Oh che belli mali Pre- 
sto vengono, e presto vanno. La Signora 
però s’è fatta passar tutto, quando baio- 
tesói che volevo toglierle la,robbà dal 
' capo. Figuratevi, ci studia le ore sulla 
pettinatura . Ma quel Sor Cavaliere . . . 

Con. ( liberandosi dall' xAlfiere che vuol trattener- 
lo . ) No , no . Non serve , che mi tratte- 
nete , che voglio andare io stesso ad incon- 
trare il Medico; perchè sicuramente deve 
esser rotta . 

^If. Ma voi state benissimo, avete ottimo co- 
lore . 

Con. E precisamente questo è il peggio. Il co- 
' lore nascerà da sangue travasato , eh’ è 
' venuto fra pelle, e pelle ; voglio anda- 
re ... . 

Col.\(da se.) [ Andasse una volta, e non ci an- 
noiasse più . ) 

tAlf. ’ Ma non andate , che fra poco verrà . E poi 
per* il male, che voi temete, il moto vi 
farebbe peggio. 

Con. (si getta a sedere s^lla stessa sedia., dove 
I seaea la Contessa. ) Il moto mi .può far 
' peggio •' Le mani le posso movere? I pie- 
di stanno bene cosi ? Ah ! Sarà meglio , 
che mi portiate al letto, ma con tutta la 
sedia però. 

o4lf. Ma voi ogni parola la prendete in sini-: 
stro . Andate , state , movetevi , che per 
questo non si more! 

(lon. 
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Con. Ma qui che odore sento? Colombina, che 
cosa è questa peste? 

Col. Sono spiriti , che si sono dati alla Sig. 
Contessa, perchè era in convulsione. 

Con. Mia Moglie in convulsione Come sta ? 
Vorrei vederla, ma è male, che si attac- 
ca la convulsione? 

Colk Non vi date pena , eh’ è guarita subito ; 
non è stato niente, ed ora è in camera 
colla Sig. Luigia. 

Non ve ne agitate ; in mia Sorella sono co- 
se passeggere : {dase .) [ Buono , bisogna , 
,che voglia far la conquista del Cavaliere, 
questi sono i suoi colpi di riserva . ] 

Col, Si è ammalato anche il Cavaliere Ernesto 
dopo di lei . 

t/nf. ^da se) [La cosa dovrebbe andare a mera- 
viglia ; ma perchè sarà partito ì ] 

Con, Ammalato anche il Cavaliere Ernesto ? Eh, 
Cognato, questa è cosa seria. Ci fosse 
mai l’aria cattiva in questa casa? V’ in- 
tendere di aria? Io muto subito casa. £ 
. pur troppo sarà così , se io ci sto troppo 
male. Colombina, va di là, frattanto pre- 
parami il letto, che se il Medico dice , 
che mi possa movere senza pericolo, vo- 
glio andarmene al letto. Almeno morirò 
al letto mio. ' 

Col. {da se) [Il Padrone chiama tanto la morte, 
che un giorno ha da venire davvero a 
prenderselo . ] ( paste . ) 


SCE- 
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SCENA VI. 

Il Dottore^ ed i suddetti. 

Dot. Eccomi , S15. Conte , ma che vogliono di* 
re tante chiamate? 

« Con. {con collera.) Vogliono dire, Padronmio,. 
che un povero ammalato , quando ha da 
^ morire , 1’ unica consolazione , che può a»^ 
\ vere, è^il morire assistito. 

Dot. E qual è questo ammalato minacciato dalla 
\ morte ? ^ . 

Con. Io, 

Dot^ Da due mesi, che ho l’onore di assistervi,- 
voi non siete stato malato un momento. 
Con. Cioà non avete voluto curarmi . 

Dot. Ma non sono stato qui questa mane , e voi 
eravate sanissimo ? 

^If. Ed è sano adesso piò di quando voi lo ave* 
te lasciato • 

Con. Che ne sapete voi? Dal punto che voi sie- 
te partito, Sig. Dottore, ho sofferto mil- 
le mali uno peggior dell’ altro. 

Dot. E quali sono? 

Con. Primo, devo avere un grandissimo mal di 
. I stomaco; perchè ho pranzato sen^ poter 
I mangiare la zuppa. • 

Dot. Dovete averlo. Ma Io provate? Cosa vi 
' . duole? . ^ 

Con, Veramente nulla ; ma il peggio è , che mi 
: si deve esser rotta una vena in petto. 

Dot. Perchè ? 

Con. Perchè me lo ha detto Trivella, 

^f. Vedete, che follia. 

Dot. Datemi il polso, (gli sente il polso.) Si- 

’ gno- 
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S uore, voi state meglio di me, e se ere- 
ete, che possa guarirvi dal vero male , 
che vi perseguita , v’ ingannate . Voi sie- 
te sano , VOI siete robusto , e sareste for- 
se troppo felice, se da voi stesso non vo- 
leste tormentarvi con timori sciocchissi- 
mi . Io posso curarvi il corpo , ma non la- 
mente : questa dovete curarla da voi stes- 
so , e la ragione dev’ essere il vostro Me- 
dico , Dunque . . . 

Piano, piano; prima, che andiate innan- 
zi, che in questa casa vi è gran sospetto 
di aria cattiva non ve l’ho detto. 

Perchè la Moglie, ed un Cavaliere, che 
qui trovavasi hanno avuto ‘ qualche legge- 
ro assalto di vapori , vuol credere , che qui 
ci sia r aria estiva , ~ 

Dot. Ma vergt^natevi di tali debolezze . ‘ 

Co», A proposito , voglio , che assolutamente 
vediate mia Moglie, che mi diciate, che’ 
razza di convulsione è, se può essere at« 
taccaticcia . 

Dot, Dispensatemene ; già la vostra Signora di 
me non ha concetto. 

Con. No, no, andiamo,., 
pélf. Dottore , sarà bene , che la vediate ; ma fa- 
remo cosi. £ssq è ih camera colla Sorella 
io le dirò , che il Marito la vuole , sen- 
za dirle , che ci siete voi ; poi nel veder- 
la potrete esaminare il suo male, {date.) 
[So che non ha nulla; ma frattanto parle- 
rò a solo con Luigia, sentirò come van- 
no le cose ] C/><Trrr. ) 
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SCENA VII. 

Il Dottore il Conte poi la Contessa 

Z5o^. La vostra sola casa, Signore , basterebbe 
presentemente per far Ja fortuna di un 
Medico , che volesse andare innanzi coll* 
I impostura. Voi ipocondriaco da un canto, 
i vostra Moglie delicata dall’ altro , che vor- 
K rebbe . . . 

Comes. Oe bramate , mio piccplo,amico ? 

Con. Temo, che il vostro piccolo amico.mori- 
^ I rà prima jdi farsi grande ; perchè io Sto 
male assai ; ma anche in questo stato pen- 
so alla vostra salute . So che avete avuto 
delle convulsioni . . . 

Comes. Oh Terribili . 

Con. Dunque voglio , che parliate col Dottore . 

Dot. La Signora non vorrà parlare con me ; per- 
chè non mi stima. 

Comes. Signore , non vi offèndete di questo j la 
stima dev’ essere un risultato delle bel- 
le cure mediche , che io vi vegga fare , e 
siccome . . . 

Con, Cara Moglie, vi farà veder prodigj . La 
sola sua presenza sa guarire. Io dubitavo 
di aver una vena rotta nel petto, ed ora 
lo sputo ( sputa ) è tornato sincero , non 
è più sanguigno. Via ditegli, ditegli ivo- 
stri mali , sedete , parlate . ' 

Comes. Io sono un essere compiacente , vi vo- 
glio obbedire, mio piccolo amico, {sie- 
i de.) Sappiate, Dottore, che le mie con- 
^ vulsioni di oggi sono un corollario di tanti 

al- 
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altri mali, che soffro. La notte non pos- 
so dormire. 

Dot. Forse dormirete il giorno . 

Comes. Al desinare ho pochissimo appetito. 

Dot. Mangerete troppo la sera. 

Comes. Il vino mi fa male. 

Dot. Bevete l’acqua. 

Comes, Il mio stomaco è fuori di regola. 

Dot, Si rimedia colla dieta. 

Comes. Ho unajanguidezza uni versa le , non sono 
più la 'persona di prima'; nóh sono più 
padrona delia mia machina come lo ero 
^trà volta . ' 

Dot. (da se.) [ Perdasi pure questa casa , ma ' \ 
con costei non voglio aver che fere.] Si- \ 
gnora, questa non è malattia , è l’età , che 
cresce. 

Comes, (st aln^a con impeto.) Voi siete un im- 
pertinente , voi non siete capace di curare 
una Dama . 

Dot. A me basta di saper curare una dònna . 

Con, Ma io non capisco, voi due sempre liti- 
gate, e frattanto io non potrò sapere , 
se queste convulsioni sono attaccaticele , o 
no ; perchè a bon conto un Cavaliere , 
eh’ era qui , so che se l’ è attaccate . 

Dot. Non dubitate , ( si alza ) che gli svenimenti 

delle mogli non si sogliono mai attaccare ' • 
ai mariti. . / 

Comes. Conte, se voi non allontanate dalla no- 
stra casa questa insultante persona... 
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SCENA VIIL 

Trivellai li suddetti i poi il Cavalièri » 

Triv. Il Sig. Cavàller Ernesto < 

Comes, Venga* {Trivella parte.) 

Con, Che è guarito? 

Comes. Il suo male non fu grave* 

Con, Bel coraggio, rimettersi subito in giro « 
Ma, Dottore, passiamo di là , vi ho da di» 
re alcune altre cose , e poi voglio , che 
visitiamo quei poveri ragazzi* 

Comes. Ai miei piccoli infanti non si dia nulla 
Senza il mio avviso* 

Dot, Andiamo , Sig* Conte , non parleremo dei 
vostri mali, ma di un altro Medico, che 
sia mio Successore, di cui fa d’uopo, che 
vi provediate* {partono il Come , ed il 
Dottore . ) 

Em, ( entra vestito con un abito dello stesso co* 
lore di quello della Contessa i che subito 
attentamente P osserva * Prendendole timi* 
' damate la mano dice.) Permettete? 

Contes, { si lascia baciar la mano con un sorri* 
so.) Cavaliere, la vostra salute è tornata 
in regala? 

Cav, Si, la macbina ha ripr^o tranquillamen» 
te il giro delle sue funzioni , ma lo spi» 
rito.** Cftì Dio!..* V’importuna il mio 
ritorno ? 

Contes. Al contrario mi dona gran piacere* 

Cav. £ perché il linguaggio della gentilezza non 
ha da esser sempre quello del core ? Ah 
( sospirando . ) 

Contes. {da se.) [Quanto è amabile/ Si è posto 
' un 
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l un abito sìmile al mìo , che delicata at< 
l " tenzionef Ecco quei ttatfi, che in Italia 
\ non s’ imparano . ] Vi siete cambiato di 
vestito } 

Cav, Vi rincresce forse , che abbia un abito 
che somiglia a| vostro? Volete dunque f 
che siamo dissimili nell’ esterno , come i 

^ nostri cori lo sono nell’ interno , il mio 

pieno di affetto , il vostro pieno di cru- 
deltà. 

Comes. May Cavaliere « con qual libertà voipar> 
late? Sono' una Dama, Sono una moglie . 
Il motto affetto quai limiti ha nella vo- 
stra mente? 

Cav. I limiti della più tenera , ma della pi£t 
onesta servitù. Io non sperava da voi al- 
tro , fuorché mi concedeste di fedelmente 

Servirvi . Ma qual vana speranza f II 

Marchese é il vostro amko... Il Mar- 
chese . < - Oh Cielo . . . Per me non vi re- 
' sta, che la disperazione! (smania.) 

Comes. Pace , tornate tranquillo . Il Marchese a- 
veva dei diritti sulla mia amicizia, man* 
è molto decaduto. 

Cav. Decaduto! Come, Signora, se io so, che 
non sì effettua più il suo matrimonio con 
vostra Sorella, perchè voi lo impedite, 
ed il motivo di apporre un tale impedi- 
mento (oimè!) lo conosco. 

Comes. No , v’ ii^annate , io gradisco la vostra 
amicizia, essa mi è si cara, che... 

Cav. Ah ! Voi ... voi volete tradirmi • se vi 
fosse cara la mia amicizia, abbandonereste 
quella del Marchese; ma voi non potete 
scordarvene ... (do^ quakhe poma ri- 
prende con for^a.) E non dovete farlo 

Qua- 
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Quali meriti ho io presso di voi? Nessu- 
no. Quello di un purissimo affetto voi 
non potete valutarlo, -perchè non potere 
vedermi il core. 

Comes. II vostro core lo vedo . Sono al fetto 
della differenza , che vi è fra il vostro , e 
/ quello del Marchese, e voi sarete il pre- 
^ scelto . 

Cav. Sì , ma nel Marchese vedrò , temerò sem- 
,pre un rivale. Perchè non permettete , che 
‘sposi vostra Sorella? 

Comes. Perchè voglio, che sia punita la sua in- 
fedeltà ; su questo punto sono inflessi- 
; bile. 


SCENA IX. 

Colombina y ed i suddetti « 

Col. Signora, il Signor Conte desidera , che 
venga a vedere i Signorini, che a lui pa- 
re siano più aggravati nel raffreddore . 
(parte.) 

Comes. Vengo, vengo, (da se.) [Ho piacer di 
partire , acciò il Cavaliere non mi violen- 
1 ti di più sul màtrimonio della Sorella . 
I Voglio due trionfi , della tenerezza , e 
della vendetta . ] Cavaliere , bisogna , che 
vi lasci. 

Cav. E che risolvete? 

Comes. Voi avete la preferenza. 

Cav. Ma però il rivale .... 

Comes. E' già vinto , è già vinto . Al principiar 
della notte" vi aspetto, (parte.) 

Cav. Mancava l’ interrompimènto cU Colombi- 
na.' 
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na! Clorinda però davvero incomincia a far- 
mi temere di non riuscire nell’ impresa; è 
animata dallo spirito della vendetta ; ma pen- ^ 
serò a raddoppiare l’assalto, giacché sono 
nell’ impegno . O in questa sera ci riesco , 
o l’abbandono; altrimenti costei mi farebbe 
impazzire. Oh! Come guastasi il cervello di 
una femina col via^iare il Mondo, quan- 
do non ha quei lumi, che sono necessari a 
conoscerlo f 


» 


Fine delP*4ito Secondo. 


ATTO TERZO 

' t 

S C E ,N A ■ I. ’ ■ ' ■ ' 
NOTTE' , ■’ 

Luigia i ed il Manhefe . 

Luig. ISJo, non mi trattenete, andate pure éi 
mia Sorella ; voi siete 9UÌ venuto per lei ; 
a me non ci pensate più. Voglia il Cielo, 
che nel ritiro, ove sarò chiusa per sempre, 
possa io egualmente scordarmi di voi.. Ma 
noi potrò , noi potrò . 

March. Ma perchè parlate in questo modo? Non 
vi ha spiegato l’ Alfiere ... 

Luig. Eh che io non mi appago delle ciarle vo- 
stre , e del Fratello . A buon conto , co- 
me si verificano? Siamo a notte, e non 
vi è nulla di nuovo , e mi ricordo og- 
gi — 

March. Ma io mostrava qualche premora per Clo- 
rinda; acciò essa , che pensa sempre sul- 
lo stile dei romanzi, s’ induca più facil- 

' ménté a "Volgersi ad un altro , ed abbate 
- donarmi, credendo cosi- di punirmi. Dove- 
I te capire , che ora in lei agisce solamente F 
impegno . 

Luig. Ah ! Che in ambedue agisce ben la passio- 
ne. Non ho più che sperare.^ 

March. Ed io vi replico , che sono pieno dì spe- 
ranze , e che mi lusii^o , che fórse aiKhc 
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in questa sera possano concludersi le nostre 
nozze. . 

Lutg. Voi mi tradite ; e poi quando anche ciò se- 
guisse , voi dopo sposata me , seguiterete a 
servire mia Sorella , figuratevi, avendola 
sempre vicino . 

March. Ma, cara Luigia, possibile, che tanta po- 
ca fiducia abbiate nel mio amore ? Ma se 
/ vorrete, nè anche tratterò Clorinda , quando 
f" ci saremo sposati: troveremo qualche pre- 
testo per salvare la convenienza, 

Luig, Già questo è molto difficile, e poi ancorché 
' . si facesse , abitiamo tanto vicino , che voi 
. la vedrete ad ogni m 9 mento. 

March. Si potrà cambiare di abitazione. 

Luig. E allora rincontrerete per la Città. 

March. Per contentarvi per qualche tempo ande- 
remo in un altro paese . 

Luìg.\S\ . E mia Sorella, eh’ è tanto inclinata a 

- , ' viaggiare, ci troverà dunque . Ah.' Sono na- 

ta per essere sventurata, lasciatemi ritorna- 
re in ritiro. 


SCENA II. 

12 *Alfiere\ e detti ^ poi là Contessa* 

March. , glupgete in tempo , io non so 

come consolare la mia cara Luigia : nè an- 
che la speranza delle nostre nozze può ri- 
chiamarla alla gioja, è piena di gelosie stra- 
' nissime . 

Luig. Ingrato ! Ecco qual nome date al mio a- 
more. ^ , 

•^/. Sorella, voi siete troppo gelosa, il *discor- 
' /Da so. 
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so, che vi ho fatto qualche ora indietro, 
doveva ben persuadervi ; voi entrate adesso 
■ nel Mondo , voi avrete la fortuna , a queK 
lo , che spero , che il vostro primo amo- 
re sia coronato dall’ imeneo. Non crediate, 
che il core di un marito si conservi oppri-^ 

’ mendolo colla gelosia , la discretezza . . . , 

' Ma ecco Clorinda. Quanto giunge impor- 

tuna ! 

‘ Contes. Che si fa qui ? 

J^firch. Signora , era giuntq in questo momento , 
e domandavo di voi al Fratello. 

Lulg. (piano all'alfiere.) [ Lo sentite, che non 
era venuto per me ? ] 

^IF. (risponde piano.) [Non capite, che fìnge?] 
i , Zuig. ( come sopra . ) [ Se sa fingere , fingerà ancora 

'a mio riguardo.] 

Confey. E voi , piccola jn&nte , avete voi una 
1 ' bella arditezza a trattenervi così cogli uo^ 
\ j mini , quando non ci sono io. Non pen- 
' \sava mài, che una figlia , che viene /di 

1 sortire dal ritiro, avesse tanto di corallo, 

Zuig. Ma vi era nostro Fratello. 

^l/. Mi pare , che quando io era in sua compa-. 
gnia .... . . 

Confes. Bene , bene , domani non arriverà più men- 
te di tale. Col nqovo giorno tornerete al 
ritiro , ho già tutto fissato . 

Zuig. (piano all'alfiere.) [Ecco le vostre lusin- 
ghe , ecco i vostri inganni . ] 

(risponde piano.) [Ma non temete.] 

• Contes. Andate nelle vostre camere. 

Zuig. Vado, [Oh pk) ! Il Marchese nep- 

pure mi ha mirata in volto . ] ( parte . ) 

, March. Voi la mortificate troppo aspramente; al- 
fine se le stabilita nozze vi offendono, la 

mi- 

% < 
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inìnor colpa in questo è la sua; conosco ^ 
che io ho mancato. 

Contes, Conosci tardi il tuo errore, perfido, ma 
non ne dovrai esultare. Tu vai ad essere 
‘ l’ uomo più maloroso del Mondo . Perderai 
Ila mano di Luigia ; ma non per questo ri- 
, monterai all’ antica piazza nel mio core . 

' j' Vedrai se saprò fare della tua perfidia una 
vendetta eclatante, {parte sdegnata). 

iAlf. Ringrazio il Cielo, che sia partita. Amico, 
9 ra che slamo soli, e che Luigia non ci a- 
«coltàj vi dirò, che la durezza di questa 
donna non lascia di turbarmi moltissimo ; 
tanto più , che se Ernesto non giunge a 
svolgerla fra queste ore, non abbiamo più 
mezzo termine, come poter rimediare al 
disordine . Ernesto ha ricevuto lettere , che 
r obbligano a partire domani , Si è avve- 
rato il suo timore. 

March. Questo mi fa tremare davvero. Ma se 
parte Ernesto , se Luigia va in ritiro , anch* 
io mi allontanerò dalla patria, e il tempo 
darà consiglio ^ 

à^f. E‘ giusto il vostro pensiero ; perché Luigia 
veramente è gelosa . 

March. Anche questa è una nova agitazione per 
me . Concluse anche le nozze , come guarir- 
la da tale infermità ? 

i^f. E dovete anche a ciò pensare seriamente . 
Curate questa malattia finché è nel suo 
principio. Ma non potreste, dopo sposata, 
condurla per qualche giorno in campagna , 

6 poi intraprendere un viaggio, allontanarla 
di qua? . . _ 

March. Un. viaggio! E qual lagrimevole esempio 
I ne ho nella Sorella? 

■ ^ D 3 
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^ìf Luieia ha l’ anima ben diversa da’ quella dì 
Clorinda, e la vostra compagnia può mol- 
to illuminarla. Mia Sorella scelse me per 
compagno, perchè di lei piìi giovine, non 
avevo su di lei alcun dominio . Ho com- 
' pianto pur troppo la sua cattiva condotta , 

: ma ... 


SCENA ' III. 

Il Conte, e detti, poi Colombina. 

Marcb.SiG. Conte, come vi sentite? 

Con. Un poco meglio .... ma ... ma perchè me 
lo domandate? Sto forse di cattiva cera? 
Ho gli occhi pesti? Ho le labbra pallide? 
Ma no, no, state benissimo. Date udienza 
al vostro Medico, eh’ è un galantomo. 

Con. Lo è pur troppo, ma Clorinda me lo dis- 
gusta; quest’ oggi SI era già licenziato per 
sua cagione. Che uomo grande è nei pro- 
, gnostici! Oggi appena mi ha veduto, mi 
'ha detto, che non sarei morto, e si è 
il avverato. Non lo credevo mai di arnva- 
* re a questa sera . Ma , Alfiere , di là Lui- 
< già è inconsolabile, piange , che si dispe- 
ra, ha fatto , che per la compassione pian- 
gessi anche io . Anzi gli occhi mi dol- 
! gono .... mi avesse a calare qualche cata- 

! ratta? ... t • • 

.yflf. Caro Cognato, io mi lusingo , che Luigia 
pianga a torto, e spero, che Clorinda di 
qui a poco si piegherà . 

March. SÌ piegherà, lo spero anch io. 

Con. Ma come ciò piÌQ seguire m un movatmo . 


Digitized by Coogle 1 


TERZO. SS 

vtf?/. Mia. Sorella è soggetta a questi cambiamenti 
, repentini . 

Cow.l Ma usano fori di qua , o sono forse una ma- 
' lattia? . .... 

Col. Sig. Conte, la Padrona vi cerca inquietatissi- 
. ma: si è alterata all’ eccesso , perchè ha 
I trovato il maestro, che insegnava a leggere 
i alli Signorini . 

Cow. E per questo si altera? 

Col. Dice , che non vuole , che studino ; ma la 
sente come grida? Ecco, che viene. 

*Alf. Ritiriamoci , Marchese . 

March. Si partiamo {partono.) 

Con. Ma dove andate? Diamine, mi lasciano so- 
lo, Colombina non ti movere. 


SCENA IV. 

/ 

La Contessa , ed i suddetti . 

Co«/ej.Mio piccolo amico, questa casa è ncU’a- 
bisso del disordine, bisogna donarle un si- 
stema. ' 

Con. Come? Che disordine vi è? . 

Contes. Vi pare , caricare del peso dell’ applicazione 
\i nostri piccoli infanti? 

Coi. E che non si. ha da insegnar loro a leggere? 
Voglio , che studino , e presto arrivino ad 
imparare la medicina, a curarsi da loro stes- 
si . Cosi r avessero a me insegnata , che non 
' mi troverei in questo stato ! 

Contes. Follie. Al presente non/si deve insegnare 
ai nostri piccoli niente di tutto. La ragione 
i non si è ancora colata nel loro spirito , ed 
il volere affaticare la loro anima, non è 
:‘j' D 4 ‘■al- 

< ^ V,- ^ 

■ ji* 
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altro , che impedire la prospera vegetazione^ 
dei loro corpi . 

Col, {da se.) [Che dice mai?] 

Con. Ma io , Signora Moglie , non vi capisco , 
Cosa mai volete dire? 

Contts^, Voi, mio piccolo amico, bisogna , che 
<' assolutamente facciate un viaggio; altrimenti 
> noi non c’ intendiamo. 

Con. Sì , un viaggio : con tutti i mali che ho in- 
dosso non ci mancherebbe altro: lo forò un 
viaggio per l’ altro Mondo . Spiegatevi , 
spiegatevi più chiaro , cosa volete dire ? 

Comes. Io voglio, che i miei piccioli infanti non 
si facciano applicare negli studj ; perdiè so- 
no machine, che non hanno ancora acqui- 
y stata la perfetta elasticità dei loro . . . come 
/ dite voi altri?., come dite in Italiano?.., 

^ dei loro.fessorti, ressorti. 

Con. Ma io non capisco . 

Comes. Colombina, come dite ressorti? 

\Col. Risuscitati. 

Comes. Eh? Tacete, «sere grossolano^ Mio pk-* 
ciolo amicò', assolutamente bisogna , che 
^ Quel denaro, che impiegavate nei precettori 
“■ aei figli , andiate a io spendere in un mae- 

- strO,'che insani a voi, ed a tutta la fami- 

J ;lia una maniera di parlare più universale . 
a se) [Questo maestro lo faranno venire 
da paesi lontani.} 

Con, ( con mpa^^len^a . ) E vi pare , che io mi 
possa mettere a studiare con tanti mali , 
che ho indosso? Non ci mancherebbe altro . 
f Ma non sarebbe m^lio , che invece di far- 
> ci studiare in tanti , studiaste voi sola per 
y, tornare a parlare in quella lingua, in cui 
vi capivamo tutti? 

Coir- 


4 
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Ceutes. Ah ) che questo mi fa ben della pena « 
; Quanto è ristretto , mio piccolo amico , l’ 
orizzonte delle vostre idee ! ( Il Conte sta 4- 
' scottando con attenutone, ma sempre mostra 
! di non capire.) Mi capivate tutti prima . 
' £ a chi date il nome di tutti? A quel ri- 
: stretto numero di esseri, che compongono 
, la nostra famiglia . E non capite , che il 
• ; ^elangio di lingue , che io adopro , rende 
> ' { intelligibili i miei sensi a due ' terzi dell’ 
i • Europa culta ? Questo è il dialetto delie ani- 
’ ^ me sensibili, questo è il fido interpetre dei 

sentimenti^ e..w 

Con, ( con tmpa^ien^a grande é) Prendiamolo, pren- 
dianvolo questo maestro. Mi darà lezione 
in quelle poche ore, che starò bene, che 
già non ci starò mai;- ma altrimenti io non 
vi capisco affatto^ E' meglio, che mi par- 
liate a cenni . Poveretto me ! Mi è venuto 
il dolor di testa. Oh maledettissimo viag- 
gio! {parte.) 

Contesi E poi si rimprovererà una donna marita- 
ta , se si cerca un amico, con cui poter 
/ dividere l’ espansioni del suo core. Come 
farne a meno? Quando una si trova legata 
/ ad un uomo, colla di cui anima non ò ac- 
I cordata all’unisono. Ah! Il Cavaliere an- 
cor non si vede. Che core delicato ha quell’ 
Ernesto ! Io sono entusiasmata per lui . Co- 
lombina , se viene il Cavaliere Ernesto , 
avvertitemi, {parte.) 
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. SCENA V. . - 

/ 

* r ’ 

Colombina, poi Trivella, poi il Dottore , 

Col. Po RE ci ho gusto , se ci prendono questo 
maestro ; io lo capisco , che la Signora 
parla in una maniera , che non ci parla nes- 
suno ; ma però mi piacerebbe di saperlo fare 
{ anch’io. Solamente quando mi trovo col- 
!! le "altre cameriere, bella cosa sarebbe vede- 
,1 re, che non mi capissero. Io poi spero di 
, riuscirci ; perchè mi pare di averci colto 
quando le ho spiegato, che per risorti noi 
‘ ■ diciamo risuscitati . ( vedendo T rivella , ) Tor- 
' ni pure una volta : dov’ eri andato ? 

Triv. E se questa donna non mi lascia riposo . 
M’ è toccato andare dal pellicciaro a ordi- 
\ nare un manicotto pel cocchiere . Ha fatto 
' cusa d’ abisso ; perchè ha saputo , che non 
lo aveva. 

Col. Questa poi è carità; vorrà, che non abbia 
freddo . 

Triv. SI, e frattanto ci vole far gelare tutti. Non 
sai , che non si può accendere il cam- 
mino? 

Col. Perchè? 

Triv. Eh, perchè il camminetto nostro dice, che 
fa male, che ha da essere il cammino al- 
la'.... alla.... che so io, una certa paro- 
la , che non me la ricordo , e che non ne 
so il significato. 

C®/. ÌSe te la ricordavi, te l’avrei spiegatalo, che 
i: ci ho preso mano assai a capire questi ter- 
' mini forestieri., 

Triv, Brava; ma questa abilità tenetevela tutta 
** per 
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per voi, che a me mi basta di saper par- 
i lar Romano assai . Benché lontano con- 
' servo amore alla patria , e mi ricordo sem- 
pre , che Roma capos mokdo . . 

Col, Bisognerà , che ti ci avvetri tu pure al lin- 
guaggio della Padrona. E* già d’ accordo 
ì col Signor Conte di prenderci il maestro di 
I lingua. 

Trivk Che maestro di lingua, che maestro di lin- 
gua! Questa sarà la compagna di quella dei 
' capelli tondi , ma . . . 

Col. Ecco il Dottore. 

Triv. Ho paura, che in questa casa invece del 

• • Meàco ■ bisognerà provedersi d’ un aguz- 

zino . 

Col. Sig. Dottore, comanda la Signora? 

Dot. No, perchè non ha bisogno di me. r 
Col. Dicevo per le convulsioni . 

Dot. Colombina, voi è un pezzo , che fete la ca- 

• ' meriera : dovreste dunque sapere, che le 

convulsioni delle Signore non hanno bisogno 
- • • di medico . ■ . , ' 

Col. (da se.) [La sa lunga . ] ( parte . ) 

Dot. Trivella, com’è stato il Padrone dal punto, 
che l’ho lasciato? < 

Triv. Di corpo bene, di testa meno male del so- 
lito ; pare un tantino capacitato . Ma voi , 
scusate Signor Dottore, fate male i vostri, 
conti. Se il Padrone arriva a convincersi , 
che non ha niente , naturalmente non vor- \ 

rà più visite. Voi non sapece quanto ci j 

rimediava a forza di visite .la bona memo- / 
ria del Medico, che lo curava prima. . 

Dot. Io non cerco di arricchirmi con male arti ; \ 

vivo , è veto , colla mia professione ; ma | 

questa mi deve dare da sussistere coll’ aiuta- 
re 
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re i miei simili nelle vere malattie , fiort 
nelle imaginarie . Chiamami , chiamami il 
Padrone . 

Triv. (.da se partendo.) [ Un altro malanno ; costui 
\ non ordinerà più medicine, e addio mancia 
ideilo speziale, J (partei) 


S G E N A Vt 
il Dottore i poi il Conte 4 

Dot. Ecco il sòlito torto , che si fà alla nostra 
professione; per pochi medici , che la e- 
— sercitano con impostura, si offènde l’onc- 
i ^ ® disprezza un’ arte , 

V ^ all’uomo ( vedendo venire 

u Cotne.) Sig. Conte, mi rallegro, vede* ' 
te, che la notte è incominciata, e voi siete 
ancora vivo , e state bene . 

Con. Eh, caro Dottore, bene non istù, c’ inco- 
minciavo a stare; ma i disgusti , -che mi dà , 
j questa benedetta Moglie colie pazzie, che le 
I vengono pel capo , mi faranno crepare . Se- 
aizmo. (siedono. Si muore, è vero, didis* 
tì muore, Sig. Dottore? 

Dot. Le afflizioni dell’animo nocciono , è vero , 
talora anche al corpo , ma non crediate il 
caso tanto frequente. Vostra Moglie poi , 

come possa fare tante cose di vostra - 
afflizione , 

Amico, tjitto va a foco, tutto è in iscom- 
t per sua cagione. Tutto dev’essere 

t nulla va a genio suo, mi fa am- 

Ij maiare 1 figli, non vuole, chestu<fino, hon 

vuo- 
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vuole , che Luigia si mariti , quella pian* 

' ge , lo Sposo mi perseguita , il Fratello mi 
è «mpre intorno con questo discorso : in 
‘ somma ho perduto la pace, e se la vena 
■" non si è rotta oggi , si romperà di sicuro , i 

poco può stare; sentite il mio polso. 

pot, (gli tocca il polso,) Nel polso non vi è al- 
cun male, voi state benissimo . Ma, udi- 
( temi , quest’ oggi sui vostri mali io vi ho 
parilo da filosofo, e non da medico, e mi 
parcva"^ di esser riuscito a calmarvi : permet- 
tetemi , che su quelli , di cui ora mi parlate , 
seguiti a discorrervi sullo stesso tuono . Noq 
siete il Padrone voi in questa casa? 

Con, Lo sono sicuramente , forse lo sarò per poco, / 

perchè io mi vado consumando, ma pre- 
sentemente lo sono. 

Dot, E se siete il Padrone , non vi basta l’ animo 
, di fare a modo vostro? 

Con, Come! Eh voi non conoscete mia Moglie . 

* Sapete che inquietudini si farebbero? Potrei 

; morirne . Quando le venne in mente di fa- I 

w . / re il viaggio ; perchè io mi opposi , la mia 

salute fui sul punto di perderla affatto affàt- 
■r to. Il Medico mi disse, che se duravo al- 

tri otto giorni cosi , non vi era per me più 
rimedio . 

Dot, Ma non vi ho convinto altre volte, che il 
Medico , che allora vi curava , voleva in- 
gannarvi? Voi. dal tempo, che vi assisto, 
non confessate di star meglio? 

Con, Meglio... si meglio; ma quella d’oggi però 
è stata una brutta scossa. • 

Dot. Comunque sia, voi l’avete superata. Pure 
dal punto, che mi conoscete, nòn vi ho 
fatto assaggiare una medicina . 

Con. 
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Con. E questo mi fa temere , che poi verrà la pie* 
na tutta insieme . 

Dot. Non temete, non temete, e torniamo a noi. 
Il Medico non solo vi tradiva colle inutili 
medicine , ma vi nradiva ancora con i cat- 
• tivi consigli . Egli dovea essere d’ accordo 
f-con vostra Moglie, la quale facca per suo 
I mezzo crescere P ipocondria vostra ‘ onde 
potervi meglio dominare. 

Cwi. Sia pur vero quanto dite. E come si contra- 
de a questa ^nna senza andare in colle- 
ra? E come si va in collera senza morire, 
o almeno almeno ammalarsi? 

De#. Non vi è bisogno di alterarsi per fare’ a suo 
modo . Un sj , jjn no , un voglio detti riso- 
lutamente troncano ogni quistione, quando 
il Padrone è quegli , che li proferisce , e 
poi voglio vincervi colle vostre armi me- 
desime. Mi avete detto, che i disgusti, che 
vi dà la Moglie, vi condurranno alla morte * 
dunque se il disgusto, e l’inquietudine vimi- 
nacciana eguale disastro, provate questa se- 
conda strada , che non avete ancora tentata . 
Ma non temete, opponetevi a vostra Mo- ' 
glie in CIÒ, che non_è ragionevole, e due, 
o tre volte, che facciate argine alle sue vo- 
ghe, vedrete , eh’ esra saprà. cedere, saprà 
mockrarle. Voi vi risolvete tardi ad oppor-. 
VI a lei f ma pure l’ assenza di due anni vi 
rende meno difficile P impresa ‘ perchè qua- 
si incominciate con lei una vita nova. 

Con, E se poi si ammala? Quando .fii per il viag-. 
gio, poverina, era ridotta in uno stato di 
salute deplorabile. . - 

Dot. Aveva febore? .. . . 

Con. No. .. ... : . 

* Dot. 
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Dot, Erasì dimagrata? 

Con. No. . . 

Dot. Non mangiava, non dormiva , non si di- 
vertiva? 

Con. Nulla di questo, aveva tutti mali interni. 
Dot. Dite mali finti. Quando la machina soffre 
, internamente , deve anch’ esternamente dar- 
\ / ne dei segni. Peccato, che fira tanti libri , 

V che si stampano alla giornata, non se ne dia 

i in luce uno sulle .finte malattie delle donne 
\ ] maritate. Oh! Sarebbe un’ opera assai istrut- 
, riva per i mariti . 

Con. Ma dunque voi mi consigliate a far fronte 
alle idee di mia Moglie; ma Poetarle nel 
matrimonio della Sorella, sarà impossibile ; 
perchè da lei deve dipendere. 

Dot. E non vi è P Alfiere? 


SCENA VII. 

7/ Cavaliere, e detti, poi Colombina. 

Cav. ( vestito di negro coi capellt senga polvere. ) '■ | 
Servo di lor Signori.; ' 

Dot. Padrone. 

Con. Vi saluto. Cavaliere. 

Cav. La Contessa è visibile? . 

Con. Non so dove sia. Colombina (chiama,) Ma 
in bruno, vi è morto qualche parente? 

Cav. No grazie al Cielo. 

Col. Lustrissimo. 

Con. Dov’è la Signora? 

Col. E* in camera: ma mi ha detto, che se ve- 
niva qualcuno, non lo facessi entrare, eh* 
essa sarebbe uscita fori . Oia l’avverto . 

isla 
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( da se. ) [Avrà gusto di questa visita , 
^ ne aveva già domandato venti volte . ] ( par^ 
^ te.) 

Dot. Signore, io vado via, sapete , che la mia 
compagnia alla vostra Consorte non piace. 

Con. Anzi non partite, (a me^^^a voce.) Venite 
di là con me ; mi avete dette certe cose » 
che mi hanno fatto specie grande. Ah! Se 
potessi lusingarmi, che mi r^gesse la salu- 
te, se insieme con i consigli poteste darmi 
qualche .corroborante . 

Dot. Non temete , non ve n’è bisogno. 

Con, Cavaliere, voi già volete mia Moglie , ora 
Terrà, io mi ritiro, ho da consultare qual- 
. che cosa col mio Medico. A proposito , 
voi come state ? So che oggi qui vi era ve- 
nuto male. 

Cav. £' stata una cosa da nulla , una debolezza , 
una convulsipacelia... 

Con. Amico, non sia per entrare avanti, ma voi 
mi pare, che vi vogliate rovinare la salute 
col mutarvi di abito ad ogni momento . 
Oggi vi ho veduto dalla finestra partire con 
un altro abito . Non vi è p^gior cosa per 
le impressioni dell’ aria; gradite l’avviso. 
{parte. ) 

Cav. Oiwligatissimo . 

Pat, Vi sono servitore, Sig. Cavaliere, {parte.) 


SCE- 
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SCENA vili. 

Il Cavaliere^ poi la Contessa. 

Cav. Il povero Conte crede , che quest’ abito 
. possa cagionarmi una malattia , ed io vor- 
rei, che servisse per la guarigione di sua 
Moglie. Ma è bene, che mi abbia lasciato 
solo . La scena che devo fare è la più diffì- 
cile; spero di -poterci riuscire, perchè la 
' faccio con impegno . Troppa compassione 
mi desta la disgrazia di Luigia , e troppa 
rabbia mi fa questa stranissima donna . 
Ma se viene, accomodiamoci in positura . 
( siede presso di un tavolino volgendo le spai- 
\ le alla porta., da dove deve venire la Con- 
tessa . Sul detto tavolino vi saranno due lu- 
mi.) Ecco le passioni di Werther, {cava 
!\ un libro, ed incomincia a leggere, e senten- 
do venire la Contessa dice forte, e con pas- 
, ^.sione mostrando dì leggere.) „ Alfine è 
, i|„ più facile morire, che sopportare una 
vita ripiena di tormenti . ) ( lette queste 
^ parole appoggia la testa sul libro,) 

Contes. ( che st è fermata indietro mostrandosi sor- 
presa alla lettura del Cavaliere , avan-^an- 
dosi un poco dice . ) Cavaliere . 

Cav. {finge dì non udire , e resta come prima . ) 
Contes. Cavaliere , che meditate , che leggete > 

Cav. ( si scuote , e mostra sorpresa . ) Oh ! Perdo- 
> 'nate, Signora. Leggo il libro, che più si 
V adatta al mio core, ed alle mie circostan- 
' ze . Leggo Werther, lo conoscete? 

Contes. Non ho mai letto questo libro . Ma non 
Tom, IL E è la 
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è h Storia di colui , che si uccise per una 
^ passione ? 

Cav, si, e la sua storia sarà forse la mia. Sono 
venuto ad udire la mia sentenza . 

Comes. Ma perchè abbigliato in bruno ? Perchè 
' cosi 'sci ffbnato?^ 

Ca-o'. La mia" anima è più tenebrosa di questo abi- 
to, ed i miei affètti sono assai più in disor- 
' dine dei miei capelli. 

Comes. E per qual cagione? 

Cav. ( con for^a . ) E per qual cagione mi dite ? 
Signora, a tutto posso resistere, ma alla 
gelosia non resisto . So che il Marchese è 
qui ritornato , ed egli era forse con voi , 
ingrata, mentre... 

Comes. E' vero , egli è qua venuto , ma io non 
ho parlato con lui, e lo vidi appena. 

Cav. No , il mio core non ammette ombra di u- 
surpazione nei suoi diritti. O corrispondete 
alla mìa passione, o corrispondete a quella 
del Marchese. . ; . . , 

Comes. Ma di quali diritti voi mi parlate? Quali 
potete averne acquistati dopo poche ore , 
che ci conosciamo? Come la vostra passio- 
ne può essere già si forte, che vi condu- 

« • t « 

Cav. Nei cori di bona tempra le passioni nascono 
giganti , nascono tutte armate , come Mi- 
nerva dalla testa di Giove, e voi per prova 
i lo saprete; ma non però a mio riguardo.., 

( Il mio rivale.,, {risoluto.) Ma il mio ri- 
vale vi piace più di me. Dunque abbia e^ 
gir la vostra corrispondenza, vi faccia egli 
dimenticare di un infelice, che ... ingra- 
ta... non sa bramare che ciò, che a voi 
piace . 

Comes, 
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Contes. (da se.) [Oh che sentimenti ! ] V’ ingàtl- 
nate , caro Cavaliere . 

Cav. Non ra’ inganno . Ma non vi prendete pen- 
siero di me; son risoluto, ho voluto ri-* 

' vedervi , mi basta i addio . ( va per par- 
tire . ; 

Contes. Ma dove andate? Ma che pretendete di < 

I Cav. ( risoluto t ) Scaricarmi del peso dell’ esistenza . 
t Contes. (da se.) [Che massime sublimi.'] Ma 
I Voi i che chiedete da me ? , 

Cav4 Nulla. Non votrei, che quello, che vi do- 
•i vrebhe destare il vostro ^core. medesimo ^ 
Chi chiede , ancorché ottenga l’ intento , non 
riceve spontaneamente, e tutto, tutto dev’ 
essere spontaneo nelle passioni . 

Contes. Ma pure, cosa br'amereste a riguardo del 
Marchese? Sviluppate i vostri sentimenti. 
C<Tt;. ( con grande ^abbattimento . ) A riguardo del 

• Marchese ... no . . w no . . . non voglio più 
, su di questo angustiarvi . Vi chieggo un’ al* 
itra grazia.! Nel passare avanti alla pietra j 

che mi coprirà i . < 

Contes. (sorpresa^ e spaijentata .) La pietra, che ) 
vi. coprirà? ] 

CaVé SI , domani non sarò più . ( cava una pìsto- 
' la.) Ecco la mia liberatrice. 

Contes. ( agitata vuol trattenerlo . ) Oh. Dio ! Fer- 
matevi.. < 

Cav. Non temete, (con ferme^^a) non è giunta 
' ' ancora* la mia ora ( ripone la pistola . ) 

Contesi Ascoltatemi per un momento. 

Cav. Per poco , perchè deggio partire 4. (da se.) 

fi i Ecco la prima verità nel mio discorso . ] 
Contes. ( con dolce^ga . ) Cavaliere , vi accerto , che 
pel Marchese non sento più passione al- 

• > E z cuna , 
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cuna , egli è per me ne2_ profondo ob« 
blio. ' 

Cav. Oh Cielo! E sarò cosi sventurato, che I’uI-‘ j 

time parole, che vi dirò , saranno dette 
per contraddirvi? Amabile mia Contessa , 

‘ non posso credervi . Chi non è disposto a 
' cedere il dominio di una cosa ad un altro 
è segno, che vuol conservarci sopra dei di- 
ritti". I 

Comes. Ma se io non lascio, che il Marchese ! 

sposi Luigia, lo faccio per punirlo. ' ! 

Cav. Non vi è punto , in cui tanto si spieghi 1’ a-> j 

more di un padre quanto nei gastighi , che | 

dà ai figli. Sono gastighi, che domandano ' 

la correzione. 

Comes. ( allontanandosi , e con agitazione . ) Oh 
Dio! Costui quanto mi stringe ! E dovrò 
cedere? No... No dico? E se per mia ca- 
! gione un’ anima cosi bella si separa dal cor- • 

' po ? Oh ! che combattimento ! ' 

Cav. (le se accosta con trasporto e baciandole pttt 

j volte la mano dice.) Contessa, Contessa . : 

' Addio addio per sempre, (finge di partire \ 

velocemente . ) 

Contes. ( lo ferma con forza. ) Fermatevi . 

Cav. Lasciatemi , 

Contes. ( con risoluzione . ) Fermatevi dico ; sono io , 
che comando . 

Cav. Che volete? 

Contes. Voi non coJiscete il mio core, no, non 
lo conoscete. Vado a darvene un colpo di 
saggio, (chiama forte.) Colombina , Co- 
lombina. Costei non può udire ( suona il 
campanello . ) 

Cav. (da se.) [ Spero di aver fatto il ccdpo . ] 

Col. Comandi Lustrissima, 

Contes. 
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Cotttes. Chiamatemi il mio piccolo amico . 

. Col, (confusa.) Il piccolo... veramente non me 
I ne ricordo . . . qual’ è il più piccolo ? 

Comes. Sciocca, la mia metà. 

Coli (come sopra.) Ma, ma. Lustrissima, mi pa» 
re tutta. 

Comes, (con rabbia .) Il mio Sposo , il mio 
Sposo . 

Col. La servo (da se .) [Ih ! Povera sposina dopo 
otto anni di matrimonio . ] ( partendo ) 

Comes. Che vengano con lui anche Luigia, e 1’ 
Alfiere , ed il Marchese , se vi è . (a Co- 
lombina j che si è fermata sulla porta y e pei 
parte . ) 

Cav. Ma lasciatemi partire, io qui che faccio? 

Comes, Attendete . . . vedrete ... 


SCENA IX. , ED ULTIMA . 

Il Conte y Luigia y il Marchese y l' .Alfiere y 
il Dottore e detti , poi Colombina , 
e Trivella. 

Con. Che volete Consorte ? C piano al Dottore . ) 
[Se non ci fosse il Cavaliere, vorrei inco- 
minciarle uno di quei discorsi . Già non vi 
è peritolo di malattia ? ] 

Comes. Mio Marito , ho bisogno di vói , Germana , 
Signori , sedete . (Tutti siedono y Luigia nell' 
andare viqino alla Sorella dice piano al 
Marchese . ) 

Luig. [ Sarete contento di rivederla , ma domani io 
non ci sarò più . ] 

March. ( risponde piano , ) [ Sperate . ] 

Dot, (al Come), Io parto, 

E 3 Cen. 
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Cqh. ( piatto al Dottore . ) [ No , chi sa cosa vuol 
il* dirci, chi sa, che non mi abbia ad inquie- 
tare ; può assalirmi la febbre biliosa , resta- 
te , e sedete qui . ] 

Comes, La mia casa è iti lutto, lo scioglimento del 
matrimonio stabilito fra Luigia, ed il Mar- 
chese spande le tenebre della tristezza sopra 
tutta la ^miglia. Uditemi. Io non sono 
[' un essere contradicente ,' la docilità èia mia 
provincia . Si fòcoia questo matrimonio , io 
I più non mi oppongo. 

t^ttig. Cara Sorella, oh che gioia! 

Comes. Tacete, io temo, ch« la vostra allegrezza 
presente starà in ragion diretta con i vostri 
futuri rammarichi , 

March. Vi ringrazio , 

Comes. Da voi ringraziamenti non voglio . Ciò che 
^ccio , lo nccio per voi , mio piccolo a- 
) mico. 

tda se.) [Ed io dico , che lo fa per il gran- 
de . ] 

Con. '( confuso . ) Consorte , io sono contentissimo 
di questa mutazione improvìsa . Ma qui 
perchè si perde tempo l Sposi , datevi la ma- 
no. (Gli Sposi si danno la mano parlando 
fra loro , la Contessa va dicendo piano qual- 
che cosa al Cavaliere, e il Conte piano al 
Dottore . ) [ La penso giusta ì Chi sa , che 
j questa di mia Moglie non sia una convul- 
I sione ; passato il parosismo si avesse da pcn- 
tire?] 

Dot. (da se.) f[ Qui vi è dell’intrigo, ma non 
trovo il filo, onde uscire da questo labi- 
rinto. ] 

Luig. Marchese, son vostra, quante pene mi co- 
state I 

, • March, 


Digilized by Googl 


7t 


TERZO. 

March. Ma voi non credevate alle mie . 

Contes. [Mi avete conosciuto^ {piano al Cavalie- 
re.) Avete calcolato i gradi delia mia fe* 
deità?] 

Cav. [ Si , ma tardi . ] 

^f. Bravo Cavaliere Ernesto! Prima di partire 
vi siete trovato alle nozze . 

Contes. ( sorpresa . ) Chi parte ? 

Cav. Signora , devo partire io al nuovo sole , per 
non tornare più mai ; giacché vado ad am- 
mogliarmi alia patria. 

Contes. ( agitata . ) Come ! ( piano al Cavaliere , 
che si allontana.) [Traditore.] 

Con. Me ne rallegro. 

Contes. {come sopra seguendo il Cavaliere.) [Oh 
Dio! Indegno !]( /«ne . ) Ohimè! 

Dot. {da se.) [Clorinda si turba per la parten- 
za del Cavaliere; trovo il filo del labirin- 

Contes. Cforte con trasporto . ) Perfido . . . Ingrato ... 
Non reggo , mojo . . . ( tutti accorrono a soc- 
I correrla . ) 

Con. Che vuol dir tutto questo? Contessa, delira- 
te, o siete malata? 

Contes. Non posso più. {sviene.) 

' Luig. Colombina, aceto. 

March. Trivella, acqua. i 

' Con. Dottore mio, è gelata. 

Col. Eccomi. 

Triv, Son qua i ( piano a Colombina ) [ Da capo ] 
partono , e vanno a prendere dell' acqua e de- 
gli spiriti.) 

Con. Ma, Dottore, ajutate la povera Contessa. 

Dot. Lasciate operar la natura. 

Cav. Signori , mi rincresce del male della Con- 
tessa; ma spero, che non sarà nulla. Se lo 
E 4 per- 
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permettete, deggio partire . Luigia^ il Mji-^ 
chese t e /’ *Aljiere si accostano al Cava- 
liere . 

Luig. Saranno eterne le mie obbligazioni con 

voi . "T 

March. Amico, vi devo la vita« 

^'If. Da qual disastro ei avete liberati! 

Con. {sempre assistendo la Moglie .) Cavaliere, 
andate, andate, vi si avesse da attaccare 
- il male, come oggi vi è seguito. 

Cav, Riflettete bene , parto , e vi auguro una notte 
felice, {parte) 

Dot, {a Trivella, e Colombina, che soccorrono la 
Contessa. ) Basta l’acqua, non adoperare 
/■ spiriti. 

^ 1 Comes. ( rinviene ) Oh Dio ! E il Cavaliere 
dov’ è ? 

March. E* partito . 

Comes, {si al^a.) Tutti scellerati, tutti tradito- 
ri . Sostenetemi , voglio andare nella mia 
camera . 

iTrìv; {a Colombina.) A noi. 

! Col, Viva i matti. ( Clorinda parte sostenuta dà 
\ Colombina, e Trivella,) 

. Con. ( seguendo la Moglie . ) Dottore , seguiamo- 
la. Che nuova malattia sarà questa ? Dà 
in delirio. Ah, mi ritorna il sospetto dell* 
aria cattiva. Venite, {al Dottore parten- 
do.) 

Dot. Non temete di aria cattiva , andiamo. ( il 
Conte parte , ed il Dottore dice da se.) 

[ Costei non ha bisogno di me ; qui vi è 
' qualche cosa, eh’ è nascosta al Manto. Ma 

I usiamo della prudenza, virtù troppo neces- 
; saria in noi medici . ] 

Sorella, vedete, che non v’ingannavo? 

March, 
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Marchi Vedete, Sposina , che vi sono stato fe* 
dele ? 

Luigi SI , perdonate , caro Sposo , se vi ho tur- 
bato cogli eccessivi miei sospetti, e timori! 
ma confessate per altro, che questi erano 
pur ragionevoli ; quando la disgrazia mi a- 
vea reso il bersaglio delle persecuzioni di 
una Sorella rivale* 

■ j 


Fine della Commedia * 
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Personaggi* 


Astolfo * 

Eugenia sua moglie. 

Clerina sorella di Astolfo* ** 

f 

D. Oderisio avvocato Napolitano ospite in casa 
dì Astolfo . 

Il Tenente Aurelio. 

• 2l Colonnèllo Ascanio. 

Alessio parente di Astolfo.. 

Colombina Cameriera in casa di Astolfo* 
Trivella servitore del suddetto. »• 


L’ Azione segue in una Città d* Italia . 

fissa» e rappresenta una camera di con- 
versazione in casa di Astolfo , per la quale si va 
a diversi appartamenti . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Eugenia , e Clerina . 

JSug. IBrava la mia cognata! Avete anche voi 
imparata la bella scusa, che adduce il Sig. 
Tenente , qi^ando gli si rimprovera , eh’ è 
puntiglioso . Il suo naturale è fatto cosi , 
il suo naturale è fatto così . Bella scusa ! 
E' sempre un difetto Tesser^ puntiglioso , 
ma r esserlo poi quando si ha il torto , è 
una cosa intollerabile . 

Cler.t Secondo voi sempre i torti sono del Tenen- 
te, anche quando non li ha. Io almeno 

. non vedo, che jeri sera ne avesse. 

Eug, Per voi , che guardare le sue azioni con oc- 
chio di amante , non deve averne mai ; voi 
non vedete la verità . Se io lo sollecito ad 
ottenere questa licenza di sposarvi, se io 
gli dico, che altrimenti non posso ammet- 
tere questa sua frequenza in casa nostra, io 
non r offendo .' Perchè va in collera ? Per- 
* chè si picca? 

Cler. Ma alfine s’egli viene in questa'casa, vi re- 
ca forse qualche disonore? 

Eug. Io non dico questo. Ma riflettete, ch’e- 
gli 
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gii viene con una assiduità straordinaria « 6 
che deve nascondere con somma cautela la 
passione , che ha per voi ; perchè se per la 
città si scopre la sua mira di sposarvi , e 
^s’incomincia a parlarne) egli la licenza di 
"/ammogliarsi non l’ ottiene . Ad altri del 
suo Reggimento è stata negata , altri vi 
sono f cne la desiderano , e quando si sa- 
pesse, ch’egli fa briga per questo y sorge- 
rebbe una folla d’istanze , e tutte allora 
sarebbero unitamente alla sua rigettate . 
Dunque se nasconde il Tenente l’inclina- 
zione che ha per voi , di questa sua as- 
siduità che dirà il Mondo? Io non vo- 
glio discorsi , non voglio tacce sulla mia 
condotta < 

t Sareste forse la prima persona, che riceva in 

casa un Cavaliere con frequenza senza che 
siavi ombra di galanteria ? 

Eugé Quanto vi fa travedere la passione f La con- 
I dotta di un amante è troppo diversa da 
I ^ella di un uomo indifferente. Il vostro 
' lenente ora parla moltissimo , ora si riti- 
, ra>in un canto , e tace . Ora pare l’a- 
mico di tutti , ora guarda tutti con oc- 
chio bieco . Ora sembra il ritratto dell’ al- 
legria, ora quello della tristezza... 

C/er< E tutto ciò cosa significa? 

£ug. Significa , che ognuno vede da lungi le mil- 
le miglia, che il Tenente è innamorato . 
Che lo .sia di voi non si può crederlo , 
perchè ambedue dissimulate a meraviglia . 
Dunque si crederà che lo sia di* me . 

C/er, Ma un giorno si chiariranno. 

£ug. Ma intanto faccio discorrere della mia per- 
sona , e vi tengo il. candelliere . 

‘ C/er, 
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Cler, ( disgustata) Già questa è la vostra gran- 
dissima pena , questo è il rimprovero di o- 
gni giorno. |1 fare un piacere ad una Co^ 
gnata vi costa tanto? Già si sa. .. sono a- 
micizie > che non nascono dal core . . . sono 
amori ... 

Eug. Voi rei ofièndete parlando cosi , e torno 
sempre a scusarvi ; perchè la passione mo- 
ve le parole vostre . Volete , che vi par- 
li con maggior chiarezza? Io sono agita- 
ta, perchè mio Marito non è un uomo , 
f che vada libero dalla gelosia . So io quan- 
'/ to mi ha fatto penare prima y che lo spo- 
ssassi . 

Cler. Ma come cosi astratto?... 

Eug. E cosi astratto è„stato gelosissimo , ed è 
capace anche ora di esserlo a furore . Voi 
non lo conoscete benej è troppo breve il 
terrtpo, da che siett uscita dal ritiro . Se 
io sono vissuta in pace con lui , lo devo 
alla rigidezza della mia condotta. Io te- 
mo , che sulla persona del Tenente possa- 
' no cadérgli in mente dei sospetti . t)al 
poco tempo, che il Tenente viene in ca- 
sa, Darmi, che siasi reso torbido, e che cre- 
sca il suo mal umore 7 come cresce la fre- 
quenza del Tenente.- 

' ) Cler. Ma dunque svelategli il trattato. Dovrà pu- 
re un giorno sapeno , 

Eug. Possibile , che sempre torniate a dire le co- 
- se stesse ! Ma quante volte vi ho detto , 
che s’egli arriva a saper qualche cosa, con 
una delle sue astrazioni è capace di parlar- 
nej_m uh caffè, un una conversazione, in 
un ridotto , ,e la segretezza va a monte , e 1* 
affare è rovinato. Egli saprà. la cosa nei 
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momento, che si può stringere, e conclu- 
dere . 

Cler, E se allora si oppone? 

Eug. Perchè opporsi ad un partito si vantaggio- 
so ? Poi ho io parlato varie volte con 
lui del Tenente per altri oggetti , ed ho 
udito , che ha buona opinione della sua per- 
sona. 

Cler. Dunque se pensa bene del Tenente, non può 
spiacergli la sua frequenza. 

Eug. Altro è che piaccia una persona come spo- 
sso della sorella, altro è che piaccia come a- 
. mante della moglie . ' Cara Cognata , lascia- 
tevi regolare, lasciatemi procurare , che si 
solleciti la conclusione di questa faccenda , e 
siate tranquilla, che in ciò io non cerco , 
che il vostro bene . 

Cler. La vostra intenzione sarà questa ; ma frat- 
tanto il Tenente jeri sera andò via in col- 
lera. Chi sa se ritorna? Io sono rammari- 
catissima . 

Eug. Non vi affliggete. Egli alfine non è irta- 
gionevole% non sa frenarsi nel momento , 
ma poi ritorna in se stesso; anche jeri sera 
era sul punto di persuadersi , e di calmarsi 
dal suo foco . 

Cler. Ma se ne andò all’improviso senza dirmi 
nulla . 

Eug. Questo nacque dall’ essere sopraggiunto D. 
Oderisio . V atto . di rabbia , che fece nel 
partire , fu diretto all’ interrompimento , che 
diede ai nostri discorsi quel seccatore. 

Cler. Non potete credere, come colui stia attento 
a tutti i passi si vostri , che miei . Io non 
so il motivo di ciò, nè quale interesse ab- 
bia... 

Eug. 
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^ Etfg. (sospira con qualche rabbia) Ah.' Lo so 
io ... lo so io. 

Cler. Se mai il Tenente fosse ancora in colle- 
ra, credete , che debba scrivergli due ri- 
ghe? 

Eug, No . No. Aspettate, che lo vedrete ve- 
nire . 

Cler. Ma se non venisse? 

Eug. Ma verrà. 

Cler. Pure per ogni caso potrei prepararlo un vi- 
glietto. 

Eug. Fate come volete, ma non lo mandate sen- 
za dirmelo. 

Cler, Non temete, (parte) 


SCENA ir. 

Eugenia, poi ,yfstolfo vestito in abito di gala 

col cappello e^ la^ spada , e^ le p ijinelle 1 

mi piedi . ' ^ ^ 

Eug. Non veggo l’ora, che concludasi questo 
matrimonio. Clerina è di buona indole , e 
mi è grata la sua compagnia; ma l’amore 
adesso la rende eccessivamente strana > e 
nojosa. Spero però , che 1’ affare" finisca 
bene , alcune informazioni , che ho rice- 
vute questa mane, mi rendono più calma- 
ta . Potessi così tranquillizzarmi una voi- / / 
ta sulle persecuzioni di questo D. Oderisio , | 

,rr i che vuol farmi per forza l’amante. E mio ; ) 

r * , ! Marito se lo tiene per ospite, ed a me toc- ^ 

ca per prudenza a tacere. Qiianto è vero > V. 
«che i mariti gelosi si fidano spesso di chi 
meno dovrebbero ' ) 

Tom. II. F ' ^st. 
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i/Jst. (^escc astratto seti^a vedere la moglie.) Bric- 
coni.' Tutti bricconi! Sono circondato da 
bricconi. Una famiglia simile, più perfida, 
non si può dare. . ' 

Eug. Marito perchè così agitato? 

%^st. { 'segue a non avvedersi della moglie., e tión 
- la sente.) Ma tornerà a casa. Subito Io 
licenzio, e prima di licenziarlo voglio ba- 

. stonarlo , si bastonarlo . Briccone ! Non è 
mai un momento in casa , Bel servire! Non 
star mai un momento in sala. 

Eug. Signore con chi l’ avete ? 

%Ast. ( risponde senga guardare la moglie , e la 
prende per la cameriera . ) Non mi anno- 
jate Colombina , e dite a mia Moglie , 
che ... 

Eug. E non sòno io vostra moglie ? Che volete 
da me ? 

^st. {si volge, e la riconosce.') Ah dite bene . 
5 Voglio... sì voglio... cioè... {si astrae) 
' Sì Signora . . . Ma perchè mi avete interrot- 
to? Cosa dicevo io? Cosa volevo? 

Eug. Noi so. Ma venivate dalla vostra camera 
• taroccando, parlavate di licenziare, di ba- 
' stonare ... 

SI quel briccone di Trivella, che sempre è 
ih giro, che va sempre a spasso. Questa 
' mane prima di uscire avevo bisogno di 
mandarlo dal Conte Alessandro con un’am- 
basciata di somma premura, e costui non 
si trova mai. 

Eug. Mi sorprende, perchè Trivella è un giovine 
attento . ’ 

%/fst. ( con qualche rabbia . ) Già difèndetelo . Cosi 
si deve fare per contraddire a me. Poi è un 
servitore, eh’ è stato qui posto dal Sig, 

Te- 
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: Tenente, si deve difèndere < Ma la difesa 
^ è inutile, questo sarà il primo, e l’ultimo 
mese, che mi serve, voglio licenziarlo su- 
bito. Addio. 

£ug. Ma che uscite? 

Sicuramente; passerò io stesso dal Conte# 
Ma le scarpe? 

( si avvede di essere in pianelle « ) Per BaC- 
^ co non mi ero avveduto , che sono in 
l' pianelle.' Questa non è astrazione, non è 
^astrazione. La collera mi aveva fatto di- 
. V ^ menticare .. . . 

• t 


SCENA III. 

Trivella j e detti» y 

Trlv, Lustrissimo . # . 
v4st. Un bastone, un bastone..# (cerca per la 
mera ,) 

Trlv» Vuole la canna d’india? vado a prenderla 
in camera . . 

£ug» Fermati ^ Marito , quietatevi , licenziatelo se • 
^volete, ma non compete ad un Cavaliere 
fil porre le mani addosso ai servi 
Jfst, (con Impeto»} Va via subito, posa la livrèa 
in questo momento , in questo momen^ 

T riv» ( ch^ è restato attonito fin dalle prime parole 
di Eugenia » ) Ma perchè ? 
iAst. ( cava la borsa » ) Eccoti il Salario pel mese $ 
che mi hai servito, ma subito via. ^ 

Trlv» Io non avanzo mesata, me la diede jeri . 

Dunque via subito. , 

Trlv» Ma la ragione? 

F 2 Ast» 


\ 
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tAst. Via, o ti fracasso il capo. 

Eug. Parti , e non lo fare adirare . 

Triv. Vado , ma prima, Lustrissimo, vuol sen-* 
tire la risposta del Conte Alessandro ? 

^st. ( sorpreso ) Del Conte ? Come hai veduto 
il Contea Come ha parlato con te il Con- 
te ? ' 

Trivt Ma non mi ha detto V. S. Illustriss. mezz’ 
ora fa , che ci andassi subito ? Ho presa 
una scalmata, che non ho più fiato per 
far presto , e per benemerenza adesso so- 
no licenziato . Se me lo potevo (i) in- 
taccare , me la risparmiavo sta corsa . 

Etig. {da se.) [Ho capito, siamo alle solite.] 
%y(/sf. Dunque eri uscito, di casa per andar dal Con- 
te? Bravo. Va benissimo. 

Eag. Vedete Marito, che ... 
xA^. ( inquietato . ) Presto dite , che mi èro in-> 
quietato a torto , e per astrazione . 

Eug, Io non dicevo questa parola. 
x/rh. Vi ho letto sulle labbra, che volevate pro- 
nunciarla . Perchè con me si deve sem- 
pre adoperare questo bel termine . Un e- 
f^quivoco , una dimenticanza si deve subito 
^chiamare astrazione. Addio {si avuta per 
partire . ) 

Triv. E io sono licenziato , o no ? 

I xAst. No . Resta . 

1 Triv. E l’ambasciata del Conte^ce saria modo de 
‘ - buttarla fora?. - 
xAst. Di presto. 

Triv. Dice il Sig. Conte , che ha data la me- 
moria al Ministro , che 1’ ha prevenuto 

in 


(l) Figurtre. 
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in favore, e che perciò V. S. Illustriss, 
‘ passi questa mattina !Ìn persona a informar^ 
lo dell’ afl&re . 

tXst, Ci vado ora subito . Bravo, Trivella, bra- 
vo . Ecco ,, Signora Eugenia , quei trat- 
ti di diligenza, che mi piacciono . Pove- 
retto si è sfiatato per andare, e tornar su- 
bito; cosi io nell’ uscire posso accomodar 
tutto . Bravo * Ma mi si fa tardi , Addio , 
Addio, (va per partire,) 

Eug. Ma le pianelle? 

%Ast. Me ne parlerete un’ altra volta . Ora si fa 
tardi, perchè il Ministro non sente, che di 
buon ora ; ( va alla porta . ) 

Triv. Ma la Padrona dice, se vole uscire in pia- 
nelle . 

,/^st. E' vero, è vero* Vado a pormi le scarpe , 
( parte . ) 


SCENA IV. 

Trivella., td Ettgeniai 

Triv, Stavo a vedere cosa mi succedeva questa 
mattina . 

Eug, Ci vuol pazienza , è cosi soggetto alle astra- 
zioni.. 

Triv, Non dica questa_ parola , che s’ inviperi- 
sce. Lustrissima, ci è questo vigh'etto, che 
l’ha mandato il Sig. Tenente, bisogna , 
che non ci sia risposta , perchè l’ uomo , 
che lo portava, mi hanno detto, eh’ è an- 
dato via. 

Eug, Date qui . ( apre il biglietto ) Leggiafno : 
„ Signora. Perdonate il mio trasporto ca- 
F 3 gio- 
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„ gionato dall’avere male interpetrati i vo- 
„ stri sensi. Non mi si daranno però più 
„ occasioni simili . Dimattina a voce spe- 
„ ro recarvi una nova piacevole , frat- 
ì „ tanto vi scrivo subito giunto a casa 

f „ per mostrarvi, che subito sono tornato 

ì • „ in me stesso . Credetemi , e fate , che 

„ altri mi creda eternamente suo “ . Si 
.penti presto della sua collera , o almeno 
ha finto di essersene pentito presto. Tri- 
vella. Questo biglietto sarà venuto ben di 
buon ora ? 

Trtv. Credo di si ; ma non lo so di certo ; per- 
chè giusto su questo le volevo dire qual- 
che cosa . Quel vigliettq l’ ha ricevuto il 
mio camerata, e mentre pigliàva una pre- 
N ■ sa di tabacco col Servitore dei Tenente è 
V venuto D, Oderisio r e ha preso il vigliet- 
. to7' dicendo, che lo portava dentro ; ma 
' in conclusione se l’ è portato in camera sua . 
Quando io sono tornato a casa , e ho inte- 
sa questa faccenda, sono corso subito a,far- 
melo dare , e l’ ho trovato , che l’ aveva in 
mano, e lo rimuscinava. Glie l’ho levato, 
e lo portavo" subitò ; mai allora il Padrone 
m’ ha' mandato in furia dal Conte , e non 
sono potuto entrare, 

Eug. La carta di questo biglietto è molto mal- 
menata. Che 1’ abbia aperto D. Oderisio? 
Triv, Non crederebbe . Benché saria figura da 

• for questo, e peggio. Io non so come il 
, Padrone si tenga m casa quel bel soggetto. 
■I Di che si è innamorato? Dice, che gli ha 
' vinta la 'causa in Napoli . Bisogna che 

• fosse una causa, che non si potesse perde- 
re , 0 che li giudici , per levarselo d’ attor- 
no , 
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no , glie la classerò vinta . E poi se ha vin- 
ta la causa , se vuol magnare la vittoria sa- 

! na sana. Ha piantato (i) libarda qui, e non 

' se ne va più. • ' — ^ - 

Eug. {da se pensierosa.) [Che temerario! Tenta- 
re di aprire un viglietto ! ] 

Triv. Approva, Lustrissima, quella, che dico io? 
Eug. SI . {da se cóme sopra ) [ Costui è il mio 

{ lersecutore . Ancorché non l’abbia letto , 
a sola veduta di questo biglietto chi sa in 
; quanti sospetti lo pone ? Egli crede, che 

I io lo sprezzi , perchè ami il Tenente , 

e...] 

Trtv. Ma glie si potrebbe dire co n bona manie- 
ra, ch’é un asihàccìo Tmperìineriter^'^'" 
Eug. { a mei^zu bocca ) Bene bene . 

Trtv. {da se) [La Padrona si è sconturbata . . . 

' non vorrei aver fatto male . . . non vor- 

rei... Mi spuntano mille sospetti]. Lustris- 
sima, viene dalla sua camera il Sig. D. O- 
derisio, se non comanda altro , vado in 
sala. 

Eug. Va pure. 

Trivella parte. 


(i) Si è ptsMto. « tcroccere. 
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S C E N A V. 

Eugenia t poi D. Oderisio , 

Eug. Doglio comunicare il biglietto a Clerina; 
cosi si risparmierà di scrivere, se già non 
r ha fatto . 

D. Od. Concedete , Signora , che per breve istante 
il guardo nelle vostre pupille fissare io pos- 

• |sa; onde a ragione dica, che per me il so- 
lle spuntò dall’oriente. 

Eug, Troppo obbligante. Vi do il ben levato ; 
ma scusate se per qualche affare dimestico 
devo lasciarvi , e ritirarmi nelle mie ca- 
mere. 

D. Od. Saggiamente diceste . Gli affari epistolari 
(,vi chiamano altrove. Amore in segreta ca- 
* mera dovravvi ad amoroso foglio segreta 
• I risposta dettare. 

Eug. Signore , conosco dove ferisce il vostro mot- 
teggio , e giacché avete la sfrontatezza di 
parlar di cosa, sulla quale per prudenza 
voleva io tacere ; dirovvi , che non so con 
qual diritto abbiate tolto dalle mani del 
mio Servo un viglietto , ed abbiate tentato 
di aprirlo . 

D. Od. ( st confonde . ) Mi oltraggiate Signora ... , 

io domandai ... il viglietto . . . perchè 

Eug. Non vi confondete, non mendicate prete- 
sti . Guardate come è strapazzato il fo- 
glio; vi si ravvisano gli sforzi fatti per a- 
prirlo . 

D. Od. Prendete errore . Datemi quella carta , e 
vi mostrerò... 

Eug, Non vi è che mostrare. Il biglietto non 

vo- 
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voglio darvelo, e conoscete una volta, il 
vostro dovere ; imparate a non abusare dell* 
ospitalità, tendendo insidie alla Moglie di 
un uomo , che vi colma di buone grazie . 
Vergognatevi. Sono una Moglie onesta, e 
i il core, e gli affètti, che ho d9nati alMa- 
; rito , so che non sono più miei , so , che 
i più non posso disporne . . . 

D. Od. Cioè in favor mio; ma in favor del Te- 
nente segue poi la stessa vicenda ? 

Eug. Le genti cattive sempre pensano al male ; 
io pel Tenente non ho , e non avrò 
mai passione alcuna. Il tempo vi convin- 
cerà . 

Di. Odi, Ma intanto quel foglio ^ che gelosamen- 
te serbate, dell’ opposto convincermi po- 
trebbe . 

Eug. Questo foglio non vi convincerebbe , che 
della verità di quanto asserisco, se io vo- 
lessi mostrarvelo . Ma sono la più scioc- 
ca donna del_ mondo a .garrire con. voi . 
Io non deggio rendervi conto delle mie a- 
zioni. Pensate come’ vi detta il vostro mal* 
animo, che nulla mi preme. Solo desidero, 
che pensiate, che per me sarete sempre un 
oggetto di abborrimento. Convincetevi di 
I ciò , e lasciate di perseguitarmi . Altrimenti 
■ poi mi costringerete a svelare la vostra au- 
dacia ad Astolfo ( parte . ) ' 
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S G E N A VI. 

D. Oderisio, poi »/^lessio . 

D. Od. Costei la Penelope affetta, ed io le ri- 
‘ pulse tollerare saprei , se a ragion non te- 
-- messi, che qualche ^roco più fortunato del 
j suo cuore le strade frattanto non andasse 
i tentando . Questo Tenente , questo Tenen- 
te .... 

^es. Sig. D. Oderisio ancora in casa? 

D. Od. Un affare mi ha trattenuto . 
tÀles. S’ è lecito , qualche discorso con Astolfo 
suir appellazione della causa di Napoli . 
- Eh? , 

1 D. Od. No . 

^es. Ma pure per qual motivo? Non si può sa- 
. pere? E' cosa segreta? Eh? 

D. Od. Si è cosa, che svelare non giova. 

^es. Come sono segreti , va benissimo . Già a 
riguardo . mio , chi mi conosce mi confida 
tutto; perchè tutto resta sepolto in me . 
, Ma voi non siete del solito buon umOTe.. 
L’affare, che non vi ha fatto uscire di ca- 
sa, sarà quello stesso, che vi turba. Eh? 
D. Od. Non si può avere sempre il termometro 
del buon umore allo stesso grado . 
tAìes, E' verissimo ; ma nella malinconia non vi 
lè di meglio, che sfogare cogli amici , e 
dire tutto . Persuadetevi , che l’ uomo al 
mondo meno infelice è quello , che si a- 
pre con piu facilità . Quante volte è segui- 
I to a me di trovarmi con persone abbattute , 

oppresse dalla malinconia. Ne hanno rac- 
contato a me le cagioni, c dopo un poco di 

sfo- 
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sfogo, dopo un consiglio da me ricevuto , 
sono ritornate allegrissime. 

D. Od, Saggian^te parlate; ma ora tacere m’ 
’• è d’uopo . re.) [Costui per altro , 
■ uomo perspicacissimo, e penetrante potreb- 
be apprestarmi lumi alla mia bisogna op- 
- ^ portuni . Vediamo se da lunge posso trar- 
ì re il colpo.] Jeri sera voi qua non favo- 
riste. 

%/^es. Ebbi qualche occupazione . Ma che ac- 
' ’ cadde qualche cosa di nuovo? Vi fu qui- 

stione al gioco? Perdeste? Altercaste ? Vi 
riscaldaste? Questo è il motivo del vostro 
^ turbamento. Ho capito. Ma con chi? Chi 
^ vi era? Molta compagnia? Che gioco si fe- 
, ce? Come nacque l’aìtercazione? {con gran 
fretta.) 

D. Od. Cadete in equivoco : io con persona al- 
' cuna quistione non ebbi ; anzi ben tardi mi 
ritirai, e rinvenni le Signore sole col Te- 
nente, che al mio giugnerc^dileguossi . 
*/fles. Perchè andS via al vostro arrivo? Perchè? 
Dite eh? 

D. Od. Ma che volete, che vi dica? Quello che 
io medesimo ignoro? Il Tenente però da 
qualche giorno in questa casa vieppiù fre- 
quente si- rende V, 

Jlles. E' vero . Ma quale sarà la cagione di que- 
sta sua frequenza? Eh? 

D. Od. E voi a me la chiedete? Voi, che a que- 
sti Signori di sangue congiunto , de’ loro 
affari al chiaro mezzogiorno essere do- 
vreste. _ ^ 

tAles. Dovrei, è verissimo, saper tutto; ma que- 
sta è una famiglia di gente cupissima, dal- 
la quale non si sa mai nulla'. Io però pe- 
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tietrando avvedutamente, credo, che il Te*» 
nente abbia qualche impegno di core, e la 
mira di . . . 

\ jD, OA. Bravissimo. Di diventare il servente della 
\ Sig. Eugenia . Io he sono certo , ne ho pro-^ 

ve di estrema evidenza. 

tAks. {.da se ,) [Io mi credeva, che_pen^asse_a 
Clerina ; ma costui è sempre qui , avrà 
dei lumi, che non ho io . Scopriamo.] 
Ma quali sono queste prove evidenti ? Lo 
avete trovato in segreti colloqui colla Si- 
gnora E Jeri sera forse parti, perchè voi lo 
turbaste? Eh? Ci colgo? 

D. Od^ Si amico, io jeri sera al Tenente im- 
portuno sopraggiunsi * Ma .questo non è 
nulla. Interrotto da me , dopo sdegno- 
sa partenza, questa inane "spedisce' bigliet- 
to alla Signora . Che* ve nè* pare ? Sia- 
mo al . commercio epistolare , siamo in- 
nanzi . 

%Ale5, Ma voi come lo avete scoperto ? 

D» Od, Saranno due ore, che venne del Tenen- 
te il domestico, e mentre con uno dei ser- 
vi della casa favellava %■' presi io 'stesso il 
biglietto • ' ' 

^es, Lo avete avuto in mano? Eh? 

D, Od, Si , ripeto . 

xAles, Già. lo avrete aperto? ’ ' ' 

Od, No . 

Mal fatto, mal fatto, dovevate aprirlo# 


/ 
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SCENA VII. 

Colombina , e detti , 


Col. ( si ferma indietro sulla porta guardandoti , 
poi dice da se . ) [ Qui si può dir veramen- 
i te . Bella coppia il Ciel vi guardi . Male- 
detti questi due seccatori. 

,/fles. Amico (spiano a D. Oderislo .)[ Avete mai 
provato a cavar nulla da costei ? ] 
ip. Od. ( risponde piano . ) [ No . ] 

|[ Malfatto . Questa è la classe di persone , da 
j cui si acquistano le notizie migliori . ] {sem~ 

I pre piano ) 

Col, Sig. Alessio , chi comandate ? Se volete mai 
la Signora, sappiate, che questa mane non 
riceve . 

^les. {piano a D.Oderisio .') [Non riceve? E qual 
ne sarà la cagione?] 

D, Od. (c. s.) [Chi sa che non debba il Tenente 
' venire, che il biglietto fosse un intimo di 
rendezvous, come dice il Francese?] 

^les. ( c'. 7.J [ Interroghiamo Colombina ? ] 

D. Od, (c. s.) [Si , ^nia scaltramente , con^k 
metodo suggestiva. Vedrete come ci.^a- 
la . ] 

Col. {da se) [Che mai borbottan fra loro?] 

D. Od. Brava Cameriera: come i cenni della pa- 
drona cautamente eseguisci . A niuno è vi- 
sibile la Signora ? ( ironicamente ) A niu- 
no? 

»4les. ( ironicamente ) La regola non ha eccezio- 
ne? Eh? 

Col, Io non devo rendere questi conti z lor Si- v • 

gno- 
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gnori) ho detto l’ordine della Padrona y e 
mi basta. ; 

D. Od. Ma se quel tale venisse? 
xAles. Ma se capitasse l’amico? Eh? » 

Col. Chi? . 

D. Od. Quello dell’uniforme. 

»Ales. Quello dei bigliettini amorosi . Il Tenente, 
Col. ( da se confusa . ) [ Curiosi maledetti come col- 
, gono nel punto! Avessero scoperto mai gli 
t amori della Padroncina 1 Poveri noi , se 
queste due trombe cominciano a sonare, è 
rovinato tutto. ] 

D. Od. Fanciulla, non ti confondere. Noi sappia- 
mo tutto, qui non si vuole altri, perchè il 
Tenente si attende. - 

%/fles. Noi sappiamo tutto. E' venuto il biglietto 
di avviso. ' .1 

Cd. {sempre confusa.) Cosi, che male vi è? La 
Signora avrà qualche cosa da conferir col 
Tenente .... vorrà parlargli di affari . .. 

D. Od, Ma affari, che quando il Marito non èii|^ 
casa concludonsi . Astolfo è fuori del domi- 
cilio. Non è vero? 

Col, Credo di sì, è da qualche tempo, che lo vi- * 
di vestito . 

v^les. Se fosse in casa , non si arrischierebbero , 
perchè Astolfo poi in fatto di gelosia si è 
fatto sempre temere . Ma quando è lon- 
tane, glie la fanno. Ci sono spesso di que- 
sti appuntamenti? Eh? Parla pure, che io. 
j non ridico nulla; so quanto Astolfo è be- 

; . stiale, e benché, come a parente , mi do- 

vrebbe premer la buona condotta di sua 
Moglie; pure non son capace di far nasce- 
re una rovina. 

Cd. (da se). [Che grosso granchio piglian costoro . 

Ma 
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Ma è bene, che non capiscano il vero. 
Voglio confermarli jnejle loro idee.] 

D. OJ. Ha ih sómmà~ non vìi^^ dirci nulla? Fa- 
vclla . 

Col. Cosa volete che vi dica? Si sa, ogni donna 
ha qualche persona di confidenza , qualcu> 
no, che sia a parte de’ suoi segreti. 

D. Od. Via taci. E ti par soggetto da scegliersi 
^ per tal bisogna il Tenente? Un militare? 
i Un giovine di esperienza vacuo , e d’imma- 
turo senno! 

Col. (da se) [Come prende foco costui f Ma è 
gran tempo , che mi sono accorta , che 
ci vorrebbe egli fare il grazioso colla Pa- 
drona. Che pazzo? Colla PadronaTr eh’ è 
tanto savia!] 

D. Od. Tu taci, e sei del mio avviso. 

Col. Non so che dirmi ; la scelta non sarà feli- 
ce , ma in queste f«:cende non devo en- 
trarci . 

t^es. Quanto tempo è , che si è stretta questa le- 
ga? Eh? 

Col. Che volete eh’ io ne sappia? 

D. Od. Il Tenente è stato dopo la mia costi di-» 
mora in casa introdotto ; ma forse di prima 
si conosceano? • > 

Col. No sicuramente. ‘ * • 

D. Od. (da se) [ Indegna , me antecedentemente 
conobbe , e me a" colai pospone . ] / 

t/iles. ( piano a D. Oderìsio ) [ Il congresso di 
questa mattina sarà una conseguenza dell* 
interruzione , che voi produceste jeri se- 
ra nella loro conversazione . Penso bene 
eh?] - ■ . . 

D. Od. (piano ad .Alessio) [Il Tenente parti irri- 
tato, già di me geloso esser deve.] 

tAles. 
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*Ales, (^come sopra) [Tentiamo, se costei sa nul- 
la.] ^ 

Col, Ma Sig. Alessio, io devo eseguire i cenni 
della Padrona, avete inteso, che non vuol 
ricevere? Potreste partire , come il Sig. 
D. Oderisio potrebbe ritirarsi nelle sue ca- 
mere . 

D. Od. Partiremo, ma prima dimmi un poco, è 
geloso il Tenente? 

Parlerà male di noi ? Ci vedrà mal volen- 
tieri in questa casa? Eh ? Ne son sicuro, 
non si dà passione amorosa senza gelo- 
sia . 

Col. {da se) [ Belle figure da ingelosirsene.'] Non 
so. Ma, Signori, lasciatemi tornare dalla 
Padrona , e ritiratevi . 

D. Od. Prima di partire svelami , se il Tenen- 
te è geloso di me ; le tue parole non sa- 
ranno al vento gettate, ti donerò un mo- 
stacciolo , . 

xAles. Parla, che non ti sarò ingrato. Ti darò 
un numero_jicuro_per la lotteria di Fi- 
renze. ' ' 

Col. Ho fretta; ma vi dirò qualche cosa, {da 
je ) [ Ora li faccio dare al Diavolo . ] Se 
sia geloso il Tenente non *o , ma un gior- 
no nell’ udirlo parlare di voi , Sig. Alessio , 

A. , diceva: Ma come in questa casa soffrono 
‘ colui ? Benché sia loro parente, dovrebbero 
. scacciarlo, un uomo, che per la sua indi- 
( screta curiosità è intollerabile , è 1’ odio di 
' tutta la Città, 

%Ales. Come? 

D. Od. Amico, questa non è gelosia, è disistima. 

Col, Lasciatemi terminare , che no fretta . Di voi , 
Sig. Oderisio , intesi un altro giorno, che... 

D. 
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D. Od. AbbassavaJ miei pregi? Questo de’ gelosi 
è il cósturnè'. 

Col. Ma udftemi . Diceva . Si può dare uomo più 

indegno di quello? Già fa conoscere un 7 
cuore pessimo ; ma poi nella società è la / 

’ più nojosa persona . Ridicolo nelle mosse , ^ 

■ affettato nel parlare , pieno di se stesso . 

Per un quarto d’ ora muove a riso , come 
fa ridere ogni pazzo ; ma . . . 

' D. Od. Di me questo ? O eccesso di fellonia ! 

Col. Lasciatemi terminare. 

^les. Seguita, seguita. Amico, nè anche questa è 
gelosia , è disistima . 

Col. Ma quando poi vuol fare il galante colle < 
donne, mi stomaca in modo, è tanta disgra- 
ziato , e petulante , che gli spezzerei la te- i 
sta . Ecco quel poco , che ho potuto udire ^ 
dal Tenente . Io vi ho raccontato tutto con 
fedeltà. Voi preparatemi il mostacciolo, e 
voi tenete in pronto^ il numero franco . 
Favorite intanto di ritirarvi, {da se.) [Ho 
detto quattro bugie veramente con gusto J 
( parte ) 

xAles. Ci stiamo bene ambedue . 

D. Od. Ma in queste ultime parole , che di me 
il Tenente geloso sia , chiaramente lo veg- 

Ro- . 

^es. Ma VOI , che temete tanto , che sia il Te- 
nente geloso di voi , ci sarebbe pericolo , 
che lo foste di lui? Badate, che io sono 
un gran combinatore . Non vorrei coglier nel 
punto .Eh ? 

D. Od. Mal vi apponete. Eugenia non è don- 
na , per cui possa io passione concepire . 

Io la conobbi prima del Tenente , onde 
sarebbe stata mia conquista, se voluto 1’ 

Tom. II. G aves- 
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1/ avessi • Diffidi cos^è che^.. ad uomo sii e- 
\ lojquenza fornito un?' pos- 

xAìesJCtvco voi , colle donne ci vogliono altri 
meriti , e l’ eloquenza vai poco . 

D. Od, Quanto v’ ingannate ! Ad un periodo ele- 
•/ ; gantemente tornito, e col verbo al fondo 
J avvedutamente situato, raro è che grata ri- 
' sposta si nieghi. 

^es, .Viene qualcuno dall’ altra camera , bisognerà 
vche io parta. 

JD, Od. No, venite nella mia camera , dove veden-. 
do per la finestra quando il Tenente vie- 
ne, e^ quando por se ne parte, la durata.al-, 

* ' meno"* del colloquio sapremo , o potremo in- 

terromperlo : perchè poi io uscire deggio , 
che desino fuori. 

%^les. E dove? 

D. Od. Ve lo dirò, ma andiamo, che viene la 
Signora . . . 

%Aìcs. Può essere, che non sia Eugenia , lascia- 
temi guardare. Ci ho colto, è Clerina. 

D. Od, Chiunque sia andiamo ( partono . ) 


SCENA Vili. 

' Clerina'^ poi II Tettente. 

Csìer. Alessio va neHe camere di D. Oderisio , 
pur mia Cognata ha fetto dire , che .si nie- 
ghi la porta a tutti : ma forse avrà do- 
mandato di D. Oderisio , vorrà parlare, 
con lui. Il Tenente frattanto non si ve- 
de; ogni momento mi- sembra un secolo . 
Fosse mai tornato in collera dopo scritto il 
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vlglietto? Ma non è possibile. Ghisa, chfi 
buone nuove vorrà darmi ? Oh eccolo , ec- 
colo. Tenente mio, quanto avete tardato i 
venire . 

T tn, ( torbido ) Ho tardato sicuramente , nè sarei 
^ più venuto, se fossi capace'.di mancar di 
parola . 

Cler. ( sorpresa , ma con tenere^i^a . ) Perchè ? Che 
avete? Siete in collera un’altra volta? 

Ten. {alterato sempre,) Non avete calamari in 
casa? Non avete penne? Non avete carta? 
Che non si può rispondere al mio bigliet- 
to? Bella creanza. 

Cler. Tenente mio, io non ne ho colpa, mia Co- 
gnata ha creduto, che dovendovi vedere fra 
momenti fosse inutile . . . 

Ten. SI inutile, inutile, {sempre alterato) Tutto 
è inutile quello, che si deve fare a mio ri- 
guardo. 

Cler, { affannata ) Caro Tenente , non vi altera- 
te cosi. Come mai sono tanto sventura- 
ta , che nel momento , che aspettavo da 
voi qualche bona nuova , vi trovo cosi 
turbato? Credevo, che veniste per farmi 
rallegrare, e venite, oh Dio , per farmi 
piangere . ’ 

Ten. {sempre pih infocato ^ ma con qualche commo* 
rione .) Già io vi feccio piangere, io non 
faccio altro che mali, io sono il vostro 
tormento , sono la vostra rovina , la vo- 
stra disperazione . Via dite . . . seguitate 
cosi • , . . 

Cler. Ma no , siete anzi l’ unica consolazione mia . 
Io aveva già cominciato a scrivervi pri- 
ma, che si ricevesse il vostro foglio ; ma 
ricevuto quello , colla speranza di subito 
G 2 . ve- 
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vedervi , non si credè di mancare nel noti 
darvi risposta . Tenente mio , ve ne chieg- 
gio scusa per me e per la Cognata , e pa- 
gherei del mio sangue, che non si fosse 
commesso questo errore . Credetelo , crede- 
telo a questo pianto . 

Tea. {calmandosi) Via non piangete, Clerina . . . . 
( commosso ) non vi affliggete cosi . . . Cal- 
matevi . Comprendo , che non era neces- 
sario il rispondermi . Ho avuto io il torto 
nell’ alterarmi , ma son fatto così , è il mio 
naturale. Tornate allegra, non son più in 
collera . 

Cler. E per la quistione di jeri sera? 

Tea. Non se ne parli più._ la buona nuova, che 
devo darvi , udite qual è . Tornato jeri 
sera in casa trovai l’avviso , ch’era giun- 
to i> Colonnello, quello da cui principal- 
mente dipende la licenza per le nostre noz- 
ze. Volai subito a vederlo , e mi disse , 
che già ha la supplica nelle mani rimessa- 
gli <1^ -Sovrano, ed alla prima uditnza'7 
che avrà, mi promise , che la farà segna- 
re, e sarà tutto accomodato, tutto sarà 
concluso. Spero, che questa udienza l’avrà 
presto, e non saremo più costretti a na- 
sconderci, che per poco tempo. 

Cler. Voi dopo non tarderete a sposarmi? 

Tea. No certamente ; ma intanto in questi po- 
chi giorni, bist^na esser sempre più cau- 
ti , perchè non si scopra A .nostro trat- 
tato . " 

Cler, Sia ringraziato il Cielo. Vi assicuro , Te- 
nente , che mi consolate ; perchè in ve- 
ro di tante dilazioni, di tanta incertezza 
mia Cognata n’era stanca, 
i Te», 
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Ten, {alterato) Stanca, stanca. Quando è stanca ^ 
si riposi i Io sono un Ufficiai di onore ^ e 
Je mie dilazioni non ' sono state raggiri J 
• sono state tratti di necessità , e se io ven- 
go in questa casa, credo, che la Sig. Eu- 
genia non ci rimetta nulla, e se non fosse 
per voi , per lei non salirei davvero queste 
scale • 

Cler, Ma ... 

Ten, {sempre pjh alterato) Ma sapete, che certe 
proposizioni io non le posso soffrire; sarei 
' ora capace di andarmene . . « 

Cleri Nòn vi riscaldate cosi per nulla* 

Ten, Per nulla? Io non sono persona, che si ri- 
scaldi per nulla ( sempre più alterato , ) Ho 
troppa ragione . 

Cler, L’ avrete si , ma . * . ‘ 

T en, L’ avrete ? L’ ho , P ho j e con me non si do- 
vrebbe trattar cosi. 

Cler, Ma calmatevi mia Cognata ha delle ragio- 
ni per stimolarvi cosi * Già vede , che io 
non posso vivere senza di voi, e poi cre- 
do, che tema, che suo Marito vedendo la 
vostra frequenza, divenga di voi geloso ; 
Astolfo mi dicono, che abbia molto patito 
di questo male . 

Ten, {un poco calmato) Io non so comprendere , 
come vostro Fratello possa essere cosi gelo- 
so . Vedo , ^che 4Ì- tiene in ..casa D. Oderi- 
sio, che_sparge fiori con tutte le donne , 

! ch*^ un seccatore è véro ', 'mà'^ non si ac- 
; corge" di' esserlo , e fa sempre il tenero . Che 
sia pur maledetto , ferì sera lo avrei am- 
ì mazzato, quando mi disturbò nei motnen- 

} to , che . . . 

^ • 
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JEugeniay e detti. 

Bug, {sorpresa y e seria,) Cognata voi qui ? 
Voi qui Signor Tenente? E perchè non 
farmi chiamare , o passare nelle mie ca^ 
mere ? 

CUr. ( un poco mortificata ) Mi sono fermata un 
momento , . . 

Ten. Avevo data alla Sposa la nuova, che... 

Bug, Ma queste nuove potevate entrare nella 
mia stanza a darle. Pare a voi, che stia 
bene, che io vi lasci soli in una camera ? 
Che dirà la famiglia ? Parrà che abbia io una 
bella custodia di una Cognata , che mio 
Marito ha tolta dal ritiro, perch^ viva sot- 
to la mia direzione. ' ^ 

Cler. ( mortificata ) Scusate ... io. . . scusate . 

TetK {alterato) Non mi pare, che qui vi entrino 
tante scuse . Avete forse, Sig. Eugenia , qual- 
che sospetto sopra di me? Son cavaliere , 
c so come si deve conversare con una per- 
sona, che si ama, e che si stima, e voi 
mi conoscete poco. Ho trattato in mille 
case, ed in nessuna mi è stata mostrata una 
diffidenza simile . 

Cler. Cognata, voi l’offèndete sempre. 

Bug. ( con qualche impeto . ) E voi non sapete - 
quello, che vi dite; se si vuole offèndere 
per ogni ombra , a me non importa . Io de- > 
vo fare il mio dovere, 

Ten, ( con calore, e con fretta) Si ; e il vostro do- 
! vere è offènder sempre me , sempre fare 
I ingiurie a me, sempre far cose contro di 

me, 
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me, ma la finirò io. Ero venuto per dir- 
vi , che il Colonnello è arrivato , che alla 
'prima udienza, che avrà dal Sovrano, fa- 
rà segnare Ja.mia grazia; ero venuto per 
domandarvi i certificati della nobiltà di 
Clefinà, per portarli subito"" al Colonnel- 
••lo, onde non nàscessero altri ostacoli , al- 
tre dilazioni . Da un momento all’ altro 
, posso trovarmi nella libertà di concluder 
le nozze. E qui mi si intacca sull’ ono- 
re? Per Bacco sull’onore* .... mi si fan- 
no offese .... (passeggia agitato verso la 
porta . ) 

Cler. Tenente mio , fermatevi , quietatevi ,« Cogna- 
ta, trattenetelo per pietà. 

Eug, Sig. Tenente, voi prendete in sinistro tutte 
le mie parole , io non ho .voluto offender- 
vi. Posso giurarlo. Riflettete, che le mie 
) parole si dirigevano alli discorsi , che può 
* far la. famiglia. 

T en, ( con qualche poco di calma ) Ma intanto . . . 

Cler. Sentite , che la Cognata parlava con buon fi- 
ne? Non andate in collera. 

Ten, ( piu calmato . ) Bene sarà cosi . Ma sempre . . . 

Cler. Gli attestati li volete ? • 

Eug, Si andate a prenderli. 

Cler. Ma frattanto voi non partirete. 

T en. No . ^ , 

Eug, Badate Clerina . Gli attestati sono nePmio 
armadio fra molte altre carte, cercateli con 
diligenza senza scomporle. 

Cler, Non temete. Vado. Tenente mio, non an- 
date in collera* in questo tempo. 
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SCÈNA X. 

Eugenia y II Tenente y poi tAlessIo y e 
D, Oderisio» 

Eug, Ivi A Sigi Tenente, ora che CJerina è Jon- ' 
, tana', lasciate, che io vi dica, che mi a- 
> mareggia moltissimo la consolazione , che 
avrei nel vedervi suo Sposo, il conoscervi 
1 dominato tanto dall’ impeto del puntiglio . 
Che sarà di voi , se nel seno della famiglia 
vi regolerete cosi? Renderete infelice la po- 
vera Clerina , che vi remerà in vece di a- 
-marvi ; e guai a quella moglie, che inco- 
! mincia ad agir col marito per timore . Fre- 
' natevi , frenatevi . 

Ten, Ma in me questo è un effètto di naturale . 
Sono fatto cosi, 

Eug. Chi per iscusarsi di un errore, mette in 
I campo il proprio naturale , dice coperta- 
l mente, che non vuole emendarsi. Cosa è 
'Questo , che voi chiamate naturale? Siete 
forse voi irragionevole? Quella ragione , 
che vi assiste dopo pochi minuti , é che vi 
fa conoscere T ingiustizia della vostra colle- 
ra , non potete chiamarla in vostro soccorso 
pochi momenti prima? 

Ten. Non posso. 

Eug, Non potete, perchè non lo tentate . Oh 
quante volte per ingannare , per adulare noi 
stessi impieghiamo la parola non posso, in- 
vece della parola non voglio! 

Ten. {pensieroso.) Ma trascendo io tanto? 

Eug. òi. Tenente carissimo; Riflettete, solamen- 
te a mio riguardo quante volte siete anda- 
. ' . to 
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to in collera da jeri a questa mane . Ma 
se fossi io egualmente puntigliosa , non 
potrei rendervi la pariglia? Non potrei. 

Ten. Avete pur troppo ragione ; conosco , che 
voi parlate per mio bene . Cara Cogna- 
ta , che fin d’ora voglio con questo no- 
me chiamarvi, vi chieggo scusa dei miei 
trascorsi . Permettete , che vi baci la ma- ! 
no , e che su questa vi giuri , che ali’ avve- ■ 
nire... _ i 

D, Od. ( insieme con %Alessio ^cono nel tempo , che 
il Tenente ha preso la mano di ^ Eugenia y e 
’ la bacia. Bisogna, che vada... {era venu- 
to parlando con *^essioy e vedendola situa- 
ì^ione di Eugenia, e del Tenente, dice sor- 
preso.) Bacio di_ destra'^ 

Giuramenti f “ 

Eug. ( si volge unitamente al T enente , udendo le 
voci dei suddetti . ) Signori , come qui ? A- 

t vevo pur detto a Colombina, di avverti» 
re in sala, che io non volevo alcuno. 

D. Od. Nè di voi noi venivamo in traccia. L’A- 
'i mico era venuto per favellare meco , ed o- 
' ra uscivamo insieme per... 

Ten. Ma non parmi , che sia creanza l’ entra- 
re in una camera, dove due persone dis- 
corrono , pian piano per ispiare i fatti al- 
trui . 

.Ales. Noi non venivamo ... 

D. Od. Tacete, rispiondoio. Noi anzi a passo or- 
‘ dinario entrati eravamo; perchè ignoto ci 
era , che faccenda di contrabbando costì si 
agitasse. 

Eug. Qual maniera di parlare è la vostra? 

T e»* Siete un impostore , un temerario , degno comr 
t pagno di quell’insolente curioso... 
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Eug. Tacete > Tenente . 
tAJes. Come parla, padron mio? 

D. Od. Signor jeguace di Marte , non crediate 
. potermi impunemente oltraggiare ; perché 
;|sono di Minerva settario: mentre del pari, 
Uhe la penna, saprò al bisogno la spada 
; impugnare . 

%4les.-A me insolente? 

Ten. (infuria) Si. Siete due persone degne di 
, ogni disprezzo, privi di educazione, e di 
I convenienza , e voi singolarmente , Sig. Ode- 
‘j i risio , che volete farmi il Gradasso , mi ren- 
, I derete conto . . . 


SCENA XI. 

•Astolfo y e detti , poi Clerina . 

tAst, ( esce in veste da camera) Cosa è questo 
chiasso? Cosa è questo grandissimo stre- 
pito ? 

Eug.^( si volge alla voce del marito y e sorpresa 
dice da se) [Oh Dio! Come mai mio Ma- 
rito è in casa?] ( a mez^a voce a tutti.) 

. Prudenza, Signori, per carità, prudenza , 
tacete . 

Ten. (forte) E non si deve tacere. 

D. Od. Un oltraggio simile ad«un mio pari? 

*Ast. Ma questa eccessiva inquietudine d’ onde na- 
sce? ^ ' ' 

Eug.' Or vedete , caro Marito', s’ è veramen- 
te r eccesso dell’ inconvenienza 1’ altercare 
cosi per oggetti da nulla, per novità? 

»Ast, Ma di quali nuove si questiona , forse del- 
la presa di . . . come si chiama ? di . . . 

D. 
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P, Od, Ascokate me, che lutto svelerovvi . Sap- 

pi3-t6 • • • j* _i' *1 

Ten. Non mi verg<^no io stesso di dire il vero 

Udite... ' . 

^!es. Io sono di casa , e racconterò io . . . 

Te». No vi dico, io stesso dirò. .. 

£«j?. Ma non vi sono forse io , che poreo dire 
ciò eh’ è accaduto a mio Manto ? E quan- 
do io parlo , panni , che chi vuole a mio 
dispjctto fare il racconto dell’accaduto sia 
un impertinente. ’ ' , 

Ten, Impertinente! i in grandissima f urta .) im- 
pertinente a me che sono l’offeso da que- 
' ’ sta feccia di gente . Voi due che siete la 
\ cagione , che io soffra tale oltraggio , me 

dovrete render conto, e se avrete la pol- 
troneria di non volermelo rendere colla 

- spada , dovrete in altro modo darmi so- 
dWazione . Saprò ricorrere dal Ministro 

- C’parte ^ ) * • . 

^st. ich' era stato me^go astratto stscuoH alt 
\ ultima parola) Dà Ministro! Oh Diami- 

ne ! Ci sono poi andato io dal Ministro ? 

' ' Hugenia ci sono andato , o non ci sono an- 
dato ? ... 

Eug. Un’ ora indietro eravate vestito per andarci ; 

ma poi ora ... 

^st. Ma sono ritornato in camera, e mi sono 
> 'spogliato, credevo... 

^les. Signore , torniamo a parlare dell’ offesa tat- 
taci dal Tenente , per ora sospendete di pen- 
sare a questa' vostra astrazione , ed . . . 
Astrazione? {inquietato) Io non sono a- 
■ stratto , Signore , c se lo fossi , non sareste 
voi ii mio correttore ; se mi sono spoglia- 
to , è stato un equivoco . Cosa entrate voi 

ne- 
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mfa? nascono in camera 

^“«Ìm"'”^'”'’:- ^8“ * “ <fi ft- 

re quei , che gli pare, e piace, e voi non 
dovete importunarlo. Marito , venite in 
camera, che ancora siete in tempo per ve- 
stirvi , ed uscire . r r ». 

Io parto; ma a miglior tempo... 

Non lo annoiate . 

•^les. j^rto , e la sola parentela è quella , che 
mi ta passar sopra a queste male grazie . 

) [Amico, sono co- 
se grosse vedete , Eugenia com’ è confu- 
si *» v nascondere 1’ accadu- 

{ parte strada, 11 parleremo 

Etég, Manto , venite a vestirvi subito ; io già 

TrrT-^Y'i’f P®" visita, vi con- 

n pI; io colla mia carrozza dal Ministro. 

D. Od. Potrete andarci un altro giorno, che ades- 

SO • • • 

^St. C^c un altro giorno? Che ci entrate voi ? 
Che sapete voi? 

una vergogna, che vogliate ora 
’ mudiamo, Astolfo. 

* ^e *la ^ pigliare, il cappello, 

Eug. Ma dovete vestirvi . 

^porìa^y ^'' 

Eug. Marito di qua. 

D. Veramente darete gran conclusione que- 

^ ® bisogna essendo co- 

tanto astratto. • 

‘ seccatore. 

Cler. 
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Cler. ( colle carte in mano ) Cognata , ecco le car-* 
te... e il Tenente dov’è ? 

£ffg. ( cjlre seguiva il Marito si rivolge , ed in 
fretta a men^a voce dice ) Il Tenente è par- 
tito... Vi dirò poi... Nascondete le car- 
te... Non abbiate timore ... ma adesso non 
posso dirvi di più, bisogna, che segua mio 
Marito . ( -parte . ) 

Cler. Oh Cielo che sarà mai? 

D. Od. {da se.) [Costei si smarrisce. Dunque è 
‘d’accordo, e sapeva, che qui era il Tenen- 
‘te. Chi l’avrebbe creduta dia Cognata per 
lenocinlo congiunta? 

Cler. Sig. D. Oderisio , sapete dirmi , perchè 
sia partito il Tenente ? Sapete dov’ è an- 
' dato? 

D. Od. Dove si trovi ora noi so; fra momenti 
' però andrà ad accrescere il numero delle 
‘ ombre stieie. {da se) [ Se mi ogue questo 
' vùlcanò di collera, 1’ uccido' senz’altro. ] 

, ' ( parte ) " 

Cler. {agitata) Oh Dio! mia Cognata non vuol 
dirmi nulla. Questi dice, che il Tenente 
deve morire. Quale agitazione, quale sma- 
nia! Non posso tenermi, volo in camera 
di mio Fratello per chiarirmi del vero . 
( parte.) 


Fine deJl't/ftto Primo. 



ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Clerina , e Colombina . 


Col. davvero siete la madre della paura « 

quando siete entrata in camera del Padrone 
avevate l’ effìgie d’ un cadavere . 

CUr. Che ti pare? Esco di camera, non trovo 
più il Tenente , vedo mia Cognata sbi- 
gottita, p. Oderisio d^ce, che il Tenente 
deve morire... 

Col, Ma che D. Odcrisip è il Casamia , che 
p^icc i ^malanni Buono , “che vi sie- 
te 'pótùtà chfarir subito dell’ accaduto , io 

' mi era avveduta , che il Sig. Astolfo cerca- 
va la tabacchiera, che un momento innan- 
zi avea . chiusa nell’ armadio , ma non ho 
detto nulla, perchè poteste parlare colla Pa- 
drona. - 

Cler. Però dimmi il vero . Che pensi tu di que- 
sta faccenda ? Frattanto mia Cognata confes- 
sa, che il Tenente, nel momento, ch’en- 
trarono Alessio , e D. Oderisio , le baciava 
la mano. Non vorrei... 

Col. Che diventate gelosa della Sig. Eugehia , 
dopo che fa tanto per voi ? Sapete , 
che il Tenente fa tutte le cose con im- 
peto . Trovandosi convinto dalla Signo- 
ra, le avrà baciata la mano in un tra- 
Sporto > 

Cler, 


/ 
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Cler.\ Ma questo trasporto per la Signora Eugeni* 
i non deve averlo, deve averlo per me sola- 
1 mente . 

Col. Signora, non vi avvezzate ad essere cosi de- 
’licata . E' passato quel tempo , che un 
’ bacio di mano significava qualche cosa , a> 
I desso . , . 


SCENA IL 


Eugenia., e dette. 

Eug. Cognata , siete più intimorita? 

Cler. Lo sono pur troppo, finché non sappia , 
che il Tenente , e D. Oderisio si siano pa- 
cificati . 

Eug. Uditemi . Questa pace i non credo bene , 
che segua formalmente , perchè il Tenen- 
te è puntiglioso, potrebbe nascere un nuo- 
vo sconcerto . Mio Marito è in casa , e 
parmi ancora un sogno , che 'questa ma- 
ne ricordandosi della necessità , che aveva 
di andare dal Ministro , siasi dimenticato 
della cagione delle grida, che lo avean fat- 
to mover di camera . In quri momento ero 
atKh’io confusa, nè avrei saputo bene, che 
dirgli, ora ho tutto premeditato. 

]Col. jUn Marito astratto è una grandissima for- 


tuna. 


Cler. Ma se poi non si pacificano? 

Col. Vi è poco male, perchè al più potrebbe ac- 
cadere, che il Tenente uccidesse D. Ode- 
risio, che già ha una faccia da ammaz- 


' zato . . . 
Eug. Via tacete. 


Sentite Clerìna. Nel 


mandare 

que- 



tu 
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quegli attestati al Tenente , che questa 
mattina non gli < si poterono dare , gli 
ho scritto, che tornando qua si regoli , 
come se nulla fosse accaduto , e che D. O- • 
derisio, ed Alessio si condurranno nel mo- 
do, stesso. ' . ' 

Cler. Ma intanto temo. 

Eug. Di che temete? Del Tenente ho avuta rispo- 
sta , che mi ubbidirà . 

Cler, Ma sicuramente non si è incontrato con D. 
Oderisio ? 

•Eug. No vi dico. D. Oderisio è qualche tempo, 
eh’ è tornato a casa . 

Cler. Ed acconsentirà a quel, che voi proponete? 

Eug. Non oe temete, ora gli voglio parlare. , 

Cler. E Alessio? 

Col. A far tacere Alessio ci vuol poco . Con cin- 
^ . que soldi di pasticcetti ve lo faccio acche- 

' tare subito. 

Eug» D.,Oderisio stesso lo farà tacere . Clerina, ri- 
tiratevi , e voi , Colombina , chiamatemi 
D. Oderisio. 

Col. Ora lo chiamerò; già sta in congresso, ho 
H veduto venire il Sig. Alessio. 

Eug. Ma che mai fanno sempre insieme? 

Co/;. Studiano . Credo, che inventino qualche ca- 
bala responsiva per sapere i fatti degli al- 
tri . {.parte . ) 

Cler. Cognata mia, mi ritiro, e mi ra«c*mando 
a voi {parte. ) 


' t * * * . 

SCE- 
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SCENA III. 

Engenta , poi D. Oderisto . 

Eng. Se non avessi una sicura speranza, che que- 
sto matrimonio possa presto concludersi , 
non saprei invero come condurmi , e forse 
piuttosto, che far continuare dei sospetti 
sopra di me, vorrei... 

D. Signora celere vengo ad obbedirvi, poiché 
; ho r onore di una appellazione vostra . 

^ ( Colombina passa dopo entrato D, Odsrisio ^ 

‘e si ritira.) 

Ettg. D. Oderisio , uditemi . L’ affare di questa mat- 
tina ha delle apparenze, che forse possono 
" sembrare poco per me favorevoli . Il mo- 
tivo , p>er cui alla vostra venuta alterossi il 
Tenente ... . • ' 

D. 04^ E per cui gli farò trapassare l’onda Le- 
ì tea . 

Eiig. Frenare la vostra rabbia. Vi dico, che fra 
poco te.npo potrò porvi al giorno della ca- 
gione, per cui trovaste il Tenente , che mi 
Baciava la mano, e per cui egli adirossi. 
Sarete in breve convinto, che il Tenente 
non ha per itre passione alcuna. 

D. Od. Coteste sono simulazioni vostre per al- 
j lontanare da lui la falce di morte. 

£«^. No, D. Oderisio. Io non fingo, io non cer- j 
co pretesti . Credetemi , e se sono in grado 
di esigere una finezza da voi , vi prego di 
questa . Non parlate a: mio Marito dell’ ac- 
caduto , proseguite , s’ egli mai ve ne inter- 
roga , adire, chela vostra quistione nacque 
per una novi^ di guerra, e vedendo il Te* 
"Tom. II. ^ H ncn- 
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nente, contenetevi come se nulla fosse fra 
voi passato . Vi prometto, che egli farà lo 
stesso . 

D, Od. Lo farà certamente per conservarsi ‘1’ esi- 
stenza vitale . 

Ettg, Non occorre disputare per qual motivo il 
farà . Ma voi mi promettete quanto vi 
chiedo ? 

D. Od* Ma . . . veramente . . . 

Eug. Da un uomo, che tanto si picca di genti- 
lezza, che mostra per me tanta stima , non 
potrò esigere una grazia si picciola? 

D. Od. Voi abusate” ora delle forze del vostro 
merito. Dunque prometto; ma... 

Eug. Vi sono obbligata all’estremo, 

D. Od. Piano, che non ho terminato il periodo . 
Dunque prometto con condizione però , che 

\ al mio ben oprare da voi mercede e ri- 

1 compensa si doni . 

Eug. {da se) [Costui si abusa della mia soffe- 
renza, che or or mi abbandona]. Io non 
so con queste parole cosa vogliate voi . . . 


SCENA IV. 

vAUssio dalla camera di D. Odertsto , 
e ditti . 

K,4les. Io già non guasto? 

B. Od. Siete anzi il comandante dei guastatori. 
%Ales. Ma mi figuro, che qui si parli dell’affare 
di questa mane, <in cui sono io offeso al 
pari di D. Oderisio , e devo essere consape- 
vole . . . • 

Eug. Si, pur troppo l’ affare di questa mane ri- 

guar- 
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guarda anche voi , e di questo parlava- 
si. Senza, che mi dilunghi in repliche i- 
nutili , vi dico, che D. Oderisio mi ha 
già promesso di non parlare dell’accadu- 
to, di contenersi col Tenente , come se 
fra loro non vi fosse stata quistione alcu- 
na, e di continuare a far credere a mio Ma- 
rito , quando lo chiegga, che si altercò per 
novità di guerra . Io ho jdei motivi ^ per 
chiedervi ad ambedue qùesTa finezza. D. O- 
derTsIo me la promette , e ciò , che fio ot- 
tenuto da un semplice amico , 1’ otterrò più 
facilménte da voi , che mi siete amico , e 
parente . Devo ritirarmi . D. Oderisio , mi 
rìdo della vostra pronfessa , e della vo- 
stra condiscendenza , Sig. Alessio , non 
voglio pur dubitarne. Vi saluto ambedue . 
{parte . ) 


SCENA V. 

D. Oderisio , ed .Alessio . 

.Ales, Ma come, che imbroglio , che confusione, 
che novità è questa ì Che dice la Sig. Eu- 
genia? Voi siete calmato a riguardo del Te- 
nente? Perchè, dite, perchè? ~ 

D. Od. Io in calma non sono, posi soltanto tre- ' 
, gua all’ ira . ' 

AUs. Ma per qual ragione la Sig. Eugenia ha 
ottenuto da voi questa tregua? Cosa vi ha 
detto? Quali motivi vi ha addotti? Quali 
persuasive ? Parlate , dite Eh ? 

D. Od, Fora lunga ripetizione il dirvi... ' 

H 2 Ales. 
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0 lungi , o breve , bisogna , clic io sap- 

y pia tutto, che mi diciate tutto, io sono 

/ egualmente offeso dal Tenente , io sono 

\ quanto voi interessato nell’ affare . Parlate , 

parlate ... . ... 

t>. Od. (da <se) [ Eugenia ha udita la mia condizio- 
nata promessa; se costui non mi guastava, 
forse era sul limite di darmi favorevole ri- 
t. sposta. Si piegherà, si piegherà.] (da se 

1 pensieroso . ) 

^4les. Ma voi tacete? Qui vi è dell’arcano , io 
voglio saper tuttò. 

D. òd. Tutto in due parole vi svelo : la Signora 
I questa grazia mi chiede , ed io alle preghie- 
re della Dama, come a Cavalière conviene, 

> il ferro rinvaginando ... 

^les. Dunque Eugenia vfha pregato di questo , 
vuol che SI taccia , vuol che si dissimuli 
col Marito. Dunque comincia a teinere i 
guai , se si scopre qualche cosa . E voi , eh’ 
eravate tanto sdegnato, cedete alle sue pre- 
ghiere subito; nia perchè, ma perchè? 

\ D. Od. Io sono di compassionevoli-^ monadi- cona- 
I ’ posto, -e quando veggo una donna afflit- 
ta... 

^hs. Con voi dunque si è mostrata afflitta la 
’ Sig. Eugenia? Eh? Già avrà pianto ; ho 
veduto bene , che avea gli occhi rossi . 

D. Od. Non lagrimò, ma dell’anima sua agitata 
. i sensi svelandomi ... 

Dunque vi ha svelato qualche cosa? Quali 
sono questi sensi? 

( D. Od. Disse, che fra breve giustificandosi, ,. 

I ^4hs. Ma che giustificazioni adduce? Io deggio sa- 
perle. 

D. Od. Ma le saprete; essa dice che fra poco si- 
re- 
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remo dell’ inflocedza della sua condgtta chia- 
riti... 

*Aìes. Oibò, cibò. Fra poco? Se io ho da con- 
durmi a suo modo , se io devo tacere , se 
io devo dissimulare , voglio saper tutto su* 
bito. 

D. Od. Ma voi indiscretamente curioso siete. 

t^es. O curioso , o no , voglio saper tutto subito , 
altrimenti parlo ad Astolfo. 

D. Od. Ed io dirò , .che mentite . 

%/Hes. Che sento.' Voi, voi, che avete ricevuta 
\ una comune offesa , voi adesso mi tradi- 
te , mi abbandonate, vi scordate della no- 
stra amichevole confederazione? Ah in que- 
sto cambiamento vi è sotto un mistero, io 
non veggo le cose chiare . Parlate, dite- 
/ mi tutto , altrimenti faremo una confu- 
sione . . 

D. Od. {da se) [Costui bisogna ingannarlo. Ora 
col timore lo vinco. } Volete, che piu 
I chiaro tutto vi sveli? Sappiate, che il Te- 
1 nente ha giurato, che se motto delPacca- 
■ duto fàrassi, egli_ noi^TiT aipetó , 

ma fuftiyamente con cfarkiestmcr fèrro _del 
nostro sangue dissetar^ prerendè’.' Ora , a- 
micò‘,'dalruh. c’àhtcTla Signora prega. Dall’ 
j altro la sicurezza del individuo nostro con- 
siglia. Abbiamo di giustificazioni promessa . 
Tutto ciò accumulando, io mi risolvo per 
ora a tacere. 

*/fles. Ma queste minaccie del Tenente saranno 
spauracchi . . ^ 

D. Od. Questo no. L’ uomo è di vendicativo, e 
proditorio animo insieme, altra fiata eccessi 
di eguale fellonia commise. 

*/fles. Ma' che mi dite mai ? Ma come può esser 

H j que- 
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questo, se io non udii mai farne parola? 
Ma chi ha fatto uccidere? Eh? 

’ D. OiJ, So che un tale uccideré fece, ma del no; 
me non mi ricordo . 

^/es. Ma quando fu ? Eh ? 

A Od» Noi so precisamente. ^ 

^lles. Ma qui , • o . quand’ era di guarnigione altro* 
ve ? In qual città ? Eh ? 

P. Od. Noi domandai , 

^ks. Ma quale -fu la cagione dell’ omicidio? Ris* 

< sa ? Amore ? puntiglio ? Affìire di mili- 
zia? ^ 

D. Od. Amico, queste. sono cose da me udite, ma 
I che tra la folla delle mie curj maggiori le 
: ho dimenticate. Io ho 'da scriver^ premu- 
rosi fogli , mi ritiro in camera ; voi frat- 
tanto seguite il mio esempio, e sull’ accadu- 
to arpocratizzate . 

^les. Ma 'bisogna, che voi mi diciate di più . 
Vengo in camera con voi; mi direte men- 
tre scrivete ... . . ' . 

P. Od. Peggio scrivere legali fogli, di silenzio 
ho bisogno]. Perdonate, amico, non potete 
seguirmi, {da se nel partire.) [Costui re- 
stando solo partirà. Potrò cogliere il pun- 
to di riprendere con Eugenia l’ incomincia- 
to ragionamento . Comincia , comincia a 
piegarsi , quando alle preci meco si abbas* 
, .sa. (/wre .)] 

\ 
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SCENA VI. 

%4leJjto y poi Astolfo , poi T rivella . 

xAles. {passeg^a confuso. )\o non so comprender 
nulla . D. Oderisio è calmato , cerca d’ in- 
timorirmi rappresentandomi il Tenente f>er 
un uomo micidiale. Questo non può essere, 
f se fosse , lo saprei , se avesse commesso qual- 
\ che delitto, sarebbe a mia notizia. Qui vi 
■ è deir imbroglio ... qui D. Oderisio m’ in- 
ganna . Scriva egli, o non scriva, voglio , 
che mi dica di piu , voglio che mi ponga 
al fatto di tutto ( x’ avvia verso la camera 
di D. Oderisio . ) 

■*dst. (esce astratto y e sentendo rumore guarda a~ 
stranamente verso .Alessio , e gli dice ) 
Siete qui,^ Perchè non mi avete fatto chia- 
mare? 

..dles. Per non disturbarvi. 

./Ist, { frattanto y che parla y va rivolgendo fra le 
mani una carta di conteggio , facendo dei mo- 
• ti y come numerasse y e guardasse le somme .) 
Che v’entra il disturbo? S’è tanto tempo, 
che ho bisogno di voi . • 

.Ales. E che volete da me ? 

.A'st. ( come sopra ) Voglio . . . voglio dirvi , che 
qui le livree sono tutte rotte , che io non 
voglio vedere i Servitori cogli stracci, che 
^ loro pendano intorno, che quando muta la 
stagione dovreste pènsar voi stesso a venire 
ad assestar tutto . Altrimenti la mia posta 
la perderete, Messc^ S^lornq^ne . 

.Ales. Che Salomone 

>Ast. Ho sbagliato. Messcr Isacco, 

H 4 -Alef, 
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i/iles. Che Isacco? Che Salomone? io non sono 

i Ebreo , e mi maraviglio . . . 

,.4st. Via , che gran male vi è ; ho mandato 2 

' chiamare l’ Ebreo ; ora stavo con questo 
conteggio in mente, ho creduto... 

^les.'ì Avete ^to dell’ Ebreo ad un vostro parcn- 
f- te . Ma veramente con queste vostre . . . 

%Ast. Su dite astrazioni? Venite anche voi ad infa- 
stidirmi con queste insolenze. E' stato un 
equivoco, un equivoco nato d a eguaglianza 
dijfispnomia, 

%^les. Ecco un nuovo affronto. In questa casa non 
ci si puoi più venire. Vostra Moglie mi 
offende, voi fate lo stesso, il Tenente ni* 
insulta . 

•Ast. ( astratto non lo ascolta , e poi gli dice gmr- 
(dando sopra i suoi conteggi .) Tenete a men- 
te diciannove. 

*Ales. Perchè? 

tAst. Otto ventisette, e nove trentasei , e venti- 
due. Quanto ho detto? 

tAles. Cinquantotto. 

%/lst. Che cinquantotto? Se dev’ esser meno diven- 
ti, mi avete fatto sb^liare il conto , mi 
toccherà rincominciare da capo. 

*/Tles. A me non preme un fico . Non sono il vo- 
stro computista. 

Triv. Lustrissimo, dov’ è la Signora? Hamanclato 
un lacchè il Sig. Tenente coll’ ambasciata, 

. ' , ' che fra poco vorrebbe* venire col suo Co- 
lonnello . 

{astratto.) Padroni, mi fanno onore. 

Triv. Dunque T avverte V. S. lUustriss. la Si- 
gnora. 

^st. Qual Signora? 

Triv, Ma vogliono la Sig. Eugenia, , 

sAles, 
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,'^es. Si sa, sono visite per la Moglie , non per il 
Marito . 

^st. Chi la vuole la Signora Eugenia? 

Triv. Non gli ho detto ... ' . 

^st. Bene, bene, valla ad avvertire, che sarà m 
. camera sua. 

Triv. {da se.) [ Me Io poteva dir prima J {entra.) 
^st, { passeggia pensieroso .) Questo Tenente , que- 
• ' sto Tenente comincia ad infastidirmi . A 
V c^ni ora è qui , a ogni momento è qui . 

' Cosa ci viene a fare? Poi com’entra a con- 
durmi in casa il Colonnello senza prevenir- 
mene? A poco, a poco {Trivella ripassa 
sen-^a dir nulla , e parte ) ci condurrà tutto 
ùl Reggimento, T artiglieria , i tamburi, le 
bandiere ... . . 

^es. Certamente doveva prevenirvi . Ma da quan- 
to tempo è arrivato questo Colonnello ? 

Eh? . , , . . 

jfst. {che si era dimenttcato y thè vt era *messtOy 
si volge inquietato) Ma siete ancor qui , 
potevate pure andarvene pei fatti vostri . 
Non vedevate, che mi figuravo di esser so- 
. lo, e perciò dicevo... 

■^les. Dicevate benissimo, che il Sig. Tenente è 
un temerario . {da se .) { Ecco la palla al 
balzo, voglio parlare. Imparino la Sig. Eu- 
genia, ed il Sig, D.Odcrisio a non volermi 
confidare le cose con sincerità.] .Vedete 
quel grazioso militare , che bello strepito ha 
fatto nascere questa mattina. 

V*/. A proposito, a proposito dello strepito di 
questa mane . Voi , e D. Oderisio non mi 
avete poi reso conto della cagione , per cui 
nacque. 

^les Noi anzi volevamo render vene conto , ma... 
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xAfst. Ma perchè non lo f.iceste? 

%Ales, Perchè nel punto, che incominciavamo a far- 
lo, voi vi astraeste.,. 

%Ast. Ed in quel punto a voi poteva Venire un 
malanno, e cogliervi (inquietato.) Non sa- 
pete far altro , che andare imposturando , e 
trovando negli altri i difetti, che non han- 
. no, e sempre ripetere le cose stesse , sem- 
pre offendere colle stesse tacce. Si. Siete 
un protìdioso._ Avevo ragione quando vi 
avevo preso per 1’ Ehreqi ( parie 7)'~ 

^les. Ma come diamine ' oggi tutti 1’ hanno a 
prendere contro di me.-* Pure chi sa, che 
non sia stato meglio , che non abbia parla- 
to ad Astolfo della questione . Non credo 
tutto quello, che dice D. Oderisio del Te- 
nente , ma non lascio di essere in qualche 
apprensione. Ma vengono Eugenia, e de- 
rma. Aspettano i militari. Queste due fe- 
mine mi guardano di mal’ occhio: ma io 
con tante curiosità da appagare non mi al- 
lontano da questa casa, e giacché D. Ode- 
risio non mi vuole, passerò nella camera di 
I Colombina. Ah se colei volesse parlare , 
quante cose potrebbe dirmi ! ( parte . ) 


SCENA VII. 

Eugenia y Clerina^ poi x/ìstolfoy poi Trivella. 

Eug. Vedete ch’era Alessio , e non è già partito, 
è passato in camera di Colombina. 

Cler. Che persecuzione è mai quella di costoro ' 
Et’-g. Voglia il Cielo, Clerina mia , che per ca- 
gion loro non segua qualche disordine. Chiu- 
dete 
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dete la porta dell’ altra camera, acciò colui 

■ non possa' udirci . ^ 

C/er. Subito (^eseguisce.) D. Oderisio e in casa? 
Eue Sì. Ma stando in questa situazione, se egli 
esce di camera , ce ne avvediamo . Per altro 
è- bene strana l’idea del Tenente di condur 
oua il suo Colonnello senza prevenirmene . 
A mio Marito è cosa , , che non puoi pia- 
. cere, egli non vuol genti nuove per casa. 
Cìer Ma avete pur udito, ch’egli stesso ha det- 
to a Trivella, che vi passasse l’ambasciata. 
Voi in ogni azione , anche la più innocente 
Tenente , trovate mancanze . Ma per- 
chè non gli dite chiaro, che mio Fratello è 


Eus. kC^gnatà mia , una moglie deve coprire i di- 
^ fretti del marito, e tentare di asconderli 
i anche a se stessa , se fosse possibile . 

.Ast. ìesce astratto, ed udend^o parlare non bada 

. chi. siano, e grida. 

■cier. Che volete? • 

.Ast. ( crede di rispondere a Trivella . } Di , elle 
la Signora c incomocjata , c non puoi nce- 


' vere • , » i* ^ 

Eup, Marito, a chi Trivella deve dir questo, 

^st. Al Colonnello, e al Tenente. 

Cler. Ma come se Trivella ha già detto loro , 

che sono. Padroni? • . j /r 

Eu^. Se quando me ne pnrt^P ambasciata di^e 
di aver prima .udito da voi , eh eran Pa- 

.Ast. Da me? Dame? E' un bugiardo, è un bra- 
cone,' lo manderò subito al Diavolo, pep 
chè io tutto soffro , ma , la bugia non la 

"Eug. Non vi alterate. Può ben essere., che io ab- 
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' bia male udito, e ch'egli non abbia dettai 

cosi ; ma intanto come volete far dire a 
questi signori , che sono incomodata ^ se 
già si è detto loro, che son padroni di fa- 
vorire? 

{^guardando la "Moglie sdegnato.) Voi, Eu- 
genia, non vi ricordate dei nostri patti ; 
perchè l’amicizia del Sig. Tenente vi fa 
dimenticare di tutto . In casa mia comanda 
io, e ci voglio chi a me pare, e piace , 
ed io non ho detto , che questo mezzo reg- 
gimento sia padrone di favorire, e la mia 
casa non è il quartiere, e il Sig. Tenente; 
\ f e il Sig. Colonnello non sono padroni; no; 
non sono padroni , no . 

Cler. [Oh Dio se il Tenente riceve questo affron- 
to, mi abbandona senz’altro {da re)J Ma 
vi pare , Fratello , di far fare queste figure 
j a vostra Moglie? 

%^st. Signora Dottorina , voi cosa ci eittrate? Ho 
da ricever leggi da voi ? 

Cler. Dico per la convenienza , 

Eug. Caro Astolfo, non mi fere fare questatrista 
/ comparsa . Ci porremo in ridicolo . Non mi 

( ■ ' pare che la mia condotta meriti i vostri 

sospetti. Nel tempo passato... 

1 *^st. Per lo passato vi regolavate benissimo , e 

per dodici ... no venti ... no trentuno . . . 
nemmeno impacciente .) quanti mesi sono» 
che siamo insieme? ... ( non trova te pa- 
role . ) ' 

Cler, Due anni. 

*Ast, Lo so, lo so Dottorina . E per quasi due 
. , anni non ho avuto cagioni di lagnarmi dì 
• voi Signora Eugenia . Ma da due mesi 
; in qua, che questo Sig. Tenente viene qui 

ad 
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' ad ogni momento , fa strepiti , quistio- - 
ni... 

Trtv. Il.Sig. Tenente, ed il Sig. Colonnello ven- 
gono , e sono quasi alla ^la . 

Indegno , e non ti ho dettò , che la Signora 
è incomodata? 

Triv. A chi? Lustrissimo, se sogna. 

^^st. L’ ho detto adesso , l’ ho detto adesso . Bric- 
cone. 

Ckr. Ma Trivella non vi era . 

Eug. Lo avete detto con noi , quando questo po- 
veretto non vi era. 

,/^'st. Siamo da capo colle difese dei belli prodotti 
del Sig. Tenente . Mal sia di lui , e di tut- 
ta la sua tenenza, {passeggia adirato.) 

CUr. Fratello , non fate questo strepito . Odo ru- 
more in anticamera , e saranno quei Si- 
gnori . 

Ettg. Astolfo , qualunque sia la vostra idea , non 
è ora il momento di fare una scena, e di 
fare un affronto ^ due persone di rango , 
che ne vorranno sodisfizione. 

*Ast, Sodisfazione non v’entra. In casa mia sono 
padrone io , comando io , ed io posso pre- 
, scrivere alla Moglie , chi deve , e chi non 
deve ricevere . Io posso mandare al Dia- 
volo un servitore briccone , che non esegui- 
sce i miei ordini . 

Cler. Voi potete tutto: ma finitela con questo 
chiasso, quei Signori^ che sono di là , vi 
udiranno, si offenderanno , sono militari, vi 
disfideranno . 

»4st. E se mi disfideranno, sono stato militare 
anch’ io ,, so anch’ io maneggiare la spada , 
e la spada da battersi la conservo ancora . 
Voi lo'dovtte sapere , dove sta , Sig. Eugenia? 

- ' Eug. 


Digitized by Google 


ixó ATTO 

Eug. Io non so dirverlo ; ma una volta finia-' 
mola ... 

ofst. Che finiamola ! Voi , Clerirta , non sapete 
neppur voi dov’è la mia spada della lama 
lunga ? ' 

C/er. Non so nulla di questo, ma lasciate. .. 

( inquietato) Come ! Non vi è chi mi sap- 
pia dar conto della mia spada? Me l’aves-' 
sero perduta , una lama , eh’ è un tesoro ! 
In che casa mi trovo! Che genti stordi- 
te ! A tutto bisogna , che abbia il pensie- 
ro io, di tutto devo aver memoria io so- 
Io . . , 

Trh. Ma, lustrissimo, in anticamera chiamano. 

tA'it. Chiamino quanto vogliono, adesso devo an- 
dar a ricercare la mia spada . ( parte in fu" 
ria . ) 


SCENA Vili.' 

Li suddetti, poi il Tenente, ed il Colonnello ^ 

Triv. Signora , cosa -ftccio? .. / 

Ten. {viene parlando verso la porta.) Venite , 
venite , non può esser- che un equivoco di 
quell’asino di Trivella. 

Colon, Ma non è dovere . ( di dentro . ) 

Eug. Trivella, alza la portiera. 

Cler. Presto , briccone * 

Triv. {da se) [Tutti addosso a me.] {aliala por* 
tiera, e parte.) 

T en. Perdonate , Signore , se... { saluta , ed egual- 
mente il Cdonnello , e le donne fanno lo 
stesso.) ^ ; 

Eug. Sig, Tenente i è questi il vostro Golonnel-» 

lo 
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lo quel degno Cavaliere, cui mia Cognata, 
ed io professiamo tante obbligazioni? 

Cler. Signore, so quanto vi deggio. 

Colon. Siete troppo gentili ambedue , quando parlate 
così , e mi chiamerò fortunato , se giungerò 
a rendervi pienamente contente, e vedrò il 
nostro Tenente sposo di una Signorina tan- 
to graziosa. 

Ettg. Accomodatevi. [ Venga pur ora mio Mari- 
to , che vorrà fare ? {da se.) ] 

Ten. Ma, Signora, io non so comprendere, ( m 
[ poco piccato) perchè ci abbiate fatto aspetta- 
re si lungamente in anticamera , mentre qui ' 
non si udivano , che altercazioni , susurri , 
e strepiti . Non dico questo per me ; ma 
pareami, che il Sig. Colonnello meritasse... 

Eug. Il Sig. Colonnello saprà perdonare ad uno. 
di quegli sconcerti, di quelle confusioni, 
che nascono facilmente . Mio Marito gri- 
dava ad un servo per alcune negligenze. 

Colon. Signora, gradirò di riverire il Sig. Astolfo, 
io lo conosco da molto tempo, ma chi sa, 
s’egli più si ricorda di me. Siamo stati in- 
sieme nel corpo dei cadetti ; ma egli per 
pochi mesi fa militare. 

Eug. Non manchqr.à tempo, ch’egli vi dedichi la 
sua servitù; ma ora è alquanto occupato , 
vi prego di dispensarlo, {da se) [ Son più 
tranquilla, se mio Marito viene, almeno il 
Colonnello non gli giunge persona nuova.] 

Cler. Vi avrà anche detto il Tenente, eh’ egli non 
è al giorno del nostro trattato. 

Ten. L’ho già prevenuto, che tutto gli si tiene, 
celato , per timore , che in. qualche sua a- 
strazione non sveli tutto . 

Eug. Ma da questo timore,.. Signor Colonnello, 

quan- 
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quando potremo esser liberi? Quando possia- 
mo sperare la grazia ? 

Colon. Non posso ditvi su questo nulla di preciso . 
Potria darsi un momento favorevole , che 
la facesse ottener subito ; ma potria anche 
darsi , che si dovesse tardare anche un al- 
tro mese ; perchè oggi dicesi per la Cit- 
tà , che il Sovrano parta per le cacce , e 
forse domani. Se ciò fosse, sarebbe mol- 
to difficile, che avessi 1’ onore di essere 
ammesso alla sua udienza prima del suo ri- 
torno y che naturalmente sarà dopo un 
mese . 

Cìtr. Oh Dio un mese! 

Eug. 'Mi rincrescerebbe davvero . 

Colon. ( da se ) [ Gran voglia di marito ha questa 
Signorina; si altera per un mese di dila- 
zione . ] 

Ten. Per timore di questa dilazione ho voluto , 
Signora Eugenia, condurre qua il Sig. Co- 
lonnello , acciò poteste tranquillizzarvi sulla 
verità delle mie asserzioni, sulla rettitudine 
della mia condotta, e cessaste una volta dai 
vostri sospetti . 

£ug. Tutto va bene, Sig. Tenente, ma permet- 
tete però , che io vi dica , che se un altro 
mese dovete tener celata la vostra passione 
per Clerina , è necessario , che non frequen- 
tiate tanto in questa casa; bisogna, che vi 
allontaniate un poco . 

Cler. Come , Cognata , che dite mai ? ( i^an- 
nata . ) 

Esg, Clerina cara , riflettete .. . 

Ten. Come io devo allontanarmi da questa casa 
pel motivo che non si può dire l’ intenzio- 
ne, colla quale, ci vengo? Dunque io non 

ci 
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CI posso venire, che col titolo di sposo / 
(piccato) Altrimenti non sono un galanto- 
mo, non sono un cavaliere, che possa ve- 
nire indifferentemente in casa di queste da- 
me ? 

iiug. Ma , Signore , contentatevi . 

Tea. (inquietato .) Vedete, Sig. Colonnello , se ho 
che fare con genti stranissime , e prive di 
discrezione ? 

Cchn. Ma la Signora avrà le sue ragioni. 

T en. Se le ha , le dica ; nel tacerle consiste l’ affron- 
to . ( come sopra ) 

Eug. ( con qualche tmpa^ent^a ) Ed io deggio ta- 
cerle . 

Tea. Ed io son capace di abbandonar per sempre 
la Signora Clerina , e benché mi si strappi 
il core . . . ( sempre piu inquieto . ) 

Cler. Per pietà calmatevi . 

Ten. Voglio sapere queste ragioni... 

C/er, Ve le dirò iq^... mia Cognata teme , che 
suo Marito , il quale . . . 

Eug, Tacete (interrompe con for^a.) Si temo , 
che mio Marito, il quale già sembra, che 
. s’ insospettisca di qualche cosa , se ne vo- 
glia chiarire , ci riduca alla necessità di por- 
lo al giorno di tutto, e poi coi suoi di- 
scorsi rovini tutto. Se voi, Sig. Tenente , 
vi allontanate, i sospetti svaniscono. Non 
ragiono bene , Sig. Colonnello ? 

Colon. Benissimo (Ja se.) [ Ma questo è un mez- 
zo termine, in questo affare non ci veggo 
chiaro.] Vedete Sig. Tenente, cheli moti- 
vo è giusto. 

Ten. Ma perchè non dirlo subito? perchè? 

Eug. Perchè quando voi contro la promessa fat- 
tami questa mattina volete seguitare ad es- 
Tom, II. - I se- 
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sere puntiglioso , voglio avere ì miei punti- 
gli anch’ io , ed il vostro tono nel chieder- 
mi questa ragione mi avea piccata. 

Cler. Siete calmato ? 

Ten. Fino ad un certo segno. 

Cole». ( guarda /’ orologio . ) Signor Tenente > sarà o- 
ra che andiamo per l’appuntamento , che sa- 
pete. {si al^a.) Perdonate, Signore, se ci 

- tratteniamo si poco. 

Ten. ( un poco alterato.) E se non ci aveste fatto 
aspettare mezz’ora in anticamera, il tempo 
non sarebbe stato si breve. 

Tug. {da se) [Ho piacere, che partano.] 

Cler. ì’enente mio , tornate presto . 

Ten. Cioè presto, {ironico) Bisognerà udire i de- 
creti della Signora Eugenia. 

Eug. Vi prego,- caro Sig. Tenente, di astenervi 
dal ritornare questa sera . Domani mattina 
ci rivedremo , e procurerassi di fissare il re- 
golamento , che dovrete tenere, se dovrassi 
aspettare questo benedetto mese . Intanto , 
Sig. Colonnello , vi siamo infinitamente ob- 
bligate . 

Cler. Procurate di vedere presto il Sovrano , ma 
presto . ' 

Colon, Lo vedrò quando mi sarà permesso . Sig. 
Eugenia , i miei complimenti a vostro Ma- 
rito . Un’ altra volta avrò l’ onore di osse- 
quiarlo . 

Eug. Vi son serva. 

Cler. { sottovoce al Tenente ,) [Tenente mio, siete 
' in pace ì ] 

Ten. {risponde come sopra.) [SI. Ma questa sera 
non potrò rivedervi . * ( dopo saluti recipro~ 
chi partono il Colonnello, ed il Tenente.) 

SCE- 
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S C E N A IX. 

C Urina y Eugenia y poi t>, Odertsio, 

CUr. Cognata, le cose mi par che s’ incammi* 
nino bene . 

Eug. Quest’ altro mese però di dilazione mi fa 
tremare. 

CUr. Perchè però impedire al Tenente, che que- 
sta sera ritornasse? 

Eug. Ma non avete veduto mio Marito quanto è 
torbido su questo punto ? Non avete ve- 
duto quale scena era sul momento di fà- 

‘ 

CUr. i si volge) Ecco, che D. Oderisio apre la sua 
camera, e viene in qua. 

Eug. Vedete s’è giusta precauzione il lasciar aper- 
ta questa bussola . Egli non puoi venire sen- 
za esser veduto, e non puoi stare a spiare 
ì discorsi nostri ; ma ritiriamoci , fuggiamo 
le sue seccature. 

CUr. Si. 

D, Od. idi dentro) Signora non vi dileguate. C 
sce.) Signora Eugenia, con permesso della 
Cognata, dovrei con voi a solo di qualche 
cosa confabulare. 

CUr. V arto . { piano ad Eugenia.) [ Venite presto , 

ho mille cose da dirvi. Scacciatelo questo , 
noioso . ] 

Ei4g. {piano a C Urina) [Ho i miei motivi per 
non irritarlo ; benché cimenti la mia soffe- 
renza. In quante angustie mi trovo per 
voi ! ] 

CUr. [ Lo conosco , ma soffrite , e aiutatemi .]( co- 
me sopra y e parte) 

I 2 D. 
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D. Od. signora. Incomincia a contare più anelli 
la catena de’ miei sacrifici per voi . Io ho 
veduto i’ ingresso del Tenente , io col vostro 
Consorte favellare potea. Ma tutti ho so- 
spesi i giusti risentimenti miei , tutto do- 
nare volendo ad una persona, per la quale 
la stima , e 1’ amicizia benché grandi , non 
sono i maggiori sentimenti , che io nel petto 
coltivi. 

Eug, {da je) [Or siamo da capo] Vi ringrazio , 
e vorrei ... 

A Od. Non troncate il filo de’ miei ragionamen- 
ti. Ricordatevi, che quando Alessio testò 
il colloquio nostro interruppe , mi aveva- 
te voi promesso di con chiare prove con- 
. vincermi in breve, che il Tenente non a- 
mate, e ciò se non ora, lungo tempo spero 
“ . non passerà, che voi lo farete. Indi io vi 
■ I promisi _coir -condizione di mercede > e di 
' ' guiderdone il silenzio. ‘ ' 

da se ) [ Fingiamo di non intenderlo ] . Signo- 
re , io mi ricordo benissimo della mia pro- 
messa , e ben presto dovrete convincervi , 
che il Tenente non ha con me corrispon- 
denza galante . Persuadetevi , che mi sta ben 
-, , a cuore il vedermi libera dall’ombra ancora 

/ \ dei sospetti di una cattiva condotta.' Io non 

/' : ho ammesso mai galanterie e serventi , e 

/ ' 7 vi "assicuro J che non sarà mai, che ne am- 

^ ; metta. In questo le mie massime non va- 

j cillano , e ài di ' me può pensare altri- 
menti . . . 

p. Od. Non v’ inoltrate si addentro . Ma voi 
!' non avete a 'me negata in quel punto la 

^ mercede alla condiscendenza mia. E come 

ora di abborrire i corteggi ostentando , mi 
ì • eli- 
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felì minate dalle speranze ? Oltte l’ onore dal , 

' 1 cuore mio sospirato tanto di potervi cor» i 

' teggiare, servire, ed ottenere grata corri» ; 

. spondenza , qual’ altra mercede ... 

JJon andate più innanzi . E parvi forse , 
che io non accordi una larga ricompensa 
al vostro silenzio sopra un affare pur trop» 

I DO innocente; quando senza ricevere con 
ìsdegno queste ardite vostre proposizioni 
vi rammento con placidezza , che non vi 
dimentichiate dei vostri doveri , e che pen- 
' ^ siate , che sotto l’ asilo dell’ amicizia , e 
molto meno sotto quello dell’ ospitalità non 
si tendono insidie alla consorte dell’ ami- 
co, e deir ospite? Caro D. Oderisio , se 
' anch’ io su questo serbo il silenzio , e 
non isvelo tutto ad Astolfo, sevi riparmlo 
d’ essere vergognosamente scacciato da questa 
casa, parmi davvero di avervi ricompensato , 

abbastanza . 

V. Od. Come ! E per me dunque le speranze sono 
spente , mentre un rivale . . . 

Eug. Il Tenente non è vostro rivale. Credetelo, 
e vi replico , che verrà il momento , in cui 
ne sarete ad evidenza convinto . 

D. Od. {con qualche risoluzione) Ed allora sarà , 
che moderati i miei sdegni io più al Te- 
nente sodisfazione non chiegga : allor sarà , 
che al Sig. Astolfo io dell’accaduto non 
parli . Ma ora voglio vendicarmi , voglio 
svelare ... 

Ei'g. {da se) [Non posso più tollerare.] Ven- 
dicatevi, svelate, parlate , fate pure quel 
che vi piace. Se insulterete il Tenente , 
può darsi , che vi costi caro l’ ardire . Pres- 
so mio Marito saprò difendermi , e seie sue 
I 5 orec- 
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orecchie saranno aperte alle vostre calunnie, 
non saranno chiuse alle mie discolpe , e se 
voi porrete in campo i vostri temerari so- 
spetti , saprò anche io di voi rivelare ad 
Astolfo ciò , che la prudenza mi fece tener 
celato finora. 

D, Od. ( che ha udito le parole di Eugenia con 
qualche apprensione , dice da se ) [ Se vo- 
glio vendicarmi d’ uopo è , che con costei 
affetti tranquillità . Altrimenti può par- 
lar la prima al Consorte , eh’ è uomo, 

: che alla prima prevenzione facilmente ce- 

dc . ] 

Eug. Sig. D. Oderisio , mi avete inteso, vi son 
serva . 

D. Od. Signora , non mi lasciate cotanto sdegna- 
ta . Veggo , che oggi l’ animo ingombro di 
' turbamenti avete . A ciò , che io ho detto , 
per ora non più si pensi. Intanto però io 
contro il Tenente ritorno a sospender gli 
sdegni. Calcolate, calcolate i gradi della mia 
condiscendenza * 

Eug, (da se) [ Finiamola una volta . ] Io vi sarò 
sempre obbligata della condiscendenza vo- 
stra; ma cangiate idee a mio riguardo ; 
cangiatele per mio, e per vostro meglio. 
Permettete, che mi ritiri, (da se.) [O co- 
stui si è intimorito alle mie parole , o co- 
stui fìnge . pi questo temo . . . potrei quasi 
prevenir mio Marito, Mano. Le discolpe, 
che precedono le accuse, sariano troppo so- 
spette ad un uomo cosi geloso.] 
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SCENA X. 

D. Odertsto., poi ^Alessio stguito da 
Colombina . 

D. Od. Oh Donna indegna! Costei cumula schet** 

no sopra scherno , oltraggio aggiugne ad , 
oltraggio. Sicuramente però essa ha col Te- i 
nente amorosa tresca. Ma 1’ ho colta al 
varco colle simulazioni del fofoi Essa mi 
crede tranquillo : ma io tutto voglio che 
sappia il Marito, e giacché la stolta rifiuta 
il mio amore, provi del mio sdegno glief- 

fetti. . V . o- 

^es. ( dentro la scena.) Ma non vi è la Signora 
Eugenia, non vi é, lasciami andare. (, vie- 
ne tn iscena , e Colombina lo segue tratte- 
nendolo per /’ abito ) 

Colom. Vengo anch’ io ; perchè i fatti della 

drona, finché ci sono io, voi non li senti- 
te per Bacco . Ora che veggo , che non vi 
è, restate, e fate quel, che vi pare. 

D. Od. Amico, ove dimoravate? ... 

^les. Essendo sopravenuti quei militari , mi ero 
ritirato nelle stanze delle cameriere,' per non 
dar soggezione. . . . ' 

Col. Cioè per sentire qualche cosa , se vi riusciva ; 
ma quando vi è Colombina , non vi riesce 
davvero. Signor curioso . . 

D. Od. Ma tu dunque , Colombina , sapevi , che ; ■ 
qui arcane cose trattavansi . Tu sei più se- ' 
gretaria, che caiiieriera, sai tutto. 

Col. So quel, che voglio sapere, e non so quel , 
che non voglio sapere. Ma persuadetevi , 
che quando io potrò avvedermene, v’impe- 
. . I 4 
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dirò sempre di Jar_campana, di stare a sen- 
tire, e da me poi non saprete mai nulla , 
Signori seccatori . 
jD. Od. Costei è provocante. 
kAles. Così si parla ad un parente di casa? Ti fa- 
rò licenziare. 

Col. Nè anche questa minaccia mi fa troppa pau- 
ra . Se io perdessi questo pane , presto ne 
troverei un altro. Ma poi provateci a far- 
mi un tratto simile , e vedrete se sa- 
( prò vendicarmene e colla lingua , e for- 

! se... forse anche in altro modo . Pensateci 

{parte,) 


SCENA xr. 

Lì suddetti., poi ^Astolfo. 

*dlles. Voi , che mi raccomandate la prudenza , sa- 
prete più ora contenervi, quando fino co- 
stei . . . 

D. Od. Avete ragione; anch’io di consiglio ho 
cangiato, contro il Tenente le nostre ven- 
dette prender dobbiamo , ma però a questo 
tempo non manca... 

tAIes. La notte per altro si avvicina, potressimo 
aspettarlo uniti. 

D. Od. Vi replico, che a pensare a questo ab- 
biam tempo. La vendetta la faremo insie- 

f me : potremo unitamente aspettarlo di schie- 
na; potremo sparargli un colpo di archibu- 
gio dalla finestra ; ma intanto prima di 
'i ' esporci ad alcuno di questi cimenti , dob- 

biamo parlare dell’ affare di questa mane 
’ al Sig. Astolfo. Voi dovete essermi com- 

pa- 
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pagno in questo, cerchiamo di abbordar- 
lo, sveliamogli ciò, che vedemmo, e ciò, 
che Jioi avvedutamente argomentiamo di 
più ; ma per amor del Cielo non nomi- 
nate mai la parola astrazione ; perch’ e- 
gli non si alteri , anzi pacatamente ascol- 
tare ci possa. 

Piano , piano , voi mi dite delle cose , che 
mi fanno trasecolare . Ma voi poco in- 
nanzi non volevate , che io tacessi , e co- 
me ora vi siete cosi cangiato? Dite? Eh? 

D. Od. Lo saprete col tempo. 

t^les. Ma questa è cosa, che io devo saperla su- 
bito. Voi avete preso un tono misterioso , 
eh’ è contrario a tutte le buone leggi dell’ 
r amicizia . Parlate . . . dite . . . 

^st. (con una lunga spada in mano esce astratto^ 
credendo ancora , che vi siano le donne . ) 
L’ ho ritrovata , l’ ho ritrovata . Se ci do- 
veva essere , se 1’ ho sempre conservata 
la spada da battersi . Ma stava nel fondo 
della guardarobba, mi è toccato a scom- 
porla tutta per ritrovarla , ci ho sudato 
mezz’ ora ( ritorna dall' astrazione , e si 
guarda intorno) Mia Moglie , mia Sorel- 
la dove sono? Voi Signori come qui? 

' %^les. Vostra Mt^lie sarà colla Cc^nata nelle sue 
camere . 

%Ast. Ma come non mi aspettavano qui, non dor< 
vevoxportare la spada... ma perchè la vo- 
levano la spada? 

D. Od. Noi non possiamo di ciò saper nulla . 
Esse in vero poco indietro eran costi col 
Tenente, e col Colonnello . 

Col Tenente, e col Colonello? Come? Se 
io ho dato ordine , che non si facesse- 
ro 
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ro entrare? Così si disprezzano gli ordini 
miei? 

D. Od. A riguardo del Tenente ogni comanda- 
mento vostro si dileggia, e si disobbedi- 
sce. Egli si è troppo radicato in cotesta 
casa. 

jfles. Ed è un punto questo , su cui dovreste me- 
' glio aprir gli occhi. 

,Ast. {turbato.) Per qual ragione? 

D. Od. Io favellerei ... ma . . . 

»A'^es. La parentela vorrebbe , che dicessi .... 
ma ... . , 

%/fst. Spiegatevi chiaramente, {pitt turbato) Che 
significano queste mezze parole? Cosa a- 
vete a dirmi a riguardo del Tenente? 

D. Od. Quando per alterarvi ciò serva : nulla , 
nulla . Se piu calmato vi vedessi di- 
rei... 

%Ast. Ma io mi calmo subito . ( pjà affannato . ) 
Dite, dite. 

D. Od. Non è cosa buona , direi , che vostra 
V Moglie abbia col Tenente un carteggio. 

^f.^Che dite? Mia Moglie un carteggio col Te- 
nente? Ma come il sapete? 

X>. Od. Di fatto proprio , e questa mane il servo 
Trivella... 

\4tes. Notate bene. Servitore posto in questa ca- 
sa dal Tenente. 

t>. Od. Tacete, lasciatemi proseguire. 

*Ast. Lasciatelo parlare . 

D. Od. Il servo Trivella mi tolse dalle mani 
un biglietto dal Tenente vergato , ed al- 
la Signora Eugenia diretto, che a. caso 1’ 
altro servo a me consegnato P avea . 

Ma che contenesse il viglietto voi noi sa- 
pete . i 

D. 
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D. Od. Noi so, ma la 'cosa doveva essere molto 
importante, e segreta; perchè la Signora 
■ ' tugenia, quando che quel foglio era cadu- 
to in mie mani riseppe, proruppe in ecces- 
si di sdegno. • ' 

^es. Se non vi fosse contrabando, perchè adi- 
rarsi ? 

^St. (passeggia agitato) Come un carteggio se- 
greto !... quanti sospetti . . . Ah! Pur trop- 

^es. Poi 1’ incontro di questa mattina , che ha 
cagionato tanti strepiti,. e grida.;. 

^st. Ma non fu una quistione di novità? 

D. O^. Cibò, oibò. 

^st. (in furore.) D’onde nacque dunque? Par- 

late. .... 

D. Od. Ma non vi alterate , altrimenti taccio . 
u4st. ( sempre in collera ) Non mi altero ; par- 
late . ... 

D. Od. Noi fummo dal Tenente oltraggiati ; per- 
chè il sorprendemmo nell’istante, che alla 
'vostra Signora affettuosamente... 

(co» /«ni») Ah indegna! 

Z>. Od. Non vi alterate, altrimenti tacciamo. 

»/fst. ( affannato ) Parlate ... no . . . indegna . .* . ta- 
cete ... no , no parlate ... 

D. Od. Affettuosamente, come poc’anzi, quandd 
m’ interrompeste, io narrava... 

»/fst. Ma dite, dite, (con ìmpeto.) • 

D, Od. Affettuosamente con intreccio di giuramcr^• 
ti ... . 

^es. Via le baciava la mano . 

^st. ( adirato ) E voi , perchè non dirmelo subi- 
' to ? Perchè non rendermi ambedue con- 
‘ sapevole di tutto ? Voi pur mi siete pa- 
rente , voi pur mi siete amico , ed ospite . 

\ *Ales. 
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\4les. SI faceva per non metter male fra Marito , 
e Moglie . 

T>. Od. Signore , io dirovvi di più . Speravo 1’ c« 
mendazione della vostra Signora... 

Signora ? chi ?.. . qual Signora ? 

»Ses. Vostra Moglie, 

tAst. Indegna.' 

D. Od. Uditemi. Sperandone emenda , lunga anv 
monizione le feci; ma vedendo , che la 
cosa è radicata, vedendo, che le parole al 
vento gettavo , ho pensato di parlarvi chia- 
ro . Comprendo , che sarò forse la vit- 
tima deir amicizia , e della sincerità . La 

^ Signora Eugenia adirata per le ammoni- 
zioni mie , ha già promesso di scredi- 
tarmi presso voi colle calunnie più ne- 
re . 

».4st. Donna iniqua! ... Ah io mi era già av- 
veduto ... già sospettavo . . . Ma riparo., ri- 
paro ... E qual riparo ? Non ve n’ è più al- 
cuno . ( smania ) 

D. Od. Non vi agitate cotanto . Il male può tron- 
carsi dalla radice, scacciando di casa il Te- 
nente . 

*Aìes. Sicuramente . Basta mandare al diavolo quell* 
insolentissimo puntiglioso . 

,Ast. ( qìiast "asTraito . ) À tempo trovai questa 
spada, voglio immergerla nel seno a co- 
lei .. . 

D. Od. Diamine [ {da se) [ Avesse a nascere qual- 
che sconcerto! j Ma Signore, le cose non 
sono a tale, che vi siano macchie da lavar- 
si col sangue. 

tAles. Se per un bacio di mano si avesse da am- 
mazzare le mogli, non ce ne resterebbero 
sei vive in tutta la Città. 
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ì). Od. Signore, a tutto si rimedia colla espulsio- 
ne del Tenente. 

%/fst. ( non sente , che confusamente ciò , che gli di- 
cono , onde passeggia agitato , poi dice . ) 
Ma lasciatemi in pace . Son divorato da mil- 
le furie . Lasciatemi in pace , partite . ( con 
estremo impeto . ) 

%>^les. Vado. Ma sappiate, che anche Colombina 
è complice nella tresca, {da se) [ Mi voglio 
* vendicar di colei,] 

J). Od. £ quando un’ amante ha guadagnati i 
domestici , come può difendersi un consor- 
te ì Addormite le sentinelle , la fortez- 
za è in requisizione del nemico . Anche 
vostra Sorella , credo, che povera fanciul- 
la sedotta dalla Cognata sia d’accordo nella 
trama. 

x^st. Come mia Sorella tradirmi ? Ma già trop- 
po sono in lega fra loro. Oh donna inde- 
gna, mischiare in questi intrighi quell’ in- 
nocente ! 

•///ex. Ma questo è troppo naturale: quando si 
I veggono due cognate amiche , il secondo 
; fine ci deve essere ; perchè le cognate altri- 
menti sono sempre nemiche lira loro. 

x/fs(. Ma tacete , non mi annojate . Lasciate- 
mi solo, ho bisogno di pensare , ho bi- 
sogno di riflettere . . . lasciatemi solo . 

xAles. Parto . Perdonate se vi ho dato un di- 
spiacere ; ma la parentela mi obbligava 
a parlare. ( piano ad Odori sio) [Il Te- 
nente non ci capiterà piu in questa ca- 
sa. ] ^ / 

D, Od. {piano ad ^Alessio) [Se ciò non basta, tro- 
verò io espediente migliore . Sig. Astol- 
fo , mi ritiro col rincrescimento , che un 

do- 
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dovere di amicizia a turbare la tranquillità 
vostra indotto mi abbia. ( partono) 


SCENA XII. 
t/fstolfo solo, 

»Ast. (^accompagnerà il Comico questa parlata con 
tutta quell' agitazione , e quella smania , che 
vanno indicando le parole medesime . ) Oh 
Dio! Che inferno è questo! Ecco avvera- 
ti quei sospetti , che 1’ indegna Eugenia 
chiamava mie stravaganze ! Ma che fa- 
rò?... Si uccida il Tenente... ma poi 
che si dirà di me? Resta cosi risarcito 1’ 
onor mio? No, anzi renderommi il ludi- 
brio della Città. Che^rò?... Scacciar- 
lo di casa subito . Ma mia Moglie non 
troverà modo di vederlo? Ah pur trop- 
po ... Vi è però riparo anche a questo , 

Si mandi subito 1’ avviso al Fattore della 
villa, che spedisca i cavalli, che allestisca 
la casa, ed al far del giorno là si vada , 
là si conduca questa perfida donna . In 
quella solitudine potrò meglio strappare . 
dalla sua bocca, da quella della Sorella, da 
, quella dei servi la verità . Oh Dio quan- 
to mi costerà lo scoprirla! Se trovo rea 
questa Moglie, che adoro, saprò farle pian- 
^ gere finché viva il suo delitto ; ma oh 
pio! che sarò io più punito di lei» Come 
ritornare alla patria ?... Come farmi ri- 
vedere agli amici? Come ... Quanti pen- 
sieri funesti! Qtjai disperazione mi lace- 
ra ! 
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ra ! Ma si avvicina la . notte , venisse il 
Tenente ! Se io lo veggo , i’ uccìdo . Gli 
si faccia ' sapere che non si accosti più a 
queste mura. Cosi non vi si fosse mai 
egli appressato per mia rovina! {parte.) 


Fine dell^^tto Secondo. .. 
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SCENA I, 

NOTTE 
Colombina y poi ,Alessio. 

C. A foladi «a. 

questa sera fanno venire il mal umore an- 
che a me. Poi non vi è alcuno dei ser- 
vitori ih casa. Toltone quel povero ‘-vec- 
chio in sala, l’altro servitore è in giro , 
Trivella è in giro: bisc^na, che il Padro- 
ne si sia ricordato in questa sera di tut- 
te le faccende , di cui si era dimenticato in 
una settimana. Povera Padroncina* Questo 
dubbio di aspettare un mese, la tiene mol- 
to agitata , e la Signora . . . 

^les. In conclusione son tutti morti? Non v’ è 
alcuno, che introduca? Quell’asino, che sta 
in sala, dopo aperta la porta non si degna 
di passar le ambasciate. 

Col, Non vi lagnate tanto , Sig. Alessio : questo è 
un delitto pel Servitore , perchè avete tro- 
vata qui me sola; ma se vi erano altri , 
che discorressero ; e voi pian piano vi fo- 
ste potuto mettere a sentire, sarebbe stata 
una finezza, non un delitto v 
lAles, (da se) [ Costei è veramente impertinen- 
te, ma pure voglio tentare di renderme- 
la amica. Senza l’ajutodei servi non si può 
scoprire l’interno delle case.] Brava, sem- 
pre 
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pre colle tue barzellette , ma t’ inganni , io 
non sono curioso. 

Cai. Poco . Ma non vi ci avvezzate a spiare le 
cose, a venire in punta di piedi , quan- 
do vi è gente . Vedete , che bella sce- 
na avete fatta questa mattina . Dite, che 
la Sig. Eugenia è una bona donna; ma se 
stuzzicate il Tenente, può essere... 

.Ales. Evviva. Tu pure del partito del Tenente . 
Sei una cameriera di garbo . Già se non 
si ajuta la barca, il posto non rende bè- 
ne; ma dimmi un poco , che vuol dire , 
che qui in camera di conversazione non 
vi è alcuno? Clerina dove sta? Eh? la Sig. 
Eugenia non è visibile , come questa ma- 
ne . Eh ? Il Sig. Astolfo non è uscito? Sta 
ritirato in camera, perchè è inquietato ? 
Parla .Eh ? 

Col. Non so niente di tutto questo . 

..iles. [Costei {da ss) dissimula, ma in casa ci 
dev’ essere gran confusione , gran buglia . 
Astolfo era molto inquietato, ed io cono- 
sco il suo naturale focoso. Vediamo se pos- 
so pescar nulla . ] Ma che vuol dire , che 
qui non si vede alcuno eh? 

Col. Non si vedono , perchè non ci sono . 

./lles. Evviva , sempre di buon umore . Dimmi 
però la verità , oggi in casa ci dovrebbe es- 
sere stato del disturbo-? Eh? 

Col. {da se) [Costui vuol farmi parlare; ora gli 
. rispondo in modo da imbrogliargli la te- 
sta.] 

Via parla, vi è stato disturbo? 

Col. Grande . 

./ìles. Gran buglia dunque? Eh? . 

Col. Terribile . ’ , - 

. 7 II. K %/fles. 
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^^4les, Ma il motivo? Eh? . , ! 

Col, Questo non posso dirlo. | 

^les; {da se) [Lo so benissimo senza, che tu me t 

lo dica.] Ma vi è stata altercazione lun- I 

ga ? Eh ? 

Col. Lunghissima. 

^'les. Già Astolfo avrà detto un mondo di male 
'parole , eh’ è vizio suo . Eh ? 

Col. Si sa. ... - . . 

^les. Ma come è principiata la quistione? 

I Col. Non me ne ricordo. 
rs ^les. Ma parla , parla . Con me sai che si 
i può confidar tutto , sono la segretezza 

1 ' stessa • . . . 

Col. E la curiosità in persona . 

^les. Ma lascia una volta gli scherzi. Racconta- 
mi , raccontami qualche cosa , Tu sei una 
mezza confidente ... j 

Col, Ma non posso dirvi altro; lasciate che me ir- 
ne vada. Trivella può dirvi il di più. ■ 

^les. Ma Trivella non è in casa. ’ 

Col. Per questo motivo appunto vi dico, che lo 
domandiate a lui. ^ 

.Ales. Ma torna presto Trivella? Eh? 

Col, [Ora me lo levo d’ attorno con una bugia. 

{da se)] Quanto chiama il medico , e 
viene. 

; ^les. Il medico? Come? Perchè? Parla. Eh? 

1 Col. {da se) [Anche qui interrelazioni ; eccolo 

i in un’ altra curiosità, finiamo di confon- 

^ derlo . ] Sicuramente Trivella è andato a 

; chiamare il medico , e l’ altro servitore il •, 

chirurgo, . ( 

^ks. {con meraviglia) Chirurgo, e Medico' * 

Parla. , 

Col, Non posso dir altro • ' 


T 
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%/fìei. Ma conseguenze della quistione? Eh? 

Cm4-^uò ì? 5 sere . 

^!es. Ma là Signora Eugenia è visibile? x 

Col. Non cr^do . 

^4les. Ma parla , raccontami qualche cosa ; non 
tr aubitare , son io qui per te , ti com- 
penserò . 

Col, Sentite, Sig. Alessio. Voi non potreste com- 
pensarmi altrimenti , che con un secondo 
numero franco dopo quello, che mi avete 

f ;ià promesso. Io vincendo un ambo, resto 
a stessa miserabile che sono adesso : dunque 
facciamo così , trovatemi il terzo , che quan- 
do avrete unito il terno vi dirò tutto, {da 
je ) [ Crepa , schiatta nella tua curiosità . ] 
( parte velocemente . ) 


SCENA li. 

Alessio, poi D. Oderisio. 

^les. Fermati, fermati. Ah costei non vuol 
parlare ; ma quanto è sciocca , crede , che 
, IO non abbia capito abbastanza. Ho capito 
tutto . C^ui è sicuro , che ci è stata qui- 
stione: si chiama il medico, si cerca il 
chirurgo, e frattanto la Sig. Eugenia non 
è visibile. Dunque o ha ricevuw qualche 
colpo nella ouistione , o l’ è sopraggiunto 
un male con bisogno di salasso. 

D. Od. Sig. Alessio, voi qui? 

*jiles. Domanderei piuttosto a voi , perchè tanto 
imprudentemente siate uscito di casa ? 

D. Od. Ma gli afferi miei lo chiedevano . 

%/iUs. Voi abbandonate le còse sul più bello, voi 

K a che 
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che avreste il comodo di trovarvi sempre 
qui . Dopo il discorso da noi fatto ad A- 
stolfo , voi non sapete dunque cosa è acca- 
duto ? 

D. Od. No, vi replico ; perchè dalla casa allon- 
tanar mi dovei. 

^ìes. Or bene , io vi dirò tutto . Dopo la vostra 
partenza vi è stata una quistione terribile 
fra Marito, e Moglie. Figuratevi, che le 
cose sono giunte al segno , che o la Sig. 
Eugenia pel timore , e pel disturbo è gra- 
vemente malata , ovvero è stata percossa 
dal Marito. 

J). Od. Ma come siete conscio di tanto? 

t/iics. Amico , quando io mi metto nell’ impegno , 
so le cose in un momento , e poi possie- 
do l’arte di combinare in grado eli perfe- 
zione. Sentite. La Sig: Eugenia non è vi- 
sibile; Trivella è andato a chiamare il me- 
dico; l’altro sèrvo va in traccia del chirur- 
go ; (juistione , e quistione grossa vi è sta- 
ta , e Colombina stessa l’ ha confessato : 
dunque stringianio le cose, e non' può esse- 
re altro, che quel, che vi ho detto. 

D. Od. Voi non argomentate male . Se Eugenia 
è malata per le quistioni col Consorte avu- 
te , la malattia molto non è ponderabile ; 
perchè spesse fiate è stratagemma muliebre 
in simili avvenimenti . Ma se la Signora 
poi fosse stata dall’adirato Marito percos- 
sa, invero cordoglio ne proverei. 

^4ìcs. Io poi ci avrei gusto , ci saressimo inco- 
minciati a vendicare . 

D. Od. Anche nella vendetta bisogna adoperar di- 
stinzione . V oste maggiore , che noi abbia- 
, mo , è il Tenente. 

^ . ■ - ' ' * ' t/f ks. 
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E per Véndicai'ci dì lui, cosa avete poi ri- 
soluto, che facciamo? 

D. Od. Nulla ancora. Anzi una delle cagioni del- 
la mia partenza dalla casa fu appunto 1’ an- 
dare in traccia di certo mio cliente Cala- 
^brese, istromento molto idoneo alle vendet- 
' te nostre . 

E lo trovaste ? 

D. Od. No ed ho piacere di Jion averlo rinve- 
nuto . Il discorso , che voi testé mi face- 
ste , mi fa pullulare nuove idee . Quest’ ira , 
che in Astolfo si accende, e giunge a far 
• sì, ch’egli tanto la moglie oltraggi , non 
potressimo noi adoperarci , perché tutta fos- 
se contro il Tenente diretta? 
tAlef. Non dite male . 

D. Od. Vedete, che potressimo cosi senza rischio , 
o dispendio la vendcttta ottenere . 
tAles. Ma se Astolfo facesse uno sproposito , ucci- 
desse il Tenente? 

D, Od. Contro i delitti da oltraggiato marito com- 
messi , la legge non dà punizione . Poi 
può il Tenente vergognosamente scacciar- 
si , possono quelle occulte vendette da me 
meditate farsi da Astolfo eseguire. Assolu- 
' tamente voglio ad esso parlare , attizzare 
contro il Tenente lo voglio . 

^les. E' in casa, andiamo a trovarlo in camera 
sua. . 

D. Od. Amico , in questa impresa solo esser deg- 
• gio. 

>Aìes. Vi lascierò solo dopo ; ma intanto posso 
venire con voi , quanto per sentire in ge- 
nere quest’, uomo cosa pensa ; cosa risolve ; 

, questa buglia nata^ con la Moglie com’ é fi- 
nita; sé la Moglie si è difesa; s’ egli si é 
K 3 im- 
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) impietositò dopo la malattia sopraggiunta , o 
^ dopo Ja ferita. In somma vi sonò mille 
( notizie da acquistare una più interessante 


dell’ altra . • 

P. Od. Tutto a suo tempo sapremo ; ma ora 
importante oggetto è il vedere, se quest’ 
.uomo segue ad essere dell* rabbia nel paro- 
sismo;” onde dare alla sua rabbia stessa una 

! direzione. • ' . ' ,i j n 

■^les. Ma frattanto noi non sappiamo nulla delle 
altre cose. Lasciate, lasciate, ch’ entri per 
ùn momento con voi. nella sua camera. Mi 
basta di guardarlo in viso, c capisco tutto, 
che io sono un grandissimo. combinatore. 
D. Od. No, no , Lasciatevi regolare , -égli "^con 
voi non ha la confidenza, che ha meco.* 
..4les, Pur con me dovrebbe averne maggiore , che 
’ con voi ; alfine io gli ^ sono parente , e 


UUl ♦ • • * _ 

D. Od. Udite, udire. Parali che Astolfo venga 
- dall’ altra camera , ritiratevi . 

.Jles. Ma non vorrei . . . Dove ho da andare ? 

D. Od. Andate via; già per questa sera non po- 
‘ treste' saper nulla, domattina... - 

.Ales. Che domattina! 0)n quest’agitazione di 
' \ mente chi può dormire ? Resterò sotto la 

tendina della finestra. * 

. T). Od: Pazzia . Partite , eh’ egli .viene . ' 

^les. (ri n'tira indietro guardando n)er so la porta 
• dellà camera di tAstolfo^ E'» vero... ma è 
in abito. Vorrà dunque uscire, ma perchè 
» " > uscirà? Eh?'* ♦ * i / . 

J), Od. Ma andate , andate in buon ora . 

^flcs. Pazienza, vado se) [Ma di qui a poco 
ritorno . j ( ) ? . * 
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7 ). Oderisto , poi Astolfo , poi Eugenia . 

ì • 

D. Od. (guarda verso la porta della camera di v4- 
smfo.) Questa è bella. Si appressa alla 
' porta, e poi si ritira. Quante cartella nel- 
le mani! Ma eccolo, eccolo. 

{esce astratto) La rabbia mi accieca . E* un 
* prodigio, se nel disordine, in cui si trova- 
no i miei pensieri, posso informare il Mi- 
nistro . Ah ! Ci potevo ben essere andato 
' . questa mattina ! Donna ingrata , finiranno 
' presto i tuoi raggiri , i tuoi tradimenti . . . 
/). Od, (da se) [E' molto agitato.] 

^4st. Non rivedrai più queste mura . . . Non sen- 
to nel cuore, che le voci della vendetta.'.. 
-Perfida... perfida... 

D. Od. (facendosi vedere) Signore, moderate lo 
! sdegno . Vostra Moglie alfine non avrà 
( schermo contro la seduzione trovato , e fra- 
! gilè come ogni donna esser suole . . . 
x^fst. (sorpreso alle parole di D, Oderisio posa le 
ccwte sul tavolino .) Yqì qui! Come! Che 
■ dite ? Mia Moglie.. . che sapete voi di mia 
Moglie? Che seduzione? Di che intendete 
parlare ?... Oh Cielo ! E' già publico il 
' mio scorno. 

D. Od. Signore, io dicea , che contro il Tenente 
adirarvi dovete . 

x/Tst, Ma voi siete ai giorno dunque delle mie 
sciagure? Parlate. Chi ve le ha rivelate ? 
Ah chi sa da quanto tempo ne siete voi 
consapevole! Amico infedele, perchè non 
avvertirmi? 

K 4 
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D. Od. Ma che dire. Signore ? Ma non lui io 
quello , che della poco regolare condotta 
della Consorte vostra consapevole vi resi? 
xA'st. Ah.' Si avete ragione.' ma nell’ agitazione , 
in cui sono non mi rammentavo, che devo 
a voi lo scoprimento di questa indegna cor- 
rispondenza . . 

D. Od. Amico, voi l’agitazione vostra sdegnosa 
la drizzate colà, dove giugner non deve . 
Voi contro la Consorte vostra v’ irritate 
cotanto ; quando il Tenente la meta dell’ Ì- 
ra vostra esser deve. L’uomo sempre è del 
delitto r autore ; conciosiacosachè , se di one- 
, i^stà egli sentimenti nutrisse, non dovea por- 
ire al cuore di un’ onesta moglie si stretto 
. assedio , ed io per vostra Moglie intercedo 
pietà . 

•.'fst. {con qualche as trarione .) Non è più tem- 
po... son risoluto . . . voglio . . . voglio por- 
Ati al chiaro di tutto. . . è sospesa, ma 
- scoppierà la vendetta ... 

V. Od. {da se) [Diamine che vorrà fare costui?] 
Ma non bisogna darsi in preda a trasporti 
sì grandi . Scacciate il Tenente ; se discac- 
ciarlo non basta , con superiori cdtraggi ven- 
dicatevi . 

yfst. {astratto.) Se non trovo in casa il Ministro 
cqme fere ? Ci tornerò domani , si ' doma- 
ni .. . Ma come se io domani non sarò più 
qui..-. Ah sarà in casa senz’altro, e biso- 
gna che questa sera lo veda . 

D. Od. Ma uditemi, contro il Tenente... 

*/lst. {ode solo l' ultima parola.) Il Tenente? No 
che non lo vedrò più, e se mi capitasse 
, innanzi... ma non lo vedrò, non io ve- 
drò, ho ben prese le mie misure. 

X>. 
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D. Od. E^quali coteste misure sono? 

Ef*g. Marito , perchè siete in abito ? Uscite forse ? 
*Ast. Si . ( con gran serietà ) 

Eug. Sig. D. Oderisio , prima , che mio Marito 
parta di casa, vorrei parlargli, lasciateci in 
libertà . 

D. Od. Parto-, e vi ubbidisco. [Costei è melan- 
i * conica , ma non è malata , e molto meno 
ferita. Alessio s’inganna. Se costei però ten- 
ta ora di pormi in sospetto al Marito , va- 
ni i suoi sforzi saranno, egli è troppo adi- 
rato . ] ( parte . ) . . 

Eug. Caro iMarito , sono stata più volte alla vo- 
stra camera, e benché vi abbia chiamato , 
non. mi avete risposto ; non avete voluto 
- aprirmi la porta ; posso sapere qual motivo 
abbiate di . . . 

{'torbido'^ e serio.) Devo partire. 

Eug. Ma uditemi . prima un momento . Perchè 
; siete così turbato P Perchè schivate di par- 
lar meco ? Perchè mi guardate torbida- 
mente , ed evitate P incontro degli occhi 
miei ? 

...4st. Per nulla . . • 

Eug. E per nulla volete, che io creda, che da 
qualche ora vi siate si cangiati di umo- 
’ re? Che dopo una sola volta, che vi ho 
' veduto , e nel piu torbido aspetto , abbiate 
sempre fuggita la mia compagnia? Che an- 
che adesso mi trattiate così aspramente ? 
No, caro Astolfo, qualche cosa vi agita a 
mio riguardo... vorrei. parlarvi ... vorrei 
dirvi... che forse in uno, che credete il ^ 
vostro miglior amico si Jiasconde un perii- ) 
do, un traditore. • 

,/Fst. E sarà questi D. Oderisio . Non è vero ? 

' 
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Eug. Incominciate dunque a conoscerlo? 

^Ast. si conosco lui , e conosco voi . Vi ho det- 
to, che devo partire, e che adesso non ho 
' tempo di ascoltarvi . Cosi non dovessi pur 
troppo . . . Ah !... 

Eug. Parlate , dite ... 

0^st, Non posso per ora , e non voglio dire dì 
più. {parte agitato y e lascia te carte sul 
’ tavolino . ) 


SCENA IV, 

Eugenia , poi Clerina , poi %/fstolfo , 
che toma. 

Ew^.Oime ! In quale agitazione mi trovo ! Non 
vidi mai mio Marito cosi crudo , cosi 
minaccioso . Che avrà mai detto contro di 
me D. Oderisio ? Ben mi avvidi , che la 
sua calma era finta . Qualche calunnia , 
qualche gran tradimento ha ordito . 

Cler. Cognata , Colombina di là vi prega , che an- 
diate ad osservare* un momento la disposi- 
zione, che vuol dare a quei lavori, acciò 
possa poi principiarli. 

Eug. Vado ._ 

Cler. Cognata, del Tenente non avremo nuove 
questa sera? 

Eug. Non sapete , che non deve venire ? 

Cler, Lo so, ma nel vostro viso leggo una trerta 
afflizione. Ditemi' il véro, voi avete la 

' ' nuova , che il Tenente non può più spo- 
sarmi , che la. licenza gli vien negata ? 

Eug. No, davvero! Son malinconica , ma lo so- 
no 
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no per. mio, e non per vostro riguardo . 
Voi non volete convincervi , che mio Ma- 
• rito ha concepita gelosia del Tenente, Le 
sue stranezze di oggi non bastano a per- 
suadervene. Aspettatemi in questa camera, 
dopo che avrò parlato con Colombina ri tor- 
' ‘ nerò , X parte) ' . ' 

Cler, Mia Cognata sempre pensa alle cose stesse , 
ed io temo assai , che mio Fratello sospet- 
ti del mio amore, e sia contrario alle mie 
nozze . Eugenia è molte volte stranissima 
ne’ suoi pensieri . Quale stranezza è mai 
quella d’ impedire , che questa sera venga il 
Tenente ! 

^'st. ( inquietato ) Le mie carte , le mie carte do- 
ve sono? 

Cler. Che cercate. Fratello? 

-xAst. Eccole , eccole . ( trova le carte sul tavolino , 
.e le prende ) . 

> Cler, Dove, andate a quest’ora cosi in fretta? 
ty^st. Ancor voi volete sapere i fatti miei? (^con 
rabbia ) 

Cler, No , ma vedendovi cosi agitato ... 

%Ast, Evviva (ironico) àncor voi mi trovate agi- 
- tato , Degna compagna di mia Moglie sen- 

tirete voi (con rabbia) ancora gli stessi ri- 
morsi , e cercate di spiar nel mio volto . . . 
basta... non avrei mai creduto, che una 
Sorella , che un Sorella mi tradisse , ( con 
impeto . ) V, • . ' 

Cler, Io tradirvi» Come! • 

' ^‘st. Tacete, e vergognatevi,, che una fanciulla 
ben educata , come voi lo siete stara , siasi 
mescolata in una vergognosa segreta corri- 
. spondenza., . . 

Cler, ( da se) [ Oh Dio ! TI Fratello ho scoperto 
> tut- 
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tutto (confusa.)) Ma io ho sperato, che 
voi... che voi... 

t/fst. Non vi confondete. Non è questo nè il luo- 
go, nè il momento, in cui mio malgrado, 
dovrò strapparvi da bocca tutti i fili di 
questo arcano amoreggiamento . Una Sorel- 
la! Oh Dio! Una Sorella!... fersi com- 
plice ... 

Cter. Ma io. Fratello, credei sempre, che il Te- 
nente ... 

Non mi nominare quello sciagurato. Verrà 
j forse il momento, in cui o dovrà egli to- 
gliermi la vita , o dovrà passare per questa 
spada . 

Cler, (smaniata) Ah per pietà Fratello! 

<^st, (con grand' ìmpeto . ) Non mi trattenete di 
più ; pur troppo ho perduti fra voi , e mia 
Moglie dei momenti preziosi . Avvertite , 
non favellate ad Eugenia di ciò, che vi ho 
detto . ( parte ) 


SCENA V. 
derma. Eugenia, poi Trivella. 

Cler. O H Dio ! Che ho inteso ! Ecco trovata la ca- 
gione deir umor nero della Cognata . A- 
stolfo ha scoperto il mio amore , Astol- 
fo è contrario alle mie nozze . Questa è 
la cagione dell’ afflizione di Eugenia .' ( sma- 
nia.) Ah Tenente mio, chi sa se ti rive- 
drò più ! 

Eug. Clerina... 

Cter. Oh Cielo! L’ho saputa la mia disgrazia ' 
Io mi sento morire. 

Eftg’ 
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Eug. Perchè tanta disperazione? 

Cler. E mi domandate il perchè ? Ho perduto tut- 
to al Mondo , e lo so . Non serve , che 
. abbiate una inutile compassione di me, 'vo- 
lendomi nascondere le determinazioni del 
Fratello ; lo IVho veduto . . . 

Eug. ( sorpresa ) Quando ? 

CJer. Ora , che tornò indietro per prendere alcu- 
ni fogli, de’ quali si era dimenticato. Egli 
mi ha parlato abbastanza chiaro. 

Eug. E che vi ha detto? 

C/er. Mi ha fatto pieno di sdegno conoscere, che 
gli è nota la mia corrispondenza col Te- 
nente . 

Eug. Cognata mia , vi sarete ingannata . 

C/er. Ma vi replico , eh’ è inutile il simulare di 
più. E* giunto fino a dirmi il Fratello.,. 

, Ah! che tremo nel replicarlo, che'o ca- 
derà egli sotto la spada del Tenente, o 1’ 
ucciderà . 

Eug. Come , come ? Questa minaccia ha fatto mio 
Marito ? 

C/er. Sì . Ed ecco , me sventurata , il bel fine 
delle mie^ nozze , ecco ... 

Eug. Clerina mia , le vostre paròle mi flinno tre- 
mare ; ma per me , non per vof . La 
qualità della minaccia di mio Marito è ta- 
le , che io non posso crederla mossa dall’ 
avere scoperta la vostra passione verso il 
Tenente . Un matrimonio , ancorché non 
piaccia , e si voglia escludere , non pro- 
duce una disfida . Temo molto di -pég- 

C/er. E cosa di peggio puoi accadere ? Quale sven- 
tura maggiore può avvenirmi di questa ? 

■' 'Oh Dio!'.,.^ ■ 
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‘ Eug. Non siate cosi sollecita a disperarvi . Con- 
tro di me è preparata lamina; mio Marita 
di me sospettava , ed una maligna trama di 
D. Oderisio qui deve esserci sotto . Ma 
intanto Astolu) è uscito. Fosse mai andato 
in traccia del Tenente! Oh Dio! Che agi- 
tazione . . . 

Trh, Lustrissima , giacché mi sono sfiatato a 
correre appresso alla carrozza del Padrone 
senza arrivarla , darò a lei la risposta del 
viglietto ; che il Signor Tenente me l’ ha 
data a voce . 

Cler. {piano alla Cognata con agitat'ìone) Bigliet- 
to ! Ah ! mio Fratello Tia disfidato il Te- 
nente . 

Eug. Ma il Tenente dove l’hai veduto? 

Trw. In casa sua. Anzi colla bona (i) colicen- 
za . {ad Eugenia ) Mi ha detto , Sig. Cle- 
rina, che questa sera, che da lei non ci 

' viene, non va in nessun altro loco , non 
esce. Se poi ci vuol credere, faccia a suo 
modo. 

Eug. {da se) [Respiro.] Ma parla dunque; cosa 
dice il Tenente? 

Triv. Dice cosi , che il viglietto 1’ ha letto , ma 
che non ne capisce una parola , e che du- 
bita di qualche . . . diremo equivoco ; perchè 
se si dice astrazione , il Padrone si strani- 
sce , e per questo motivo lo rimanda . 

Cler. ( ansiosa ) Lascia vedere . 

Eug. Dammi il viglietto, e ritirati {Trivella ese- 
guisce, e parte \ Eugenia legge.) „ Messer 
Cecco . ( rivolge la carta ) Come , di fuori 

la 
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la soprascritta al Tenente, e dentro inco« 
mincia Messer Cecco ! 

Cler. Sarà un termine di disprezzo., perchè non 
vuole , che sia mio Sposo . 

Eug» Ma leggiamo : „ Domani circa ai mezzo di 
„ vo^io essere con tutta la famiglia in co- 
„ testa tenuta: fate, che sia tutto in ordi- 
„ ne , pensate , che alla metà del cammino 
„ siano pronti i cavalli per le cambiatu- 
„ re . Per vostra regola al levare del So- 
„ le parto dalla Città. Addio Questo vi- 
glietto è diretto al nostro Fattore. Cornei 
Domani . vuol mio Marito partirei (jor- 
, presa) 

Cler, Vedete. Vedete. Perchè non vuole il mio 
matrimonio , lascia la città , e vuoi condur- 
mi in campagna... 

Eug. Piano, piano Cognata. Se il biglietto, che 
mio Marito scrive al Fattore, ha la sopra- 
scritta al Tenente; questo non può essere , 
che un tratto di astrazione di Astolfo; ma 
però deve ben esserci un altro foglio scritto 
al Tenente , che avrà la soprascritta al Fat- 
tore. Trivella, Trivella.. 

Cler. Riflettete benissimo . 

Triv. Lustrissima. 

Cler. Dimmi ti è stato dato qualche altro vigliet- 
to da mio Fratello? 

Triv. Lustrissima no. . 

Eug.- ( piano a Clerina ) [ Cognata , lasciate , che 
parli io.] Trivella dimmi; quel foglio , 
che ti ha dato mio Marito pel Fattore del- 
la Tenuta, è spedito ancora? 

Triv, {con qualche sorpresa.) Ma che lo sa Vu- 
sustrissima? Il Padrone m’ aveva detto , che ' 
non le dicessi niente . Ma in verità è* 

pro- 
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proprio nmeno ; vorrebbe, che la servirti 
! tenesse il segreto, e poi lo rompe da se . 
Dirò, ho trovato un omo, che lo porterà^ 
ma siccome ha da fare una corsa cosi cor- 
< rendo, ha voluto dar prima la biada al ca- 
i vallo ; adesso aspetta , che la digerisca ; ma 
fra un quarto d’ora è qui, 
jE«^. Ho piacere, che non sia partito, dammi 
quel foglio. 

Tr'iv, (sospeso.) Ma Lustrissima, il Padrone me 
l’ha consegnato , non voleva, che V. S, 
illustrissima sapesse niente. . . non vorrei... 
già sta cosi arrabbiato , che quando mi par- 
lava , pareva , che mozzicasse . . . non vor- 
rei , 

Eu£. Sciocco , non vedi che dopo mi ha fatta con- 
sapevole di tutto? Dammi, dammi il fo- 
glio, che voglio aggiungerci un sopracarta^ 
con alcuni altri ordini . Quando poi viene 
il messo , avvisami . 

Tnv. Lustrissima, obbedisco (le àà tl biglietto) 
(da se) [Pure ho paura di aver fatto male 
a consegnare questo foglio. La Signora certe 
volte colla sua franchezza m’ imbroglia . 1 
( parte ) 

Cler, Ah ì che sempre veggo maggiore la mia dis- 
grazia. < . 

Eiig. 1 .eggiamo . ( guarda la soprascritta ) A Mcs- 
ser Cecco Consolacelo , e dentro ? ( apre , c 
legge.) ,, Sig. Tenente. Ecco avverato il 
mio dubbio, lo vedete Cognata? 

Cler. In questo foglici;^ vi sarà la mia fatale sen- 
tenza, in questq^gli negherà la mia mano. 
Vediamo (legge.) „ Benché sia sul momen- 
’ „ to di partire dalla Città , vi avverto , 
* • 5 , che non abbiate più ardire- di accostarvi 

al 
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„ al mio palazzo . Nel luogo , ove io vado 
,, colla mia famiglia , potrò meglio venire 
„ al giorno della vostra indegna maniera di 
,, trattare . Non crediate , che voglia lascia- 
„ re impunita la scelleraggine , colla qua- 
! j, le avete sedotta la mia Consorte . E 
,, voi, ed essa ne avrete la giusta pena. 

< ,, Tornerò alla Città , e tornerò per farvi 

,, pagare col sangue il fio del vostro delit- 
„ to , o per incontrare nella morte il fine 
•. , „ del mio disonore. Astolfo. 

Cler, (^rasserenandosi.) Respiro. 

Eug. Respirate voi , Cognata , ma non io , che 
veggo pur troppo avverato quanto temevo f 
Ma vostro Fratello questi , torti mi fa . 

. Cosi si lascia trasportare dall’ impeto della 
gelosia per un mero sospetto , che non può 
- , /) essere appoggiato ad altro , che alle parole 
f di un impostore ? (, con grandissirha serietà .) 
Cler. Cognata mia , come non vi è altro male , 
che questo V è un affare, che può rimediar- 
si, sono tutta consolata. 

Eug. Non so però quanto poi Io sarete , quando 
, vi dirò ( risoluta), che subito , che mio Ma- 
rito torna a casa , intendo di svelargli la 
vostra corrispondenza col Tenente, che non 
voglio soffrire ,. che 1’ onor mio resti adom- 
brato nella sua mente. Se dovrà correre un 
mese prima , che possan concludersi le vo- 
stre nozze; resta la vostra sorte confidata 
all’astrazione di un'uomo, che rivelando il 
segreto maneggio, può distruggere tutto in 
un momento. 

Cler. Ah no ! Cara Eugenia , non parlate . 

Eug. Non parlare? E vi pajono piccioli i disor- 
dini, che possono nascere, i pericoli che ci 
' Tont. II. L so- 
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sovrastano, mentre mio marito è si acceso, 
e porta sì lontano la sua gelosia, la sua col- 
lera ? Ringrazio il Cielo , che un equivo- 
co mi abbia scoperto il male , e mi dia luo- 
go a pensare ai riparo. F buono che sia- 
mo sicure, che il Tenente per questa sera 
non esce di casa. 

Clcr. Ma, Cognata mia, facciamo cosi: sveliamo 
al Tenente che vostro Marito è un geloso, 
è un brutale ; cosi senza o^endersi si aster- 
rà per questo tempo dal venir qua , e 

poi ... 

Eug. Questo non sarà mai. 

Cisr. Ma pure è il migliore espediente. 

Eug, Anzi il pessimo. Io già non sarò mai quel- 
'la, che rilevi, e ponga in vista le debo- 
lezze di mio Manto , e se voi un gior- 
no sarete moglie, avvezzatevi a pensar co- 
^sl . Poi con questo non si rimedia a nulla . 
Resterebl^ forse placato mio Marito dal non 
vedere più in casa il Tenente ? Restereb- 
bero spenti i sospetti , eh’ egli ha di me ? 
Questa partenza.'... Ah I Cognata, quante 
mature riflessioni esige il mio caso . Mi 
ritiro, voi quando viene Astolfo avvertite- 
mi ; ma sopratutto osservate , eh’ egli pri- 
ma di vedermi non parli a solo con D. O- 
dcrisio, (parte) 


SCE- 
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SCENA VI. 

Cìerinà j pei ^^lessìo , pei T rivell/i . 

Cler, N.l momento, che io vedeva le cose in a* 
spetto meno funesto , mia Cognata si ram- 
marica assai di più. Ma non si potrebbe .. . 
andare in campagna ... e poi ... li dir tut- 
to al Fratello . . . J1 non potria parlarne . . . 
,/ftes. Felice notte , Signora derma . ( da se) [ Ec- 
co, questa non è l’ammalata. Sono pujeil 
gran combinatore . ] 

C/er. Siete qui , Sig. Alessio ? 
t/fJes, Son qui, e vi ero già venuto un’altra vol- 
ta, ma ho passeggiato lungamenre per la 
camera, senza avere il piacere ,di vedere 
alcuno , fuorché l’insolentissima Colombi- 
na. Già comprendo anch’io , che quan- 
do si sta poco bene di salute, non si pos- 
sono ricevere visite, e la Signora Eugenia 
la compatisco: ma voi per altro poteva- 
te lasciarvi vedere, e non piantare i gaian- 
tomini a passeggiare in camera di conversa- 
zione . 

Cler, (pensierosa da se) [Ma se mio Fratello per 
gelosia della Moglie ha incominciato a o- 
diarc il Tenente; chi sa quando saprà, eh’ 
egli desidera la mia mano , se vorrà accor- 
argliela? Ah in qual nuova agitazione mi . 
trovo ! ] 

%4les, ( da se) [ Clerina si turba , parla da se ma- 
linconica, senz’altro il male di Eugenia è 
molto serio . Io conosco Astolfo , c quest* 
oggi aveva quello spadone lungo... Dia- 
mine le avesse dato qualche gran colpo . 

I, a Ten- 
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Tentiamo di scoprire . ] Ma concludiamo . 
Il male di Eugenia è serio, o cosa pas- 
seggera ? Eh ? E‘ solamente prodotto dall* 
inquietudine , o è qualche cosa di più ? 
Eh? ^ 

Cler. Inquietudine! Che sapete voi d’fnquietu- 
dine? 

^les. Io so tutto. 

Triv. Lustrissima, dov’ è la Signora Eugenia? 

Cler. E* in camera sua ; ma che vuoi da lei ? 

T riv. Bisogna , che 1’ avvisi , che quel fatto è 
venuto , e eh’ è necessario sbrigarlo ; per- 
chè altrimenti se ritorna il Padrone , che 
ancora non sia partito , può inquietarsi . 

^les. {da se) [Come, come, chi è venuto? chi 
si ha da sbrigare ? chi aspetterà ? ] 

Cler. Dici bene, ma frattanto non Io far restare 
' in sala, tornasse Astolfo, e lo vedesse! 

Trlv, Lustrissima, che mi avete preso per tonto? 
L’ ho serrato giù in camera mia per ogni 
buon riguardo. 

^Ates, {da se) [ Per Bacco che notizie ! E D. O- 
derisio non voleva, che per questa sera ri- 
tornassi qua . ] 

Trlv. In somma passo dalla Signora? 

Cler. Va pure. • 

T riv. ( entra ) 

^les. {da se) [Senza dubbio queUo, che aspetta è 
il medico, che Trivella era andato a chia- 
mare . Ora , ora so tutto da Clerina . J Ma 
avvertite , che Astolfo è bestiale nelle sue 
idee. Benché anch’io gli sia parente., bi- 
sogna che lo confessi. Qiial pazzia è que- 
sta d’ inquietarsi , perchè il Medico visita 
la moglie malata? Pure son sicuro, che 
se Astolfo torna, ebe il Medico non sia 

par’ 
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' partito, farà qualche scena. Ma intanto se . 
credete di farlo passare j non vi prendete 
soggezione di me , io sono segretissimo , 
potete far conto ^ che nè anche io lo abbia 
veduto. ' ^ 

C/er. Ma che dite di Medico? V’ingannate (eia 
se) [Sempre più veggo il caso disperato; 
bisogna che io parli ad Eugenia , dirò a 
Colombina, che osservi quando torna A- 
stolfo . ] 

tAles. Non serve, che meco facciate arcani. Io, 
vi lodo , che abbiate tanto amore per la 
Cognata , vi lodo , che vi agitiate per la 
i sua malattia, e che cerchiate, che almeno 
sia curata. Ma dite, il Medico, che aspet- 
ta, forse non è quello di casa? Eh? Che 
sì, che l’indovino? E' il medico, che ev- 
irava Eugenia quando era zitella, e per que- 
Isto non volete, che Astolfo lo trovi qui ? 
‘Veramente è un Medico alquanto sospetto: 

/ . cura tutte le donne, che hanno le convul- 
si sioni, e non mancano dei maledici, che di- 
/ cono, che le guarisce più coi yiglietti, che 
? porta , che coi reqpe ^ che scrive . \ 

Cler* ( non gli bada . )" { La Cognata è più abbattu- ' 
ta anche di me , ma col suo talento avrà 
scelto un partito, a cui appigliarsi.] 

%/tìes, ;Gran poverbio è quello , che chi tace accon- 
' sente . Dunque è il Medico , che ho detto 
io? Eh? 

'Cler, Ma vi dico, che di là non aspetta Medico, 
*Ales. E* inutile il negare . 

Cleu Ma vi giuro, che non è il Medico quello , 
che aspetta. Scusate, devo entrare dallaCo- 
gnata. Buona notte (, parte) 

... . 
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SCENA VII. 
tAlessioj poi Trivella. 

^es. Giura, che non i il Medico. Cierina non 
. è capace di giurare il falso ; ma intanto es« 
sa entra dalla Cognata. Dunque la Cogna- 
’ ta ha bisogno di lei: dunque è ammala- 

I ta : ma la malattia non é da medico ; dun- 

que »rà da chirurgo , e quello che sta in 
i camera di Trivella è il Chirurgo . Astol- 
fo senz’altro con quel maledetto spadone 
.ha fótta la corbelleria. Io ne sono certo , 
come se lo avessi veduto , Eugenia è fe- 
rita. 

Triv. {esce-, .Alessio si era intanto ritirato indie- 
tro , onde T rivella non lo vede . ) Maledet- 
to sìa chi mi ha fótto fare quell’ ambascia- 
ta alla Padrona . Ah ! se io aspettavo di 
dare la risposta del Tenente al Padrone, 
non mi succedevano quest’ intrighi . Co- 
me mi trovo adesso quando torna a casa? 
Gii ho da dire , che 1’ omo è partito ? 
Ah ! è inutile che ci provi , quando dico 
la bugia, divento rosso. Mia madre quan- 
do fu gravida di me ebbe voglia di since- 
rità . 

.Ales, {che parlando Trivella a me^a voce non 
poteva udirlo si accosta-, e dice.) Che bar- 
botti, Trivella? Sempre con questo tuo 
vizio di mangiarti le parole in Mcca, 
Triv. Prosit a V. S. Illustrissima , Stavate 3 sen- 
tire frattanto quello, che dicevo? 

.Ales, Pazzo. Non ho neppure badato ad una pa- 
rola: ma non ho bisogno di sentir cosa al- 

' cuna 
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cuna da te. Di quanto segue in questa ca- 
sa, io so tutto. 

Triv. Col desiderio. 

^es. Ma credi forse, che non mi sia noto, che 
già in camera tua vi è il Chirurgo , che 
deve curare la Sig. Eugenia , e che te- 
mi di farlo passare, perchè non lo trovi 
qui il Sig. Astolfo? Ma che ^ risoluto la 
Signora? Eh? Per me sarei di sentimento , 
che lo facessi entrare , Vuoi , che io resti 
di guardia , onde Astolfo non giunga all’ 
improviso? Lo faccio con piacere, perchè 
la Sig. Eugenia mi preme . Almeno, sapre- 
mo qual ferita è» 

Triv. Ma che vi andate chiaccherando di ferite • 
si può sapere con chi l’avete? Che ferite*' 
Voi vi sognate. 

^es. Non mi sogno, so tutto; fello venire il chi- 
rurgo . 

Triv. Lo feremo venire, basta, che vi contentia- 
te» che vi faccia l’operazione. 

nAles. Con»?. 

Triv. SI, che vi dia una spuntatina all’ orecchie , 
per guarirve dalla malattia di voler sapere! 
fetti degli altri, i parte.) 


S C E A VIIL 

V 

.Alessio , poi D. Odorisio t poi Trivella , 

Ales. E tutti r hanno da prender con me ; per- 
chè sono amante di acquistar notizie'.' Pa- 
re , che la curiosità sia un vizio , quando " -- 

. poi al Mondo tutto facciamo per curiosi- 
tà . Gli studj che cosa sono? Sono ciirio- 
i- 4 siti. 
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\ sità , desideri di acquistar notizie . Io stu- 
dio i miei simili , voglio acquistar notizie 
sopra i miei simili , applico sopra l’ istoria 
privata del mio tempo . E questo sarà un 
I vizio l 

D. Od. Sig. Alessio, e voi qui di bel nuovo? 

^es. Qui. Signor sì. Qui, e per avere quei lu- 
mi , che voi benché abitiate in questa casa , 
non avrete. 

D. Od. Quai lumi? Qjiai nozioni? 

sAles. Cose grandi. Ma ditemi, Astolfo non vi 
ha confidato nulla? 

D. Od. No. Avvegnaché , mentre io con esso 
lui un ragionamento incominciava, fu tron- 
cato ; onde . . . 

,%Ales. Onde non sapete nulla. Vi dirò io tutto . 
La Signora Eugenia è ferita . 

D. Od. Spropositi. 

%Ales. Che spropositi.' Senz’altro. Lo spadone di 
quest’ <^i ha fitto l’ effetto. 

JD. Od. Spropositi, a replicare ritorno: se io l’ho 
veduta, se fu essa, che il mio ragionameiv* 
to con Astolfo interruppe. 

%Ales. Che dite mai ? Come va quest’ affare ? 
Ma che non abbia qualche ferita occulta , 
voi siete di corta vista, non ci avrete ba- 
dato ; ma sarà stata pallida , avrà cammina- 
to languidamente. 

D. Od. Nulla invero di quanto dite mi ap- 
parve . 

*Ales. (aptat$) Ma come va questo affare ? qui 
VI é uno , che dovrebbe passare dalla Sig. 
Eugenia , e teme di essere sorpreso dal Ma- 
rito; costui sta chiuso nella camera di Tri- 
vella , e avrebbe a essere il Chirurgo , che 
deve curarla. . . 

D. 
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D. Oli. Come persona celata! Peisona dal servo 
rinchiusa! Fosse mai il Tenente? 

Che confusione è mai questa ! Ma Astol- 
fo è un pazzo, dà la libertà ai servitori di 
chiuder genti nelle loro camere. Chi viene 
qui deve restare in sala , o in anticamera . 
Con questi nascondigli non si può sapere 
chi sia costui. 

Tr/v. Le padrone sono dentro? 

D. Od. Che l’uomo rinchiuso di più attendere 
ricusa? 

Ma in conclusione, chi è costui? Parla. 
Tr/w. Ma che siete l’ esploratori ? Lasciatemi an- 
fdare per li fatti miei a far le ambasciate . 


S C E N A IX. 

Lì suddetti., poi il Colonnello, poi - 
Trivella, che torna. 

*4les, Ma voi l’avete osservata bene la Sig.'Ei»' 
genia? Perchè io ho troppi dati per creder- 
la ferita, per creder vera la mia idea sull’ 
uomo nascosto. Sarebbe la prima volta , 
che sbagliassi nelle mie combinazioni. 

D. Od. In anticamera veggo un inficiale, ma non 
è il Tenente; benché abbia lo stesso uni- 
forme . 

»/fles. Sarà il Chirurgo del reggimento. Lo vede- 
te ; era rinchiuso , ora si sono risolute di 
farlo passare . . . 

'D. Od. Pazzie! Osservate, che abito nobile , ha 
degli ordini al petto. 

■Colon. Servo di lor Signori. 

- ^ *4let. 
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i 4 les. M’inchino. 

D. Od, Faccio i miei ossequi . ( plano ad %Ales- 
sio ) [ Costui ha del sussi^o , ed alla sta* 
tura mi sembra lo stesso, che venne oggi 
costà; benché allora dalla finestra solo il 
vedessi . ] 

»yfles. (piano a D. Odorisio. ) [Dunque sarà il Co- 
lonnello senz’ altro ; ma come 1 Già visite 
mattina e serapj 

35. Od. [ Curiosa invero cosa sarebbe, che il Te- 

^ i nente fosse del suo Colonnello mezzano . 

■ . Sono cose , che non di rado accadono in 
questi officiali subalterni per la speranza di 
i avanzamento . Ma già , Quando mi rammen- 
to degli affettuosi baci ai destra di questa 
mane , non posso crederlo . ] 

.Ales, (piano a D. Odorisio.) [Ma non jperdiamo 
tempo, non restiamo in questo dubbio; ac- 
certiamoci s’è il Colonnello I domandiamo- 
glielo.l 

Colon. [ Che figure antipatiche sono costoro f E san- 
no ben poco la creanza . ] (da se) 

D. Od. ( piano ad .Alessio ) [ Ma è il Colonnello 
senz’altro.] » 

fAles. [ Ma potreste sbagliarvi ( sempre piano a D. 
Oderisio) Ora con un bei mezzo termine 
scopro tutto . ] Signore . . . Scusi non so il 
suo titolo j non vorrei sbagliare . . . ( mostra 
confondersi ) 

Colon. Cosa mi comanda? 

.Ales. Non vorrei mancare nel titolo . . . 

Colon. Dica pure, che mi ha onorato anche trop- 
po dandomi del Signore. 

.Ales. Se permettesse, vorrei sapere, ella chi è, e 
cosa desidera . 

Colon. L’ uno , e l’ altro ho già detto ai Servo , 

e 1 ’ 
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t l’ uno e l’ altro a quest’ ora Io sanno le 
persone , che hanno dritto di saperlo . 
n/ftts. Perdoni , ma domandavo così ; perchè sono 
di casa. 

Colon. Il padrone forse? 

X). Od. Non padrone, ma dei padrone, consan- 
guineo . • • 

Colon. Io vengo in traccia dei padroni, e non dei 
loro consanguinei . - 

Trtv. Eccellenza, le Signore vengono fra un mo- 
mento. w 1 , 

V. Od. {piano ad .Alessio) [Sentite, Eccellenza . 
E' il Colonnello senz’altro. Ma bisognerà 

ritirarsi, 3* . . 

»Ales. ( risjtonde come sopra ) [ Sì , ma mi rincresce 

assai . } 

D. Od, Signore, i miei complimenti riverentemen- 
te vi faccio. 

i.Ales. Parto, se non comanda altrimenti. 

Colon. Anzi , si serva pure ; m’ inchino a lor Si- 

D. OdfT^JnoadtAlessio) [ Andiamo nella mia ca- 
mera.] „ , , 

^es. {risponde piano) [Si; ma quella mal^tta 
vostra camera è in una pessima situazione ; 
se questa porta sta aperta, ci veggono, e se 
sta chiusa , vengono subito ad ajHrirla , ] ( par- 
tono , ) 
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SCENA X. 


5 


Il Colonnello y Trivella y poi Eugenia, 
e derma , 

Colon. fiuoN uomo, chi sono costoro? 

Triv. Il cancaro, e la rabbia. Uno è un paren- 
te del Padrone, ed è il primo spione del 
• paese; l’altro è un maledetto Avvocato Na- 
politano, eh’ è il primo seccatore dell’ uni- 
everso. Ma vengono le PadrcMie, permetta, 
che mi ritiri . {parte) 

Colon. Costoro saran quei due, che sono tanto in 
odio al Tenente; ma che veggo? Il Te- 
nente non è con queste Signore, bisogna , 
che non sia ancora venuto , e fìncb’ egli 
non viene , io non parlo . 

Eug. {assai malinconica) Sig. Colonnello vi son 
serva . ^ , 

Cler. ( molto abbattuta ) Vi saluto Sig. Colonnello . 

Colon. M’inchino a queste Dame. Non vi veggo 
però molto ilari . 

Cler. {forcandosi .) Sono del mio solito umore.. 

Colon. Di voi non mi sorprende, che siate un po- 
co mesta; giacché non avete l’amante al 
fianco ; ma leggo nel volto della Sig. Euge- 
nia una gran tristezza. 

Eug. Perdoni ... s’ inganna ( da se agitata . ) [ Se 
torna mio Manto , che dirà mai ? ] 

Colon. Voi tentate di nascondervi, ma invano ; 
qualche cosa vi turba . 

Eug. Se io vi negassi tutto, mentirei. Sapete , 
che una madre di famiglia ha spesso delle 
occasioni di turbarsi . In questo momento 
stavo giusto cercando riparo a qualche di- 

sor- 
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sordine dimestico. Siccome non attendevo 
alcuna visita, mi. prevalevo della mia li- 
bertà ... 

Colon, Ho capito, Signora , io vi disturbo, e coi 
termini .piit gentili rni licenziate. 

Eug, ( freddamente ) No , non dico questo ^ 

Cler, ( piano ad Eugenia , ) [JMa Cognata il Co- 
^ lonnellò si piccherà, non agirà piu in mio 
. . fevore . j - 

Eug, {piano a Clerana) [Tacete. E se Astolfo ri- 
torna ? ] .... 

Colon, La vostra risposta mi conferma , che vi 
giungo importuno ; ma toglierovvi presto V 
incomodo ; aspettate un momento , finché 
arrivi una persona, che ho mandata a cer- 
< care; , perchè qui anch’essa si trovi, e do- 
po avervi dette due parole in sua presenza, 
me ne anderò . 

Cler, E chi deve venire? 

Eug, A chi mai avete, dato questo appuntamento? 
Colon. Non vi voglio far languire nella curiosità . 
Al Tenente . 

Eug, Che dite mài? {sorpresa ed. agitai a') Signo- 
re , per carità . . . che non .venga . . . quali 
disordini .prevedo ' 

Cler, Oh Dio! Povero Tenente, a qual pericolosi 
espone ... 

'Colon, Ma spiegatevi ... 

Eug. Giusto Cielo! Avevo pur detto, che questa 
sera il Tenente non venisse . Riparo s’ è 
possibile. Trivella, Trivella. 

Colon, Io mi confondo, non so intendere cosaab- 
bian costoro. 
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SCENA XI. 

Li suddetti y poi Trivella y poi il 
T enente , poi •/fstclfo « 

T riv. Lustrissim A y comandi . 

Eug, {affannata) Se mai viene il Tenente, non 
lo lasciare entrare... digli, che io... no , 

' no . . . che mia Cognata « . anzi sarebbe me» . 

gliO ... 

Triv, In somma gli dirò, che non ce lo vole. 

Ten, La mia venuta non è disobbedienza. Il mio 

Colonnello mi chiama, non posso trasgre- i 

dire i suoi ordini. 

T riv» { da se ) Adesso , eh’ è entrato , me ne potrò ì 

andar via ; se vorranno , che lo cacci , mi ' 

. richiameranno.} {parte) i 

Eug, { da se confusa ) [ Oh Dio ! qual pericolo l ] 

■ Cler. ( come sopra ) [ Cielo 1 qual funesta venuta ! ] 

Colon, {da se) [Non giungo a comprendere, donde i 

nasca tanta confusione, tanta tristezza.] ^ 

Ten. { sorpreso y ed alterato) É nessuno mi rispon» 

de? Sig. Colonnello, tacete anche voi? I 

Eug. Ah! Sig. Tenente, partite, partite in que- 
sto momento. 

Ten. Come! Son qui chiamata per esser discaccia- 
to? £ qud nuova maniera d’insultare un 
galantomo è mai questa? 

Cler. Partite- per carità , partite per amor mio . 

Ten. Ma per amor vostro dunque deggio essere 
caricato di tutti gl’ insulti , e di tutte le vil- 
lanie possibili? 

Colon, Ma, Signore mie, in questo momento "mi 
sembra , che il Tenente abbia ragione di la- 
gnarsi, 

T rtv. 
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Triv. (pasta con un lume in mano) 

Eu^. ( inquietata ) Com’ entri tu ,qui ? parti . 

Trtv. Vado ad accendere i lumi nella camera del 
Padrone, eh’ è arrivato in questo momento. 

Eug. Mio Marito ! Ah Tenente siete perduto . 

Cler, Tenente mio, siete morto, ritiratevi , na- 
scondetevi nelle camere di Colombina. 

Ten. (sorpreso sempre y e adirato) lO ritirarmi! Io. 
nascondermi! E perthè? Vi fa torto forse 
la mia presenza? 

Colon. Ma qual cambiamento improviso è xguito 
in questa casa da poche ore? 

Eug. Ritiratevi. 

Cler. Nascondetevi . 

t^ist. (esce astratto) Almeno lascerò nel partire 
accomodato . ( si avvede del T enente ) 
Ma tu qui ! ( pone mano alla spada ,• e gli 
va incontro.) Indegno, ti voglio toglier la 
vita, difènditi . 

Ten. (cava la spada) Qual tradimento! Son chia- 
mato per essere assalito? Ti costerà caro 1’ 
ardire, (si pone in difesa) 

Eug. Fermatevi , caro Marito . ( trattiene .^stol^ 
fo) 

%Ast. Non conosco più ^r Moglie una perfida , 
Lasciatemi, (fa sjorgi per liéterarst.) ' 

Cler. Tenente. mio. (trattenendolo) 

Ten. [ Non son più vostro , abborrisco la Sorella 
di un traditore . ] ( cerca aneli' esso di libe^ 
rarsi ) 

Colon, (che avea già cavata {a spada anch' esso) 
Alto Signori. Fermatevi Tenente, e voi 
Sig. Astolfo fermatevi , e pensate all’ inde- 
gna azione , che commettete nell’ assalire 
chi sulla buona fede, e tutt’ altro temendo, 
che violenze, è venuto in casa vostra. 

Cler. 


' T To 

Cìer. (si gett/f sopra una sedia) Io mi sento mo- 
rire . ... 

%i4st. Chi siete voi , che ardite impedire , ' che io 
punisca quello scellerato ? 

Colon. Non riconoscete il Colonnello Ascanio , già 
una .volta .vostro . amico ; non fui qui que- 
• sta .mane, e vostra Moglie ... 
mi4st. In questo momento non riconosco alcuno , 
non veggo altro, che-il punto desiderato di 
vendicarmi . Tenente, difendetevi ,-o vi ucci- 
‘ do . ( torna ad assalirlo ) > ' 

JE«^. Fermatevi, (lo trattiene nuovamente ) 

Cler. Io moro, (sviene.) 

Ten, Venite innanzi, e pagherete! il fio dei vostro 
' ardire , < ' ' 

Colon. ( con tuono fermo ) Basse le spade , o chi 
' non ubbidisce dovrà combattere i due ne- 

• • ■ mici . 

Servi, ajuto, soccorso.. • 

• ' ' ' . . . . I . i • ' • 

. r ■ 

‘ . SCENA ULTIMA. 

T utti . 

' ' i ‘ . 

I V. Od, ^UAl clamorose grida?* ' 

.Ales, Eccolo Astolfo collo spadone. 

Trìv. (i) Guainelle fora. • ‘ 

Colomb, Che precipizio J* la Signorina colla (a) sira- 
■pica. (Colombina si pone attorno a Clerina^ 
fa prender dell"' acqua da T divella , e la va 
‘ soccorrendo .)■ 

• D. 


(0 spade, 
^i) Sincope . 
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J), Od. (ad t/ilessio). [Dobbiamo inférporsi?] 

.Aies. [ Io lascerei , che sì ammazzassero . ] \ 

Caio». avrei mai creduto,. che in uria casa 
nobile potesse commettersi un’azione sì ne- 
ra. Tenente, venite meco. E voi, Sig. A- 
stolfo , dovrete render conto dell’ affronto , 
che avete fatto ad un mio ufficiale. Non so 
quale cagione di sdegno abbiate contro di 
lui , ma sia qualunque . . . ^ 

Io non sono c^ace di commettere nè male 
azioni', nè affronti, e se il Tenente dopo 
un mio divieto ardisce di venire in ‘mia ca- 
sa,, ho ben r^ione di vendicarmi. * 

Ten. Un vostro divieto? Mentite. 

Colan. Tacete . Ma voi, Sig. Eugenia , ma voi , Sig. 
Tenente , come v’ inoltrate . a porre in mezzo 
la mia autorità, ed il mio nome in un ma- 
trimonio, quando vi erano fra il Sig. A- 
stolfo, ed il Tenente cagioni d’inimicizia? 
Cler. (rinviene) Oh DioJ * 

Colom. Ritorna. 

PQuella parola matrimonio è penetrante pii» 
r d’ uno spirito . 

Eug. Qui dovrà tutto svelarsi . 

.yfst, (sorpreso) Matrimonio.' Qtjal matrimonio ? 
Di che parlate? 

../fles. (piano a D. Oderislo) [Qui si tratta di un 
matrimonio per Clerina ; ah! che questa 
mattina volevo' dirvelo ; io l’avevo già com- 
binato , ’e per combinare son unico . ] . 

D. Od. (piano ad .Ales.) [Io impietrisco ; ma voi 
Sig. combinatore avevate molto mal combi- 
nate le ferite. Tutti c’inganniamo. Omnis 
homo cur^it . ] 

ColoH. Qual matrimonio mi dite? Vi svelo »- 
desso ciò , che vi era stato fin’ ora ce- 
Tom. II. M la- 
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lato-ptf' timore- gualche vostre^ astr^ 
zionc* 'I * * 

Jìst, inquietato. )>Sìg, Colonnello, finiamola con 
queste parole pungenti , altrimenti me ne 
tenderete conto ancor voi • Io non ^sono a- 
stratto. 

Co/o». Via non lo sarete.-Ma la vòstra Moglie a- 
vendo trattato un matrimoniò fra la Sig. 
Clerina, ed il Tenente, e dovendo tenersi 
segreto questo maneggio, perchè al’Teneh* 

_te non fosse attraversata la via di ottenere 
quella licenaa, che il’ suo stato militare ri- 
chiede , ha creduto di doverne ^ arcano 
anche a voi. 

jìhs.' {.piano a D. Oiierts!o)'[Lo vedete? 1 
D. Od, {piano ad ^Alessio :) [Il 'tempo si annu- 
vola.] 

Colon. Io pr^afo dal Tenente, pregato dalla vo- 
stra Signora , ho data tutta fa mafto , per- 
chè ad onta delle* regole militari , che lo 
vietavano , séguisse questo matrimonio . Io 
vedendo la tenerezza di qu^i due amanti 
in un propìzio momento, in cui ho potu- 
to prostrarmi avanti al Sovrano prima dei- . 
là sua partenza, ho ottenuto il permesso 
' per queste nozze . Lieto di si- buona ventu- 
* ra vengo qua', € faccio sapere al Tenente , 
che qua si porti , e qui poi trova pericoli 
di vira , assalti , minaCcie.* . ' 

^st. {omnitoy Dunque il Tenente vuole mia So- 
• ' Itila in isposa ? ‘ ' 

Vedete -Marito mio, se... 

^st. {da se) I Oh Dio f che sento r J Eugenia ca- 
ra non dite^di più . ' • * ' 

Cler. TenèiJte 'miò, « lite che mai ne sarà ? Mi 
lasciate? * ' ' ' - * » ‘ ' ' ' 

• Ten, 
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» /Prima che. ^ia vendicalo di .vòstra Fratello , 
a voi non posso pensare. 
p4^st,:X sempre sorpreso^ ed attonitpiy ^^. 'io non 
/- trovo* i queste. nozze verun ostacolo, 

Ten, lìunque. perchè mi veniste * còlla spada alla 
vita? . i .. ‘ 

Qni‘ vi sono' degli equivoci; .Qui , ,;/ ? 

Cler, Ma voi , Fratello , siete, contento. ideile mie 
' nozze? * .* , 

ì^^ozze y(astrdttò) Nozze?. Di chi?. di che ? 
.. (rf terna) Ah delle vostre sU > 

D. Odé (spiano ad [ Amico ritiriamoci . ] 

t4les* {ptatio^a A Oderisio) Anderebbe fatto, ma 
io bisogna, che senta il fine, ri . 

Colorté {da se) [Io ^cora non comprendo nulla ; ] 
Ten. Sig. Clerkia , • ip^'vi adoro ; ma non sarà' mai , 
che vi stringa la mano, se prima vostro 
-- . Fratello non mii dichiara la cagione i che lo 

indusse ad assalirmi. 

jEw^,,Di.ciò, Sig. Tenente, ne pafleremòor ora; 

passiamo alfe rtiie camere, dove non. avre- 
^ , - mo presenti alcune persone;.. * 

•^st. No /cara Consorte ,• quelle ipersone , che voi 
qui non vorreste presenti, ci devono anzi 
• : • ' essere {Alessio e .D, Oderisio si erano f rat* 

' '.'tanto ^awhlnatt^ alla porta per, antd arsene 

, 'Dia,) Fermatevi- D. Oderisio ,.s5g.. Alessio 
fermatevi.. . , ' 

tAlesji^ {piano a D, Oderisio) [ Per- voi finisce male, 

{\ io ihi sosterrò coUa parentèla.) * > 
A Od, {piano ad iAlessìo) [Astolfo si ricorderà, 

' che gli vinsi la^causa-delP ttifiteust.] 

•dfst, Sig. Colonnello , si diminuisce il - peso degli 
errori nei confessarli . D. Oderisio- il mio 
avvoc^o, il Sig. Alessio -mio parente, abu-. 
sandosl della debole mia Inclinazione/ verso 

Ma la 
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la gelosia, mi hanno fetto credere, che il 
Tenente tentasse di sedurmi la Moglie. Ec- 
co l’origine del mio sdegno. Scrissi un bi- 
glietto al Tenente, ove gli vietavo di ap- 
. pressarsi a questa casa . . ► 

Te», Ma io non l’ èbbi , ebbi un vostro foglio a 
me diretto, ma dentro si parlava di cavalli, 

, di campagna... l’ho rimandato* 

^st. Ah bisogna , che da me stesso confessi la 
, . mia astrazione. Al biglietto, in cui vi scac- 
ciavo di casa, avrò fatta dunque la sopra- 
scritta al Fattore di campagna, e quello per 
. , lui a voi lo diressi . Io però , > che mi ere- 

dea , che lo aveste avuto , trovandovi qui , 
trovandovi vicino a mia Moglie, non. potei 
frenare lo sdegno, e vi assalii colla spada . 
Ora che vengo in cognizione del -vero , vi 
chiedo scusa, e vi abbraccio come Cognato, 
se dopo un tantp trascorso non isdegnatc ac- 
cettarmi per tale . 

Colon. Tenente , sarete appagato ? 

Chi-. Sarete alfine mio sposo? 

Ten. Accetto le scuse di vostro fratello j e vi do 
. la mano . 

Colom, (spiano a Trivella) [Va a prendere una sco- 
pa , che naturalmente si avranno da cacciare 
questi due birbanti . ] • 

Triv. ( piano a Colombina . ) [ Magari venga I’ ordi- 
, -ne, e poi vedi se edopro il manico,] 

%A'st. Ma voi , indegni , perchè ordir tante trame ? 
Perchè inventare tante calunnie? La vendet- 
ta , che io volevo far del Tenente , la farò 
contro voi . 

Ten, E avrete me per compagno . 

%y4!es, ( confuso ) Ma io , . . 

D. Od, Maj Signori, imperciocché voi... 


Eug. 
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JEw^. Marito , Tenente , frenate la “còllera . Io 
che sono ancora più offesa di voi, mi cre- 
do vendicata abbastanza nella scellerata com- 
parsa, nella vergognosa figura, che ora fan- 
no innanzi a noi . Credo però , che da 
«questo , punto non ardiranno di più compa- 
rire alle nostra presenza . Se poi voi , A- 
stolfo, volete sapere ciò, che spinse costoro 
ad ordire una tela si iniqua? Alessio è di- 
venuto mio nemico , perchè non mi ha tro- 
|Vata facile ad appagare le sue curiosità . D. 
Oderisio poi , che lo credo il primario Au- 
, tore del tradimento , perchè non ha trovata 
*i in me la Corrispondenza ad un’ indegna pas- 
< sione , che senza riguardo all’ ospitalità , ed 
all’ amicizia professava di nudrire per me . 
Caro Astolfo, quanto dev’ esser cauto un 
.marito nel prestare orecchie a chi ostenta di 
1 volergli sye are i falli della consorte ! Le 
; lingue dei delatori sono quasi sempre arma- 
te dallo spirito o della maldicenza , o del- 
la vendetta. 


Fine della Commedia, 
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A CHI VORRÀ’. LEGGERE, 


f • • • ? 

A 'seguénteCorhmèdia ^ che ha per tìtolo 
il Maestro di Cappeflà ^ che : al giudizio 
di alcuni ' parea non del tutto sprezzabile 
nella classe delle Commedie semplici ^ dipo* 
co intreccio ^ e di mera caricatura^ fu ràp* j 
presentata in Roma nel carnevale delF an* j 
no ijgr neir‘teatrò Valle. Ebbe un esito in- h 
felicijjirno ^ che le ' assicura un luogo distinto \ 
jra le più sfortunate . ' Abbandonata incaur 
t amente la risoluzione di non permettere , 
che comparisca sulle scene venati veruna 
delle mie Commedie , prima che siasi resa 
publica colle stampe ^ cedei questa alle istan- 
ze deir onesto ^ e valoróso Attore Giacoma ' 
C eoi ini y alla cui abilità y ed attenzione era 
io in gran parte ^ debitore deW esito felice ^ [f 
che poche sere innanzi avea avuto sulle stes- | 


/: 
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se scene il Cortigiano Onesto, h^. sorte del 
Maestro di Cappella fu decisa prima delP 
alzar del sipario» 1 Comici recitarono altri 
, male per ignoranza , alfri peggio per mali- 
zia^ ed i pochi ^ che non peccarono nhperP 
<una^ nè per P altra furono subito avviliti 
^alla collera di una platea indispettita » If 
ilt/nptesario aveva giè spiegato nella decora- 
I zione la pornpa della pih sudicia spilorceria ^ 
e tutto contriHul a meraviglia a quello^ che 
si volea^ cioè alla caduta della Commedia y 
che fu solenne* 

Dopo questa confessione ehìederammi d- 
cunoy perchè y m luogo. di sopprimerla y ime- 
risca questa disgraziata produzione nel to- 
mo secondo del mio . teatro p Eccone la ra- 
gione* 

Nel trovarmi spettatore della sua caduta y 
vidi avverarsi eolia maggiore energia tutto 
quello y che nella Commedia aveva voluto io 
rappresentare ; onde pareva raddoppiata P 
azione nella platea y e nel palco. Concede- 
rò dunque di buon grado , che siano nel 
Maestro di Cappeila tutti i difetti possibi- 
li; 
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U ; m me^%o ài. essi il fatto rni bacon- 

Jnto y ch-soho imìtàti-feUcemcnte quet 
tratti di ridìcolo, che aveva voluto to por- 
re in vista- Si esponga per tanto jaghoccht 
del Publico questa sciagurata Commedia^ , . cor 
me si espongono spesso nelk 8 f erte det rt- 
fratti mal disegnati, e mal colortu pel solo 
medito della smigltan%a delle fisonomte . 
Vìvi felice. ; • V' 
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PERSONAGGI. \ 

... . ' • ■ ' ■ ■ ' r 

Clarice Vedova Cognata di 
Ottavio. 

Riccardo Maestro' di Cappella. * | 

Il Conte di ^ontepizzuto pretendente alle < 

nozze di Clarice. 

Gucurlmo^ } . 

Limoncelli Musico ultima parte nell'Opera. 

Colombina Cameriera di Clarice. 

Trivella Servitore in casa di Ottavio. 


L’ Azione segue in Roma . 

La Scena % fissa, ed è un’anticamera con più porte, 
che conducono a diversi quartieri deli’ apparta- 
mento , Da un lato della scena vi sarà un cem- 
balo, e molte carte di musica. 
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MAESTRO DI CAPPELLA, 



ATTO PRIMO. 

SCEMAI. 

Trivella t Limoncellì ^ poi Colombina, 

T riv. ( sta osservando al buco della chiave della 
porta y che conduce alla camera dove è allog- 
giato Riccardo . ) Non vi lusingate ; tutto è 
oscuro, e non si alzerà sicuramente per ora. 
Jeri sera andò a letto tardissimo. E' una 
cosa, che se non finissero oggi le sue fati- 
che, ci anderebbe a crepare. Scrive, scrive, 
scrive tutta la notte . 

Um, ( sarà vestito con qualche caricatura , ed un 
pelliccione indosso) E con tutta questa fatica 
anderà a terra; ma gli sta bene; perch’è 
troppo presuntuoso. Vuol metter tutto del 
suo , tutto del suo , non permette , che il 
Professore possa cavar fuori il suo pezzo da 
farsi onore ; e poi pretende d’ incontrare ? 
Anderà a terra senza riparo . 

Triv. Mi spiacerebbe assai . Foyer’ uomo ! Già è 
tanto (i) scontento, figuriamoci cosa diven- 
ta. 


(0 JifjiitKi- 
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c, ).tà»'Se quKta sera gli fanno li complimeu-' 
> \ ti alla Romana . Ma , Signore , credo , 
che. sarebbe meglio., che ritornaste, in al- 
. -tra ora; pecchiè adesso, ri .toccherà. aspettare 
assai.' ^ < 

JJm, (con qualche inquietudine') Ed io aspetterà 
quanto octorre. ' . . . . ' ‘o .> 

Trivm Servitevi come volete, ma con vostro per- 
. . messo bisogna , (^c vi. lasci ; perchè ho da 
badare ai fatti miei . ( parte . ) . 

Lim, (passeggia alterato'.) '^ il iSig. Riccardo non 
mi cambia l’aria, se ne pentirà davvero, la 
non gli ci faccio rifioriture sicuramente , gii 
lascio la volatina at fine , in somma la canto 
come un brodo lungo. Ma poi se fischiano? 

' Diavoloj'H disonore è ancne il mio. Male- 
■ detti- quei fischj; non si capisce mai a chi 
veramente siano diretti, e resta confuso il 
•’ , ’reo coll’innocente. 

Col. ( Mentre il Musico dice P ultime parole , si è 
. ' tracciata alla porta delP appartamento della 
Padrona i II Musico pensieroso si pone avan- 
ti a sedere , ed essa fo guarda attentamente . ) , 
E chi è questo bel giovinottà con tutto quel ’ 
pelliccione ? Bisc^na , che sia qualche musico . 
Quanto mi piacciono questi musici ' Quanto 
sono più belli di questi altri uominacci pe- 
losi I Per me, 'SO ho da pisender- marito, lo 
voglio senza barba. Dopo, che alloggia qui 
il Sig. Riccardo, è un piacere veder qual- 
che volta venire questa gente di buona gra- 
- zia*. Ma questo- non l’avevo vetkito-mai . 
Gli parleret pur volontieri.'.-. ^ 

£»w, (si volge, e vede Colombina, e dice da se.) 
[Costei dovrebbe essere la Cameriera di ca- 
sa ; non è brutta ragazza . Chi sa, che non 

' po- 
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i' .^esse giovarmi presso it Maestro?] AàUo 
bella Fanciulla. ■ > ^ . 

Co/. Serva sua. Perdoni, chi Pha mcrodorto? Chi 
/ ì comanda? Vuole il Padrone, a la Signora? 
Lim. Kè l’uno, nè l’altra. Vorrei palare al Sig. 
Riccardo. 

Cot, Vedo la porta chiusa, naturalmente non sarà 
levalo. Per servir lei. andrei a chiarirmene; 
ma non posso. La Signora non vuole, che 
vada in camera del Maestro.- ' j 
LIm, Kon hà torto : voi akre belle r^azze non ci 
state troppo bene vicino a noi Virtuosi di 
Musica. • . 

Co/. Ma V.S. recita nell’ Opera , che scrive il Si& 
Riccarda? ^ 

Lhn. Certamente. Ma che non siete stata al teatro 
nell’Opera passata? Non mi avete veduto 
sui palco? ‘ 

Coi. Ci sono stata , ma Una volt», sola , e veramen> 
te di lei non me ne ricordo bene. Chi era, 
s’ è lecito , - il Sig. Artaserse , o il Sig. Arbace? 
Litn. Nessuno dei due . .. 

Col. Dunque era il Sig. Artabano ? 

Lhn. No, quell’ altro. ' ' < 

Cok ^sorpresa .y Ibi Che nri .dice! Era V.S. l’in» 
i degna Megabise ? :Ma non ammazzato? 
Lim. No . Grazie aà Cieki .s 
Col. Me ne integro inhmt^ente. >Ma io posso 
giurarci, cbeinell’ukrma scena dissero, eh’ 
. era morto . Veda le ciarle! • t • 

Lim. {da se.) [Costei è molto semplice.] Bella 
Ragazza , ditemi , chi volesse ottenere una 
finezza dal Sig. Riccardo , mi sapreste insc; 
gnare a chi dovrebbe dirigersi? « . 

Cok Non so veramente: ma direi alls Padroni 
miei ; p^hè il .Sig. Riccardo ha grandi oh- 

bli- 
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. biii^aziani n loro, io aiiog^iano, gli daano 
tavola , e lo fanno servir di tutto . 

Lìtn, Ma come hanno tanta amicizia per lui ? 

Col. Gli dirò. Il Fratello del Sig. Ottavio. Lo co- 
nosce il Sig. Ottavio? 

Lim. No. 

Col. E* il mio Padrone fratello del Sig. Anseimo 
bona memoria, ch’era il marito della Sig. 
Clarice . , 

tim. E chi è questa Sig. Clarice? 

Col. Ma che nemmeno lei conosce? E' la mia Pa- 
drona, la quale quando andò a Firenze col 
Sig. Anseimo , conobbe il Sig. Riccardo , ed 
alloggiò in casa sua , e ne ricevè mille fi- 
nezze ; perchè allora il Sig.^ Riccardo era 
ricco a motivo , che aveva il Padre vivo , 
che guadagnava assai . Adesso , che il Sig. 
Riccardo è caduto in bassa fortuna, e si è 
ridotto a fare il maestro cH cappella, essen- 
do, venuto in Roma, la Signora (col con- 
senso già del Cognato) ha voluto riceverlo» 
in casa. 

L'm. Dunque si potrebbe impegnare la vostra Pa- 
drona , acciò mi facesse cambiare un’ aria ? 

Col. Non lo. speri. La Padrona in queste cose non 
ci entra ; non va all’ Opera , che di rado , 
ed abborrisce la gente di teatro; la chiama 
- < con un nome tanto curioso ... Aspetti .. . 
mi ajuti a dirlo... non me k) ricordo... 

Lìm. Non importa... r 

Col. Ma^ono di bona memoria , mi f òroerà a men^ 

- te. Sa, chi potrebbe piiutosto aiutarla, che 
parla molto di musicai II Padrone . 

-Lini. Ma io nonio conosco ; còme raccomandarmi 
. ^a.lui.i f-. ' 

Col. E* un uomo di bon core, gli parli pure, che 
' ‘ la 
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ia servirà'. ’ Ma poco può tardare ad uscire 
di camera : sento il rumore delle fenestre , 
che ora'apre. Non gli parli però con quel 
vocino cosi sottile , che non la sentirà ; 
che ■ ha_,uJà:4ioco. le .campane grosse^ 

Lim. Girìparlerò colla voc^, che potrò . Ragazza 
» , mia, i toni bassi noìì sono il mio forte. 
Col. Ma se il Padrone esce di camera , pon vo- 
glio , che mi trovi qui , La riverisco . ( s' 
mcannnina per partire , ) ' ' 

Lim. Addio . ‘ ' 

Col. {torna Indietro A(ksso mi torna in mente 
quel nome curioso, che dà alla gente di tea- 
tro la Padrona . La chiama gente perfida . 
i Serva. sua. {parte.) ~ 

Lim. Mille grazie . ' ' 


' . . S C E N A II. 

Il suddetto , ed Ottavto . 

Ott. ( Esce dalla sua stanca in veste da camera , 

, ' sì pone a sedere terminando dì vestirsi y e 

non si avvede del Musico , che resta indie- 
. irò . ) Maledettissima casa ! Abbiamo tanti 
orologi vicini , e non se ne sente mai sona- 
re uno. Il mio si è fermato , e non posso, 
sapere, che ora è. ' , . 

JLim. ( avanzandosi ■ un poco , ma sempre restando 
Indietro . ) Servitore umilissimo . 

Ott. ( non lo smte ^ 

Lim.. { viene pih avanti ^ o si fa vedere ..) Servito- 
re umilissimo. 

Ott. {sorpreso da se.) [ Com’è <jut costui ? } Pa- 
tron;. II. N droii 
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dron mio , perdoni , non l’ aveva veduto . 
Che comanda? 

Lim. {da se.) [ Facciamo cadere la cosa natural- 
mente . ] Vorrei il Sig. Maestro di Cappella . 

Ott. Mia Sorella? Prende equivoco, Signore, vor- 
rà dire Cognata. 

Lim. {forte) Dico, che vorrei il Maestro di cap- 
pella, il Sig. Riccardo. 

Otn Ah! Vuole il Sig, Riccardo? Riposerà, {ire- 
nico ) riposerà . A giorni nostri il Maestro 
di cappella può dormire tranquillamente an- 
che il giorno , che va i» iscena l’ Opera ; 
perchè la Musica è ridotta una freddura . Sa 
V, S. y che a tempo mio , quando io inco- 
minciai a girare per li teatri , il Maestro 
doveva comporre trentasette arie , un duet- 
to, e poi gl’intermezzi, icori, la sinfonia. 
Eh! Allora si faticava davvero! 

Lim.. Lo credo* pur troppo; ma presentemente scri- 
• I vono poco , e si fanno pr^are per farlo . 
Veda j il Sig. Riccardo mi ha scritto un’ a- 

' ' ria pessima , e non me la vuol cambiare . 

Ott. Come? Non potete cantare ? 

Lim. Non dico questo , dico , che il Sig. Riccardo 
non mi vuole cambiare un’ aria pessima , 
che mi ha scntta. {forte assai.) 

Ott. {eoa qualche inquietudine.) Intendo, intendo. 
Ma voi qual parte avete nell’Opera? 

Lim. Sono il terzo soprano . 

0/r. Il primo soprano! {si aì^a.) Perdonate, Si- 
^ gnore, se vi ho ricevuto cosi alla bona ; ma 
■ a tempo mio non si diventava primo sopra- 
no cosi da giovinetto; perchè si andava per 

^ anzianità . lì musico piò vecchio era sempre 
il primo soprano. 

Lim. Ma io ho detto, che sono il terzo soprano. 

.* Ott. 
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Ott, (:Senxa aver capito , ) Ah ! Sì intèndo., intendo , 
e quale aria non vuol mutarvi i! Sic:. Riccardo?- 
LIm, {'da ^se) [Voglio, che mi capisca alia prl- 
- > » ma.] Si sa, 'quella dei secondo acro. 

Otti Bagattella! £'' il solo' pezzo', in cui vi potete 
fare veramente onore / Ma voi però vi ri- 
> ' .^ducete ^questa 'mattina a.chie'dere le mutazio- 
ni? Abbiate pazienza, è tardi. 

Lini, Ma, Signore^ il 'Maestro mi diede l’aria ieri 
-'i\i ' sera i '"'n *■ 

Óft.vChc? -'‘i- p' * . ; . '• 

Lìm: Mi diede aria jeri sera . ^ , 

-Ocr.. Che dite ?• ' 

Lim, ( forte Quest’ aria , che non vos^lio can- 

- tare, me la diede jeri sera j perché ieri i’ a- 
veva composta, j 

Ott, Composta ieri ! Che bestia ! E poi non dovrà 
andare à ferra? Vedete a che ora si riduco- 
. no a comporre? A rempo mio-.tutta lamu- ' 
sica doveva essere- finita per gli ultimi^di 
' ^ Novembre . ..II . mese di Dicembre si chiama- 
va il mese dei > ritocchi-. Allora'ù professori 
avevano tempo rdi studiare,- e si .sentivano 
• poi quelle arie stupende Oh 1 che * robba’. ! 

, -n:- Oh che campanelli di argento! ii 
■ Lim, Dire benissimo ; così- si dovrebbe .fare anche 
^ adesso j‘(, da se,') [Gridiamo forre,, e vedia- 
^ mo , se mi -vuole aiutare, ] Ma voi , Signo- 
re, che mi parete un grand’ iatendentè , mi 
^ - potreste . fare . un . gran piacere , . ^ impegnando 
/ • . il Maestro a* cambiarmi quest' aria ^ 

Ott, Io mi mischio mal volontierù in questi affari . 
'Lim, Ma fatemi' questa grazia; altrimenti' io sono 
' sagrificato. Dall’ incontro , che io faccio in 

( questa seconda p pera, possono dipendere li 

■ .miei avanzamenti'-. : . v. > 

N 2 Ott, 
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Ott. Come? Ha da lasciar gl’ istromenti ? E se mu- 
ta la parte cantante, come lasciarli ? Perdona- 
te, (questa è una corbelleria . 

Lira. Non dico questo . (forte Desidero, che 

l’aria sia mutata tutta, sia rifatta da capo, 

On, Se Riccardo non fosse mio amico, vi vorrei 
suggerire io cosa fare . Questa sera canterei 
r aria sua tal quale è , e passare le tre prime 
. sere caverei fuori un pezzo, ma di quelli 
rispettabili davvero, e questo potrei io pre- 
\ stacelo. Ho nel mio archivio musico un’ 

’ aria a due tempi dello Straccioocino , eh’ c 
1 uno stupore. Fu cantata a Tordinona nel 
.famoso dramma del Funeral di -Ulisse. Di 
’ 'quei drammi adesso non se ne fanno più . 

' Che spese! Tre abbattimenti, scene chiuse, 

' ì macchine al primo , ed al secondo atto , ed 
- al terzo atto , quando portavano Ulisse mor- 
! to, cento torcie di cera accese tutte in teatro. 
La volete quest’ aria per un colpo di riserva.' 
liirt (date) [Non ci vorrebbe meno per farmi ti- 
rare i banchi . ] ( forte . ) Ma , Signore , le pa- 
role non si adatteranno. 

Ott. (confronta) Già, adesso ci volete la Donna in 
I ' palco, il Tenore, che vi tiri per le catene, 
Jf ' jl bacio della mano, il sospiro, il pianto , 
'i le paroline patetiche verso l’ udienza , el’c- 
V sclamazioni contro i Numi. Sicuramente le 
' ' parole dell’aria mia non si adatterebbero. 
(date.) [Non è poco, che si convinca da se 
stesso.] (forte assai.) Dunque mi volete fa- 
vorire di parlare al Maestro ? Capisco , che 
io non son bono a nulla: ma se un giorno 
j vorrete provare qualche musica del vostro 
archivio , vedrò, di servirvi , cantandola co- 
me potrò; perchè adesso 'non abbiamo più 

la 
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quei tempi avevano 


la dottrina , che a 

J jrofessori . 

« xe) [Si vede, eh’ è docile questo giovine i 
bisogna, che venga dalla scuola bona. ] Via 
non dubitate, che procurerò di servirvi. Sa- 
ra la prima cosa , che io chiegga al Mae-*, 
stro, non me la negherà. Ma voi di chi 
Siete Scolar»? 

l!m, I primi prìncipi li ebbi dal Maestro di Cap- 
ppla di Olevano ^ ma poi mi sono perfè- 
i zionato a Monte Rotondo. 

Ott. {da se) [Non ho intesa una parola.] 

Lim. Credete , che mi debba trattenere , ed aspet- 
tare il Sig. Riccardo? ' ’ ' ^ 

Ott. No, no; è meglio, che partiate} forse veden- 
dovi porrebbe piccarsi, ed impuntarsi a ne- 
gare. Io lo convincerà. 

Ltm, Vi sarò eternamente obbligato, e vi prego di 
farla scrivere presto quest’ aria , acciò io 1’’ 
abbia con Sollecitudine , e possa studiarla V 
' (x tncbwai e parte.) ' ■ 

Ott. Mutarla, mutarla. Io farà, ma perchè gli# 
Io dirò 10 , che altrimenti ... 


. ■ ' . . s c E N A irr.;;. . ' 

, ^ Clarictj e detto. 

' C/^r.BEN levato, Sig. Cognato. 

Ott. Volete sapere chi ci è stato? Ve 7o dico su- 
bito. Vi è stato il primo Soprano deir Ope- 
‘ - ra a lagnarti di questo vostro Sig. Riccar- 
' , : che ieri sera gli ha dato un’aria pessi- 

' 1 fna, un’aria da sassi , che se non la leva - 

‘ ‘ ! fili farà avere le fischiate, ma egli incoccia. 

N 3 dar. 
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CUr. Nel non levarla ci avrà i suol motivi. 

On. Che vivi, che vivi! Gli istroment: vivi non 
li mette mai il Sig. Riccardo . So che quan- 
do qui in casa ha "fatto qualche concerto , 

\ j non ho mai intesa un’arcata di violino. Fa 
/\j sentire un pochino il pontra basso, e non 

'altro,. . ' . , 

dar. idase.){ Che pazienza ci vuole con questo 
mio Cognato! O bisogna sfiatarsi, o inten- 
de al roverscio . ] 

Ott. Se il Sig. Riccardo non la muterà, è rovinato. 

Io lo voglio avvertire per suo bene, voglio 
pregarlo , che la cambi! ; perchè ne fio data 
anche parola a quel povero primo Soprano . 

Clar. Caro Cognato , non v’ intrigate in questa 
faccenda , I Musici non sono mai contenti 
' per lo più capiscono materialmente l’ arte 
del canto », ma non hanno un gusto sicuro 
è .< per decidere. Hanno qualche aria diletta, eh’ 
è Stata applaudita in piu luoghi , che vorrebr 
bero cavar fuori dapertutto ; e quando il 
Maestro loro l’ impedisce, gli n^ovono su- 
bito guerra. 

Ott. Ma in somma voi cosa dite? 

Clcr. (forte.) Dico, che può ben essere che l’a- 
ria del Sig. Riccardo sia bona, e che il Mu- 
sico non la ^apisea^ onde , che non v’ intri- 
ghiate in questo, che lasciate correr la sor- 
• te a quanto egli ha scritto , c se il Musico 
ha ragion di lagnarsi , il publico lo deciderà . 

Ott. Già sapeva, che non dovevamo combinare nel 

. * sentimento . Il Sig. .Riccardo per voi è in- 

fallibile , e. il Sig. Riccardo è ostinato , e 
chiude l’orecchio ai buoni consigli. Si è vor 
luto mai approfittare delle arie, che glivo- 
levo dare io? Ha voluto dar mai un’occhiata 

• V ... allo 

• y ' • 

■ ' T 
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\ allo spartito del Funeral di Ulisse? Signora 
'' no. Poi non fo per dire; ma con un par 
mio incasa, crederei, che quando ha scritta 
una cosa, ne dovesse dimandare il giudizio. 

1 Ma non lo vogliono dimandare; perchè so- 
* no presuntuosi ; perchè non vogUono sentirsi 
' riprendere ; perchè vorrebbero essere adulati . 

Nei primi giorni mi facea sentir qualche co- 
’ sa ; ma dopo , che incominciai ad avvertir- 
' lo , che alzasse i tuoni , non mi chiamò più 
al cembalo. ’ ‘ 

dar. {da je . ) [ Che pretensioni ! Si ha da consul- 
tare un sordo sulla Musica ? ] 

Ott. Ma questa volta mi dovrà dare udienza . 

. ( guarda alla porta di Riccardo . ) Veggo chia- 
ro in camera sua ; adesso gli vado a parlare . 
dar. Ma fitte a mio modo , non ve ne mischiate . 

Ott. Lo so , lo so , che avrà le fischiate ; ma al- 
meno voglio prevenirlo del pericolo, c se 
le averà, sarà tutta colpa sua. {apre la por- 
ta della camera di Riccardo , ed entra . ; 

' » 

mmmmt t wm i .i i imn ^ . 

SCENA. IV. 1 ; 

Clarice poi Colombina ^ ed il Conte, 

dar. {siede.') Chi mi avesse mai detto che do- 
vesse tanto interessarmi Pesilo di una mu- 
sica? Io che solevo deridere i partitanti del 
ì teatro , sono entrata nel loro numero ; ‘ ma 
' non so rimproverarmene. Non nasce da uno 
sciocco fanatismo la mia premura ; nasce v 
dalla stima... dalP amicizia , che 'professo 
all’ uomo più amabile ... all’ uomo ... oh Dio r 
N 4 Col. 
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Col, (^trattenendo il Conte ^ che la f /spinge^ ed en- 
tra villanamente col cappello i» capo)MaS\g. 
Conte , permetta, mi lasci far l’ ambasciata. 
Non si entra dalle Signore prima , che rice- 
■ vano l’ ambasciata . ■ - 

Cont. Via scioccarella . Con un par mio non vi è 
bisogno di queste f<»malirà , > ^ ^ 

Clar. Conte, vi riverisco , Ma cosa è quésto chiasso ? 

Cont. ( con dispre^T^e . ) L’ ho con costei . 

Col. ( alterata molto . ) Eh ! Sig. colui , badi bene 
con questo costei , che sono^'una fanciulla 
; civile, e nasco colle mie convenienze, è chi 
S è nata in questo picciolo paesuccio , che si 
: chiama Roma, non sofirc il costei dalla no- 
biltà montanara. 

Clar. Colombina, acchetatevi. 

Col. Ma , Signora , sentirmi dare del costei . . . 

Cont. (chegtd si è seduto di mala > grafia.) Ot*0- 
. ra ti do tre , o quattro scappellotti . 

Col. (infuriata .) Davvero i GaarcÉite, che bel Si- 
gnore da alzar le mani . 

C/<jr. Colombina, ritiratevi subito. 

Col. Ubbidisco , che se ci restassi un. poco più . 

' . (minacciando col capo ” ■ 

J- Clar. Ritiratevi, dico.* ' 

Col. Vado; (da se partendo .). [Maledetto* Quan- 
ì do esce dal portone gli voglio fare la cac- 

i - eia, e lo voglio bagnare.] Uh* (gli fa ua 
! ' vcrsaccio , ~e parte , ) 

Cont. L’incontrerò, l’ incontrerò a solo,’ le voglio 
scaldar le guance. 

Clar. ( con, serietà .) Sig. Conte, le mani in. Roma 

non si adoperano così facilmente, ed è una ’ 
grandissima malacreanza il minacciar gli 
schiaffi alla Cameriera in presenza della Pa- 
drona. Colombina vi ha risposto con poco' 

ri- 
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rispeJto; ma nel princìpio della quistione 
non aveva già torto; ^rcbè non si entra 
nelle camere, ove stanno donne, senza far 
passare l’ambasciata. ; 

Cont. Eh via, che non sapete le r mode. Questo ‘ 
passarci ambasciate è un’anticaglia. Da noi 
non si costaraa più. 

C/ar. Da voi fate come vi pare,» che da noi fac- 
. clamo , come ci piace . 

Coru. Che paese è questa Roma per 1’- etichetta ! 
Se verrete dalle nostre parti , vedrete , die 
nei „ palazzi non teniamo più alcuno nè in 
sala , nè in anticamera , particolarmente nei 
giorni di lavoro, ' che < gli uomini li man* 
diamo in campagna , e le donne concia- 
^ no il grano, fanno il pane^. e mille altre 
ftccende . « - > > 

C/ar. Cosi si usa in montagna. . - 

CoHt. Che montagna, Signora? Vi figurate, che 
perchè il mio feudo ha il nome di Monte 
Pizzuto , sia qualche montagna ? Vi è la sua 
pianura , e nella piazza , nella strada dritta 
non ci è salita y, non. .. ^ 

C/ar. Non offèndo la pianura idei vostro paese; ma 
. dico , che il mandare i fimailiari a lavorar la . 
campagna, non si usa iKlle Città, ma nelle 
piceiole terre. , " 

Conf. Ora nelle piccole terre. Signora, si sa stare, 
quando è tempo , in sussiego ancora più , che 
qui. Da noi una donna del vostra rango non 
' darebbe alloggio in propria casa ad un Mae- 
stro dì Cappella . Già mi figuro, che dopa- 
andata in iscena l’ Opera lo manderete al Dia- 
volo questo Riccardo; perchè altrimenti do- 
vrò comandarvi di farlo. 

C/ar., Sig. Conte, ( rist/uta Riccardo resterà in que* 

* sta 


I 


I 


ao» . if T T 0 

Sta casa per tutto il tempo, che gli £irà pia- 
cere restarci , ed in questa casa i vostri co- 
mandi non valgono ; onde potete risparmiar- 
veli come inutili . 

Coni. Via , via non si alteri : mi pare , che doven- 
ì do essere mia moglie , l’ anticipare un coman- 
' > do di qualche mese non sia un delitto. Da 

'noi appena incominciato a trattare un ma- 
r ' I trimonio, subito colla futura Sposa incomin- 
- 'damo a comandare, 

Ctar. £d in Roma si comanda con molta riserva 
lanche fra marito, e moglie. Poi voi vi fi- 
i gurate già concluse le nostre nozze ; ma do- 
vete pur ricordarvi, che quando i miei pa- 
renti per riguardo, d’ interessi credettero di 
dover trattare il nostro matrimonio , io mi 
riserbai a dare il mio assenso dopo , che vi a- 
vessi veduto , trattato , e che mi foste pia- 
ciuto. 

Cont, E che non dovrò io forse piacervi ? La con- i 

s dizione era favorevole per me , e non per 
\ ■- voi, e quando io no'q vi ho rifiutata , la cosa j 

! è fatta ,^ la cosa è fatta. | 

Cìar. No, la cosa non è fatta. Può darsi, che si 
’ • ’ faccia; ma ci veggo paolti dubbj , e gravis- i 

sime difficoltà , _ , 

Cont. Signora Clarice , parliamoci chiaro, dichiara- 
tevi presto; perchè è già più di una setti- 
' mana, che io sto qui sulle spese; onde non 

‘ vi do tempo a risolvervi, che fino algior- 
‘ no della partenza dei vetturali ; perchè io , 

‘ • bisogna, che torni a Monte Pizzuto. t 

SCE- , 

( 
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^ ' ‘ ' s C 'E N A V. 

i . .... 

Riccardo y Ottavio, e detu. 

D'y t dalia sua camera parlando con Ottavio.) 

• EcS', rte vado al cembalo, e per servirvi 
mi rm^ròV Servo di lor Signori. 0‘f/^ 

" ■* ' te rende il saluto chinando un pKola testa, 
sen^a moversi da sedere , Clance sì al^a , 

' ’ ■ e "1 accosta al cembalo, dove Rtccardo stede 

• " Prendendo delle 'carte dt musica.) 

À , Q-.r Conte, Sie. Cognata, padroni miei, va 
^ do tSila mia camna. che ho qualche, fac 

' cenduola da sbrigare. • ‘ — 

Cont. Siete padrone. • • 

có»f. ‘“Dico, che vi servite. 

Ott. Come? . 

Cow^ Andate dove p ^ sicurantjpnte , per 

“"• uSesu cagione mi ritiro. 

Minerà. Riccardo va provando qnaick ino 

dar. vi disturberemo restando 

' Jiic.x^a gn^da con passione') Ah! Voi non siete 

ri ' (Twooi b^»Tl‘ón premura'.) [Clnpao 

^sreté mehnconlco! Tanto vi affanna il timo- 

a. 

ancora si pista al cemtolo ? 
Mi aspetto, che proverete anche domani. 
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Da noi abbiamo un Maestro , che butta giù , 
e non cambia mai . Che 'Maestro ! Quelle^ 
si chiama Maestro 
/?/c. Lo credo, {seguita a provarei') 
dar. Sig. Conte , noi altri diamo incomodo al Sig^ 
Riccardo, è meglio, che passiamo nell’ altra 
, camera . 

Conti Cibò ! Non si disturba . Quel Maestro , che 
abbiamo a Montepizzuto, compone anche in 
presenza di cento persone . Figuratevi , com- 
pone anche all’ osteria, e mentre egli scrive 
sopra una tavola, sull’altra vi saranno tre, 
o quattro partite di mora. 

Rie. Ma io non ho il dono di questa swprenden- 
te facilità . 

Clar. Ma ,, Sig. Conte , andiamo . 

Con. Via verrò. Lasciamolo solo questo Sig, Mae- 
stro , non gli diamo soggezione , mentre pe- 
sca i motivi col rampino, {parte ridendo .) 
dar. { con premura . ) Sig. Kkcardo , sollevatevi , 
altrimenti è impassibile, che voi compo- 
niate . {parte appresso al Conte .) 

'.r ■ ' 

— . . 

• ^ SCENA vr. 

■ ’ Riccardo solo, poi Guglielmo i 

Rie. SoLiEVARXii ! Oh Dio J Sollevarmi f E come' 

. farlo ?._Non ero disgraziato abbastanza nell’ 

• essermi ridotto a mendicare il pane colla / 
•• musica, e rendere mio mestiere quella , che* 

'"■ , prima non mi avea servito , che p?r ,orna- 
X • Anche amore doveva congiurare alla 

. mia rovina, {si al^a dal cembalo, e passeg-’ 
già affamato i ) CJarice , . . Ah Clarice- 

quan- 


( 
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^quanto mi costa la generosa ospitalità , colla 
quale mi hai accolto !... Ma vadano Ionia* 
ne, s’è possibile, queste idee, altrimenti io 
non faccio nulla. Cerchiamo di divagarci . 
Ma si può trovare uomo più volubile di 
questo primo Soprano ! Jeri era contento , c 
[ questa mattina chiede al Sig. Ottavio, che 
■ gli si muti l’aria. Posso però ringraziare il 
’ Cielo, che sia venuto a chieder questo con 
f bon modo, e che abbia piuttosto impegnato 
Ottavio, che i suoi nobili , e prepotenti pro- 
tettori, Mi viene un pensiero ... provia- 
mo . . . ( torna al cembalo , e comincia a can- 
tare sotto voce . ) 

.Ab] se le care luci 

Ve^o dell* idol miv^ . ; 

Cm sa , se posso oh Dio f . . . 

(dngl. (i) {Entra frettoloso parlando verso la sce- 
na.) Per me non servono ambasciate , il 
Maestro mi aspetta , e sa dove devo andare . 
Oh ! ( vedendo Riccardo al cembalo . ) Sig. 
Riccardo , ben levato . Bone nove . Allegria , 
allegria. 

Rie, Sig. Guglielmo, vi son servo < ma arrivate in 
un cattivo momento . Perdonate , ho biso- 


gno , 



(i) In Romé non vi è Opera seria in musica , ‘che una 
volta Panno nel carnovale t quindi i Romani già di loro indo^ 
le indinoti molto agli spettacoli s' interessano con eccesso di fa- 
I natisme nelP esito delle' Opere in musica , e nascono per questo 
oggetto partite^ rivalità, ed anche talvolta serie quistiofti . Sia- 
tto di età avvertisi quei lettori, (he non conoscono il costume dal- 
la città di Roma, aedi non credano inwritimi}e ^ e lontana 
dalla natura il carattere di questo personàggio', 
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gno, che mi lasciate in libertà, perchè deg-» 
gio scrivere . 

Cug^ Che libertà! Che libertà! Bisogna che mi a- 
scoltiate per forza ; vi ho da etere delle nuo- 
ve grandi ; ( siede presso al cembalo . ) ma 
in un momento mi sbrigo . Sapete come è 
andata l’Opei^a dell’ altro teatro jeri striì 

R le. No , e non mi curo di saperlo . ' 

A rotta di collo, in cantina, più giù assai 
' della cantina, più giù. 

R ic. Mi dispiace assai pel Maestro . 

Gug. Vi dispiace? ^ironico) Via piangeteci un tan- 
tino. Voi ci dovete aver gusto. 

Rie. No certamente. Ah! Puf troppo avrò anch’ 
io la sorte medesima . 

Sug. ( con forma) Chi? Voi la stessa sorte? Voi? 
Voi quando vi reggo io? Me la ridp; que- 
sta sera hanno da esservi applausi , che rovi- 
neranno le orecchie , si alzeranno fazzoletti in 
aria , ci saranno bandiere , si farà di tutto . 

Rie. V’ingannate , Sig. Guglielmo , se credete , 
che il publico si lasci soverchiare. Il plau- 
so dei partitanti non può far fronte al sen- 

’ timento universale. 

Cug. Ma che mai vi dite ? Siamo noi quelli , che 
' decidiamo dell’ Opera. )eri sera eh rP ha man- 
data a terra ? Io . Figuratevi , che mi pian- 
tai in platea alle ventitré ore, ed avevo con 
me una dozzina di amici, e ci eravamo por- 
tati fino il cane barbone . Prima dell’ Opera 
si fece un sussurro del Diavolo , si notarono 
gii errori di stampa 'del libretto, sì rise sul 
nome dei Musici , sul soggetto dei balli , sui 
titoli del Maestro... 

Rìf. Ma a me che importa tutto quésto ? Lascia- 

• temi in pace* 

Cug. 



! 
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Gug. Importa moltissimo. Udite. Quando inco- 
minciò la sinfonia , si raddoppiò il chiasso , 
si fece lo stesso nelle prime arie, e quando 
all’ aria di bravura del Soprano vedemmo , eh©' 
incominciava a piacere , e eh’ eravamo for- 
giati a star quieti , io alzai l’ ingegno , e tan- 
< co attizzai il cane barbone, che incominciò 
ad abbaiare. Che cara bestiai Parea, che sa- 
pesse quello , che doveva fare , bajava a tem- 
po di suono. Rise tutto il teatro, si ritornò 
al chiasso di prima, e del primo atto non 
.se ne udì piò parola. Al ballo poi... 

Rie. {con impaxien^a .) Tacete, tacete, che mi fa 
nausea l’ udirei che persone betwate possano 
abbassarsi a tratti sì vili per distruggere la 
riputazione di un uomo, che non li ha oftsi. 
Gag. E voi vorreste levare lo spirito di partito ? 
Levereste tutto il gusto del teatro. Ferme, 
chiunque scrive la musica nel teatro , che 
io non prorogo, lo ^ voglio opprimere, gli 
voglio fischiare, e gli vorrei anche tirare 
delle mele, se non temessi... ,i 
Rie. E se io scrivessi nell’ altro teatro ? 

Gug, Sareste mio nimico anche voi'. Ma’ voi non 
ci scrivete, e non vogliamo, che ci scrivia- 
te mai . Matite come andò il ballo . . 

Rie. Me lo direte un’ altra volta , ora devo scrive- 
re , devo comporre . 

Gug. Via, del ballo non ve ne deve tanto importa- 
re, udite l’esito del secondo atto.. ^ 

Rie, (co»,impaxi^>*^^’) Ma...- 
Gug. In due parole mi sbrigo . All’ aria cantabile 
- incominciammo a gridare » zitto , con delle 
voci contrafatte, che moveano tutti al ri- 
so : al duetto chi di noi tossiva , chi sospi- 
rava, chi sbadigliava, chi si soffiava il na- 
so. 
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SO , in somma si ridusse la cosa ad una con* 
fusione grandissima , ed allora avemmo co- 
modo di fischiare con libertà. Ci siamo 
straccati , ci abbiamo perduta la voce . Sen- 
! tite , ancora sono rauco . 

R/c. {da se) [A qual gente è appoggiata la mia 
riputazione.' Da chi dipende il ricevere un 
‘am-onto!] 

Gug. Vi abbiamo servito a dovere? Glie l’abbia- 
mo fatta come va? 

Rie. Mi meraviglio di vói . Se vi credete di aver 
• fatto cosa grata a me offendendo l’ altro 
Maestro, la sbagliate. Mi avete fatto gran- 
dissimo dispiacere, e mi affligge la sua dis- 
grazia . 

Gng, Credo, che parliate cosi per ischerzo; altri- 
menti recitereste da eroe fuor, di tempo . 
Ma in conclusione cosa scrivete? Questa 
non è più ora di scrivere. 

Rie, Scrivo una cosa, che m’interessa, e vichieg- 
'ga in grazia di lasciarmi solo. 

Gug. Che forse io v’impedisco di comporre? An- 
zi vi posso dare qualche consiglio . Fatemi 
. sentire i motivi. Volete, che vi tenga il 
calamaio? Che vi dia la rena? 

Rie. Vi ringrazio, {da se) [Vediamo di levarsi 
d’ attorno costui.] Fatemi un piacere. An- 
date al teatro, edite, che oggi prima delle 
ventiuna si trovi in ordine l’orchestra, che 
lieve provarsi un pezzo di musica nova . 
Vi prego però di dar questo avviso con 
^ qualche riguardo , acciò non si renda molto 
publico : non vorrei averci folla. 

Giigl, {si alx^a) Non dubitate j sono segretissimo, 
e volo ad ubbidirvi. Già per altro,. che io 
lo dica agli amici dei mio crocchio, che 
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sono tutti partitanti vostri, è necessario . 
( parte . ) 


SCENA vrr. 

Riccardo, poi II Come, poi Ottavio, 

' poi Clarice . 

Rie, Lode al Cielo , che me lo son levato d’ in- 
nanzi . ( torna al cembalo , e prova . ) 

%Ah se le care luci 
Veggo.. \ 

! 

Ma eccone uno* priore. 

Coni. Cosi avete fatto nulla? 

Rie. Signor no , non ho ancora messo insieme nulla. 
Cont. Quanto siete duro! Il Maestro di Montepiz- 
zuto avrebbe in questo tempo composta una 
cantata . 

Rie. Lo credo. 

Cont. Io vi parlo schietto, vedendo, che voi già 
non riuscire nel giro dei teatri, volea pro- 
j porvi per coadiutore al Maestro, che abbia- 
mo da noi, eh’ è vecchiotto; ma q^uando 
’ siete cosi stentato, mi fido poco, mi fido 
/ ^ poco. Addio (parte.) 

Rie. Che villane maniere! (torna a provare.) 

./^ se le care... 

Ott. Sig. Maestro, avete finito? • 

Rie. Non ho neppur principiato . 

Ott.’ Avete terminato , buono , sentiamo . ( r’ accosta ) 
Rie. Ma vi dico, che incomincio adesso. 

’ Tom. II. V O Ott. 
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• Ott, Se vi sentite oppresso , bisogna , che aiutiate 
' r estro , che lo stuzzichiate , e se non avete 
qualche bel pezzo di musica innanzi agli oc- 
.chi, non fate niente. Adesso, se volete, vi 
i ìvado a cercare delle carte del Carlo il Cal- 
l‘|vó, o della Circe, due musicene. Vedrete 
"ì y che robba . Sono pietre preziose , sono dia- 
' \ vernanti di fondo, che con quattro colpi di 
: \ rrota possono diventar brillanti. Le volete 
. ‘ vedere I ' 

R ìc,^ (forte) Mi farete una ^azia. (^a se) [Al- 
meno cosi partirà.] 

Ott. Stenterò un poco a ritrovarle; ipa le trove- 
rò. Vado a cercarle, (parte) 

Rie, ( suona j poi si ferma.) Temo, che questo 
principio sia troppo flebile, vediamo se po- 
tessi dargli più risoluzione, (prova.) 

%4h so le care luci 
\ deW tdol mio j 

\ Cljt sa. . . 

dar. (acconciata per uscire nel passare st ferma in^ 
nan^i al cembalo.) Addio, Sig. Riecardo , 
vado fuori di casa; non applicate tanto , che 
vi farà male . 

^ Rie. Dite piuttosto, che T applicazione mia a nul- 
la giova. La mìa caduta è sicura, la rnia 
riputazione è perduta , e mi veggo svanire 
l’ultima risorsa, che mi restava. 

Clar. ( con qualche commozione .) V ultima ? Ma 1’ 
ultima poi, dite troppo. 

Rie. (con forza) E quale altra me ne resta , Si- 
gnora ? 

Clar. (con trasporto.) Vi resta... non dubitate..', 
vi resta. •• (da se) [Oh Dio ! Quasi mi 
* s so- 
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' sono scoperta . ] Maestro , ( con qualche con» 
fusione) non voglio più distogliervi dal Vo- 
• stro' lavoro* Vi lascio tranquillo* { parte i) 
Ì2»c* ( si al^a dal cembalo , e guarda attonito per 
qualche tempo verso la portai per cui è par- 
tita Clarice ) . Clarice si conrande * . . dice 
delle parole tronche... dice< che mi restano 
delle risofse*.. Quante lusinghe potrebbero 
cadere in mente a chi fosse meno disgrazia- 
to di me ! Chi sa però . . . L'e persecuzioni 
* della Fortuna qualche volta finiscono < e.r. 

' Ma che mai dico ? Di che mai mi lusingo ì 
' Clarice deve sposare il Conte* C^tii sPeran- 
ita è vana« e fra tutte le miè disgmzie co- 
nosco 5 che dovrà essere la più Ainesta que-* 
Sfa mia sventurata passione* Oh Dio! .. * 
Ma si vada a porre in carta le prime trac- 
' ce di quest* aria * ( parte ) 


Pini àtlP i/bto Primi t 
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ATTO SECONDO, 

S C E N A I. 
Guglielmo y e Trivella, 


Triv. IVI A un momento, un momento; stanno 
prendendo il caffè ; subito che avranno fini- 
to, il Sig. Riccardo verrà. 

( passeggia inquietato . ) Verrà , verrà . Queste 
non sono giornate da perder tempo; èmezz’ 
ora, che aspettano i professori; doveva porsi 
a tavola più presto . 

Triv. Il pranzo si è ritardato perchè scriveva. 

€ug. Tutte ragioni ( come sopra ) che non valgono 
un zero. Mi trovo tutti chiamati, tutti in- 
timati: ci vuole maggior convenienza , nè 
sono io guel tale , che abbia mai fatto anti- 
camera ai Maestri di cappella. 

Triv. Ma un momento . , „ - vt 

Cug. {come sopra.) E poi che bella maniera ! Non 
. dire nè anche l’aria, che muta, tenere inco- 
' modi tutti li virtuosi , perchè non si sa co- 
sa voglia fare ; sono cose , che non vanno 
bene. Un Maestro simile non lo faremo 
scrivere più. 

Triv. Povero galantomo è tanto avvilito , che bi- 
sogna compatirlo, caro, Sig. Impresario. 

' Gug, { con rabbia ) Che Impresario ! A me Impre- 
sario ? .1 

Triv, Scusi, se ho sbagliato, lo sentivo parlare 

cosi 
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cosi risoluto, che lo credevo l’Impresario 
del teatro . 

Io significo più assai dell’ Impresario j per- 
, chè da questo non dipende j che la paga 
• del Maestro.. . 

T riv. i V erbo principale ... 

Gug. Ma da me dipende il suo incontro, la sua 
riputazione, e se... 


SCENA II. 

Riccardo j e detti. 

Ì 2 /V. Sic. Guglielmo , perdonate per carità se vi ho 
fatto aspettare. 

Gug. ( incomincia a parlare sostenuto , ma poi si va, 
placando.) Ver me sarebbe poco male, ma 
1 professori .. . 

Rie. Ah.' Me ne rincresce , davvero ; ma eccomi, 
vengo subito. Trivella, il cappello , e la spa- 
accosta al cembalo .y e va ' ponendo 
insieme delle carte \ Trivella intanto' parte ^ 
e pot torna colla spada ed il cappello . ) 

Gug. ^sognà assolutamente far presto , perchè poi 
dovete tornare a.pettinarvi , vestirvi . Avrete 
^ già un abito novo per questa ‘sera ? 

Rtc. Io non penso a queste freddure , e non ho 
denari da gettare ; onde verrò al cembalo , 
come ora mi vedete . 

Gug. Se voi venite cosi, siamo rovinati . {Riccar- 
do frattanto sempre va unendo carte.) Il 
Maestro , che jeri sera andò a terra , aveva 
un abito magnifico, e voi, che dovete in- 
contrare, volere portarne uno cosi semplice? 
Non ci sarà una Dama , che vi batta le ma- 
O 5 ni . 
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' ni . Avete il <lono di una figura avvenente , 
e non volete sapervene approfittare. Senti- 
te per noi intendenti della platea siamo 
* ' spregiudicati , e non badiamo a 

pgj> essere applaudito dalla nobiltà j che non 
sa intendere il profondo delia Musica j come 
noi , bisogna saperle dare nel genio , ed ac- 
cattivarsela . E questo -come SI fa? Cogli 
uomini coir adulazione , colle donne con un 
> poco di figura. Ma assqlutamente per que- 
sta sera vi trovo un abito io. . 

Rie (mettendosi la spada-, ed tl cappello, ìVinn- 
^ grazio , ma non accetto l’offerta • la mia 
sorte è già decisa. Andiamo, non tacciamo 
aspettare di più . ( "vo per porsi tn tasca le 
carte di musica . ) , / i 

Qttg. Date qua, tocca a me 

in tasca le guarda con curtosttà . ) Che ave- 
te mutato il rondeau ? . , , . . 

Rie. Ho mutato quéTtOf «bc nù han duesto, che 
mutassi, (^partono.) 


SCENA III. 
T rivella » pot il Conte , 


Tmi. Gi-i è passata prestala ralAia a questo fec- 
' ccndone; quando ha visto il Maestro, subi- 
to si è placato.' / • , , 

Con. Trivella, il Maestro è andato via? La sua 
camera è chiusa ? . 

Triv, li Maestro è uscito , e la camera, sua e a- 


Cott. Va^ bene , voglio giusto andarci a buttarmi un 


poco sul letto 


a. 




Triv, 
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Triv, Signore , qui in casa vi è ordine delli padro- 
ni di non lasciarci entrare alcuno ; perchè il 
Sig. Riccardo tiene tutto aperto. 

Con. Se non ci entrate voi altri , ci entrerò io . > j 
Voglio riposare un poco, e dove ho da an- ’ 
dare? Sul letto di Ottavio, ch’è un porcile? 

Sui letti delle donne per empirmi di pulci ? 

Trtv. Potrebbe andarsene alla sua locanda . 

Con. Sei un bel dottore . Voglio star qui , voglio 
dormire , dove mi pare ; giacché il Diavolo 
mi ha fatto pranzare in questa casaccia . 

Se io ci. seguissi a imdgiare altri quattro 
giorni di seguito, ci rimetterei la salute;. 

Sei tu quel porco, che cucinai Da noi ti ! 
farebbero guardare i bovi , piuttosto che \ 
lasciarti cucinare cosi indegnamente. • 

Triv. Lustrissimo, io non sono il cuoco; ma 1’ 

S uffiziale di casa , mi pare , che sappia 1’ ob- 
bligo suo. . ' 

Con. Quanto sei sciocco? 'Non sai tu cosa sia un 
cuoco veranaente coi baffi. Oh! Se venissi 
a Montepizzuto , lo proveresti il veroman- 
^ giar di gusto. Quando uno è stato ad un , 
pranzo , non ha bisogno di riposo ; uno non j 
si sente cosi pieno. ( 

Triv. {a me^^a voce.) Sicuro, li fichi secchi non 
abbottano. 

Con. Che dici? 

T riv. Dicevo , che la ripienezza qui nasce qualche 
volta dal magnar troppa; non so se da Ip- 
ro succeda lo stesso . 

Con. Che mangiar troppo ! Che mangiar troppa ? | 
£' la cattiva qualità del cibo che aggrava . ' 

‘ Già in questa Roma cattive carni, cattivo | 
pane, cattivo vino. — I 

Triv. (da se.) [Cattivo vino! E s’era bono, fi- i 

O 4 •• . òi- 
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ni va la botte.] Ma, Signore, con tante co- 
se cattive perchè vi trattenete in Roma? 
Con. Non ti dubitare, no, presto me ne vado i 
non mi ci posso vedere in questo paese . 
( s' incammina verso la camera di Riccardo . ) 
Già il letto sarà pessimo, che in questa 
j Roma non sanno fare un materazzo . Ah ? 
\ Per la morbidezza dei letti , la lana delle 
1 nostre pecore, e poi non più. {parte) 


SCENA IV. 

Trivella^ poi Colombina. 

T riv. Non si capisce come mai la Padrona si po- 
trà adattare con questo montanaro. 

Col. E' partito il Conte? 

Triv. {ironicamente) SI partito. E' entrato inca- 
j mera del Maestro per dormire . Non gli 
j basta di magnare, e bevere in questa casa , 
ci vuole ancora lo stallatico. Già ha da di- 
ventar padrone. 

Col. Uh! Uh! Quant’ acqua prima ha da correre 
per mare. Ho inteso io cosa diceva la Pa- 
drona; credo, che sposerebbe un Demonio 
piuttosto che lui, e ha ragione, perchè ve- 
ramente è un uomo brutale . Non lo sai tu , 
che questa mattina mi ha dato del costei ? 
; Credo che la Padrona se ne sia assai disgu- 
stata. 

Triv. Questo è un gran delitto. Ma io poi... è 
un pezzo , che mi vado (i) incartando certe 

co- 


0) Figurtndo. 
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cose... stamattina in tavola... mi pare , 

I che il Sor Riccardo dassc certe occhiate . . . 
basta . . . Non voleva magnà , e quando la 
Padrona gli metteva la robba nel piatto , 
menava. Gli venivano le lagrime all’ oc- 
chi , e quando la Padrona gii diceva , state 
allegro , rideva . Io ho una gran paura , che 
la j^drona (0 indcgoamente ci feccia 1’ a- 
tnore col Sor Maestro. 

Col. Trivella mio, dimmi un poco, cosa è questo 
fere all’amore. Insegnamelo, fammi questo 
piacere . 

Triv. (sorpreso) Eh sora cosettaJ Ma ( 2 ) ce fate, 
o ce sete? Ma che me godete? E voi non 
sapete cosa è far l’ amore ? 

Col. Davvero no: ho pregato tante volte Zia, che 
me lo insegnasse, e non me l’ha voluto in- 
segnar mai. 

Triv. Veramente Zia non è troppo al caso; se l’- 
aveste detto a Zio, potrebbe essere, che a^ 
yesse saputo insegnarvelo. 

Col. Via, Trivella, insegnamelo tu. 

Triv. Ma io... quasi... Sonano alla porta di sa- 
la, lasciatemi andare ad aprire, che ne par- 
leremo un’ altra volta, {parte.) 


Ci) Esprenione ironica di umilti . 
(2) Fingete la semplice e la siete ? 
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SCENA V. 

Colombina , poi il Sig. Limoncelli , poi 
Ottavio . 

Col. Già, chi sa, se Trivella sa bene cosa sia fa- 
re all’amore, perchè io ho inteso dire, che 
li belli giovani fanno l’amore, e Trivella 
non è nè bello , nè giovine . * 

Lim. ( entra con furia . ) Ehi , ragazza , dov’ è il 
Padrone ? 

Col. Serva umilissima del Sig. Megabise. Come se 
la passa ? Sta bene ? i ' 

Lim. icome sopra.) Dov’ è il Padrone? Dov’^ il 
sordo ? 

Col. {.da se) [Quanto è inquietato.] 

Lim. In somma ti sbrighi? Lo chiami mai? 

Col. {da se.) [Questa mattina pareva tanto boni- 
no , e oggi è cosi arrabbiato . ] 

Lim. Ma vai a chiamarlo, si, o no? 

Col. Via, via adesso vado, {parte guardando sem- 
‘ prè il Musico y e nell' entrare nella camera d' 
Ottavio dice da se.) [Che bel viso liscio.'] 
Lim^. {passeggiando infuriato.) Questa è un’inso- 
lenza ; promettermi di parlare al Maestro , 
e poi non dirgli nulla. Me lo doveva dir 
chiaro questa mattina, se non voleva farmi 
il favore. 

Ott. ( esce dalla jua camera , ed appresso di lui 
Colombina , che si ritira , ma sempre rivol- 
gendosi indietro \a guardare il Musico con 
passione) E che siete qui voi? Andate, an- 
date al teatro , che il Maestro è poco tem- 
po, eh’ è partito a quella volta, e l’aria 

vo- 
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vostra è finita, e vi dirò, che non v’ è ma- 
le, non v’è male. 

Lim. Ma, Signore, che mi corbelliate cosi ^po 
non avermi mantenuta la promessa, mi pa- 
re troppo. Ho trovato per istrada il Mae- 
stro , quando io giusto era uscito per venir- 
gli incontro, e farjni mostrare l’aria, per 
non trovarmi cosi all’ improviso esposto ad 
una publica prova, ed il Maestro, vi repli- 
co , mi ha detto , che voi non gli avete par- 
lato per me, e cl»e per me non ha mutato 
cosa veruna, 

Ott. Che! 

Lim. {forte assai.) Mi ha detto, che voi non gli 
avete parlato di mutazioni per me. 

Ott, Come non gli ho parlato? Se ha scritto tutta 
questa mattina , se io stesso gli ho dato ma- 
no. {si accosta al cembalo.) Ci Sono anco- 
ra qui li primi bozzi dell’aria. Non vede- 
te? («' accosta aLimoncellì con ma carta di 
musica in mano , e legge . ) Ah ! Se le care 
luci v^o dell’idol mio, veggo deli’ idòl 
mio , cìn sa . , . ' 

Lim. ( interrompe , ) Ed io che ho che fare con 
questo? Questo è il ronde^del primo So- 
prano. ‘ " '■ 

Ott. E non siete voi il primo Soprano? 

Lim. Io sono il terzo. 

Ott. E questa mane mi avete fatto capire di esse- 
re il primo. Potevate spiegarvi chiaro , dire 
i’ ultima parte in bon’ora. “ 

Lim. ( va smaniando per la scena , ) Dunque come 
farò? 

Ott. Dunque , dunque imparate a parlar chiaro . 

Lim. Ah ! Povera mia riputazione ! 

Ott. Non vi agitate, non vi mettete in una pena 

così 
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COSÌ grande , che già all’ aria vostra nessuno 
ci bada . 

Ltm. Ma Riccardo non voglio , che la vinca. Tro- 
verò un’ aria vecchia ... 

Ott. Non vi figuraste già , che volessi io darvi 
quella dell’ Ulisse , di cui vi parlavo stama- 
ne. Quella è robba da primo Soprano, un’ 
aria spianata , sostenuta , oibò , oibò , non è 
cosa per voi . 

Lìm. ( quasi piangendo . ) Povera mia riputazione f 
Io perdo P apoca, che mi è stata promessa , 
sono precfpitató. 

Ott. (^da se.) [Pure mi fa compassione.] Ma se 
voi vi foste spiegato meglio, per un’aria 
bona per voi, senza incomodare il Maestro, 
ve la davo io. Ci ho tesori in genere di 
queste arie cosi di riempitura, e giacché vi 
vedo tanto afflitto , rimedierò alla mancan- 
za , vi darò qualche cosa io . 

Lim. Ma il Maestro non la vorrà porre. 

Ott. Che? 

Ltm. Il Maestro non la vorrà porre . 

Ott. Quando glie lo dirò io, la metterà. Aspetta- 
temi , ora vado a cercare nel mio archivio 
qualche cosa per consolarvi . C parte . ) 

Ltm. Tutte le disgrazie hanno da cadere addosso a 
me . Chi m’ insegna l’ aria per questa sera ? 
Chi la fa provare all’ orchestra ? 

Ott. ( torna con una carta di musica in mano . ) 
Siete fortunato . Che pezzo da ottanta mi è 
capitato alle mani! Un’ aria della Circe , 
musica del famoso Seganti . Un’ aria di 
seconda donna , la cantava Raponzolet- 
to , un otto sei stupendo . Venite al cem- 
balo , ve 1’ accompagno io . ( siede al cem- 
balo . ) 

^ Jjm. 
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Lìm. (lo segue confuso.) Signore; mi direbbe le 
parole ? 

Ott. Leggetele. 

Lim. Perdoni : ma il manoscritto all’ improviso 
non so troppo leggerlo. 

Ott. Vergogna. Via le parole ve le suggerirò io , 
osservate le note (legge) 

V 

„ Son gli amanti 
„ Come i guanti, 

,, Qjtando un pajo 
,, iVe ha stufato, 

„ Se ne compra 

„ Un altro pajo... ■ ^ < 

. . . ' 

Lim. Ma quest’aria non cade in iscena. 

Ott. Volete sentirne anche la cantilena? Nè anche 
questa capite da voi? Bravo! (canta colla 
voce tremante . ) 

„ Son gli amanti 
„ Come i guanti 
„ Quando ... 

Lim. Ma non serve, che vada innanzi, che quest’’ 
aria non fa per me ; le parole sono troppo 
buffe, e poi 'anche la musica non vai nien- 
, te . Sa quanto è migliore quella del Sig. Ric- 
cardo? Questa è un’anticaglia. 

Ott. ( Si al^a dal cembalo infuriato ) Un’ antica- 
' glia ! Un’ aria del Seganti un’ anticaglia f 
Un’ aria del Seganti peggiore di un’ aria di 
Riccardo! E voi avete tanto ardire di par- 
lare, di giudicare così? Un bardassa , che 
. non legge all’ improviso , ardisce di dire co- 
se simili ! Andate , e non mi venite più 
a seccare Signor ultima Parte . ( parte ) 

SCE- 



Il Sig, Lmoncelli f ^ot Colombina ^ 
poi C lance . 


mai questa mattina mi fece impicciare 
con questo vecchio stordito.' Io non trovo 
rimedio a tanta rovina , fremo di rabbia . 
Col, {sulla porta da se.) f No è ancora andato via 
il Sig. Megabise J quanto gli parlerei volon- 
tieri un altro tantino! facciamoci coraggio . ] 
{viene (manti.) Signore, ha veduto il Pa- 
drone ? 

Lim. Eh ! Vada al Diavolo sordo malectettd ; non 
è bono ad altro, che a far nascere confusio- 
ni, Già non può essere , che una casa di 
pazzi quella, dove si dà alloggio adunMae- 
stro ignorante , come Riccardo . ( parte in^ 
funata , , 

Col. Come sta in collera! - • 

dar. Chi è partito ora di qui ? 

Col. Il Sig. Megabise di Argentina, che sfa assai 
inquietato contro il Padrone ; si tratta , che 
l’ ha chiamato sordo maledetto . 

Clar. Impari mio Cognato a mescolarsi coi Musi- 
ci ; ma sai niente cosa volesse da Ottavio 
^ costui ? Era forse quello, che voleva, che’ 
gli cambiassero l’ aria ì Riccardo lo ha fatto 
• 85 *^. con^piacenza , ed ora non sarà contento , 
Gridava per questo? 

Col, Io noi so , perchè dall’ altra camera non ca- 
pivo bene. So però, che ci è stato anche 
questa mattina, 

Clar, 
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Clar. Sarà dunque il primo Soprano. 

Col. Sarà . Poi si chiama il Sig. Megabise . 

Clar. Qpanto siete sciocca ! Chiamate l’ altra came- 
riera, ed unitamente andate ad assettare la 
camera del Sig. Riccardo. 

Col. Non si può ; perchè vi è dentro il Sig. Con- 
te, che dorme. Vede, che bel malcreato è 
il Signor colui ? 

Clar. A voi non tocca pensare a questo ; partite, in 
camera del Sig. Riccardo anderete piu tardi . 

Col. Vado . ( parte . ) 


S C E N A VII. 

/ 

Clarice y poi Riccardo . 

Clar. (x/We.)lNVANo mi consigliano i parenti di 
sposare il Conte. L’interesse non è mai 
stato. la guida delle mie azioni. Ho di che 
vivere comodamente senza questo matrimo- 
nio, e che mi gioverebbe l’acquistare ric- 
chezze ma^iori coll’ unirmi ad un marito'" 
villano, e indiscreto? So, che quando esclu- 
derò queste nozze , si dirà , che lo faccio 
perchè amo Riccardo ; ma dica ognuno ciò % 
che gli piace. Si sa, che gli oziosi vt^liono 
parlare, ed è bene sciocco chi per far ta- 
cere il publico perde la propria tranquillità. 

Rie. (assai melanconico.^ Signora, vi son servo. 

Clar. Che avete Sig. Riccardo, che siete cosi tur- 
bato? 

Rie. Nulla. 

Clar. Se^te . ( Riccarda siede . ) Ditemi il vero , 
vi è accaduta qualche di^razia, o siete ma- 
/ la- 
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lato ? Perchè dal teatro siete tornato si prc- 
sto ? 

Rie. Perchè era inutile , che ; mi ci trattenessi di 
più. Il Sig. Ottavio mi ha forzato a cam- 
biar l’aria al primo Soprano j io l’ho ub- 
bidito, ho portata meco l’aria; ma il Mu- 
sico, che non aveva mai chiesto questo cam- 
biamento, si è offeso, mi ha colmato di 
villanie, e mi ha lacerate le carte sul viso. 
' Pazienza ! 

Clar. Oh Dio ! Quanto mi dispiace ! Gli avevo 
pur detto a mio Cognato, che non si me- 
scolasse in queste cose. Capisco ora dalle 
parole di Colombina , e dall’ essere stato qui 
or ora un Musico a lagnarsi , come può es- 
ser nato 1’ equivoco per la sua sordità. Oh 
Dio! 

Rie. Non vi agitate per me, questo raddoppia il 
mio rammarico. Sono disgraziato, ci vuol 
. pazienza . Signora , io già prevedo la sorte 
della mia Opera , io sarò rovinato ; onde 
non è prudenza, che io qui più mitratten- 
*ga per sentire più grave il peso della mia 
sfortuna . Terminata l’ Opera io partirò . 

Clar. ( eommossa dalle parole di Riecardo pianae , 
ma tenta naseonderlo ponendosi il fa^^olhto 
agli oeehi . ) Ah Sig. Riccardo non dite co- 
si. Pare a voi di partire? A me sono note 
le deplorabili vostre ciscostanze. Voi non 
avete di che sussistere. ' 

Rie, Di ciò non mi do alcun pensiero . Il Cielo è 
• il padre d^li sventurati ; mi appiglierò a 
qualunque partito, purché non mi ve^a 
tanto vilipeso, e sprezzato. Lasciate, lascia- 

< te, ch’io parta; voi prendete' di me troppa 
cura. . . 

Clar. 
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• Clar, (con trasporto,) E voi di me nc avete ben 
poca, quando pensate di abbandonare chi.,. 


SCENA VIIK 

Il Cont&y ed / suddetti y poi Ottavìo, 

Con, ( esce sbadigliando dalla camera di Riccardo coi ' 
^ corvattlno in nianoy ed assestandosi V''ablto) 
Che siete già tornato, Sig. Maestro? (siede 
•’ di mala grafia,) Già è spicciata la prova? 
Com’ è andata?' Già me l’imagino, a rotta 
di collo . ‘ . 

Clar, (da se,) [Che uomo insoffribile!}. 

Con, Ma voi avere gli occhi rossi. Che, piangete 
forse, perchè le cose vanno male? Eh! Chi 
si espon al teatro bisogna,, che abbia indu- 
rita la faccia al vitupero. Da noi quando il 
Maestro sta in orchestra , bada bene^ di non 
. situarsi alto; perchè non lo colpiscano coi 
•merangoli, ed anche con qualche sasso. Si 
sà,. voi altri siete gente da strapazzo. 

Rie, (piano a Clarice^) [ E dovrò soffrire questp 
ancora? Pazienza. Lo soffro in casa vostra, / 
e per solo vostro riguardo lo soffro . ] 

Clar, Sig. Conte , non insultate le persone , che • 
alloggiano in casa mia . 

Ott, (dalla sua- camera , Si avverta y che in tutta 
questa scena non deve mai sedere , ma sem- 
pre andare d' attorno accostandosi a chi par-^ 
la , 1 Sig. Riccardo , siete tornato dal' teatro? 
Ah! Ho il rammarico di avervi fatta getta-, 
re inutilmente tanta fatica; ma quella male- 
4 dettissima ultima Parte, che ha una vocet- 
taccia , che non sr sente , che in teatro nè 
. Toìn, II. P an- 
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anche 1 contrabas$i la sentiranno , ' so pur 
troppo, ch’equivoco ha fatto pascere. 

Rie. Oltre la fatica mi è costata ben cara la com- 
piacenza, che ho avuta per voi , Il primo 
soprano mi ha detto mille ingiurie , e dice 
poi o di non voler cantare , o di rovinar 
tutto; perchè non crede all’equivoco segui- 
• to , crede , che abbia voluto fiirgli una so- 
verchieria, una sorpresa. 

Co», (ride forte i) Ah ah ah. Vi ha strapazzato il 
primo Soprano? Quanto valgono queste ba- 
ruffe.' Da noi andavo sempre alle prove per 
udire così ingiuriarsi fra loro questa cana- 
' glia. 

Rie. Ma, Sig. Conte, moderate le vostre espres- 
sioni; mentre se credete di avere acquistato 
un dritto ad insultarmi , perchè sono sfortu- 
nato, v’ingannate di molto, 

dar. Sig. Riccardo, non vi riscaldate, usate pru- 
denza . ^ 

Rie. Non temete, so dove sono, e conosco il ri- 
spetto , che devo alla vostra casa , e mol- 

‘ ’ to più. quello , che devo alla vostra per- 

sona , 

Ott. ( (be non capisce posa dicono . ) Ma in somma 
ci è stata confusione per quel bardassa ? 
(nessuno gli bada.) 

Co». Signora Clarice, che credete, che un professo- 
re di musica si debba offendere quando gli si 
dà del canaglia? A Montepizzuto li chia- 
miamo sempre cosi .. 

Rie. Buon per noi, che le montagne, dove siete 
voi nato, non danno legge al Mondo, die 
già da un tempo immemorabile cólTla la 

[ Musica per un’arte incantatrice, die non 
cede in nobiltà alle altre arti liberali. 

<. Ott. 
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Oti. Ma che vi dire? Ma che 'vi mastkate fra i / 
demi? Parlate piu forte. 

Con. Liberali quanto volete , ma tutti i Musici so- 
no birbanti i 

Clar. Vi replico i Signor Conte, .che cessiate da 
. , queste insolenze, e che vi ricordiate , che 
siete in casa mia , 

Rìct Non vi alterare, Signora, che saprin rispon- 
dergli io stesso. Non vi è arte, Sig. Con- 
te, per nobile, eh’ essa sia, che non abbia 
Veduto qualcuno de’ suoi seguaci cadere in 
, , .mancamenti, ed errori* Se la Musica ha la 
sfortuna, che a lei si dedichino bene spesso 
persone poco educate , e forse chiamate a 
seguirla dal solo vile interesse ; non perciò 
, . perde essa del proprio merito , o si avvili- 

sce . I talenti che richiede quest’ Arte, non 
sono dissimili da quelli , che domandano fr 
la Poesia, e la Pittura: onde... 

Con. È li Pittori, e li Poeti sono birbanti anche 
loro, E a noi il Pittore sta sempre nell’ 9- 
steria , Mi ha incominciato un zoccolo in 
una camera , che sono tre mesi , e non lo 
vuol finire. Birbante, quando tprno lo fac- 
cio carcerare , E sarebbe un uomo di abili- 
tà , sapete ? Per le nuvole tjon avete il com- 
pagno in Roma, e vi fa le venature ad un 
solajo , che^ sembrano uri vero marmo, 

Clar. (piano a Rtccardo .) [Sig. Riccardo, faterai 
; il piacere di non rispondergli più , Costui ò 
irragionevole . J 

Rie, (piano. ) [Vi obbedirò . ] (si al^a) Ma petlnet- 

tete, che mi ritiri; perchè mi sento cosi de- y' 
bole, che se non prendo un poco di riposo, '' 
chi sa se nè anche posso assistere all’Opera 
quest? sera, ph ' Che sera s.arà questa per 
P 2, ’ me! 
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tc annoiato tutti insieme con questi discorsi 
fra i denti , dei quali non si capisce una pa- 
rola? Voglio andare a far due passi. ( /V 
cammina per partire , poi torna indietro) 

’ Ma vi replico, che il Conte non è di na-, , 
scita vile. Diamine] Ha con me qualche re- 
lazione di sangue , e mi di^e in viso eh’ è 
di nascita vile. Ma, Cognata, da. qualche 
giorno voi state così di mal’ umóre , che vi 
dimenticate della convenienza, {parte.) 


SCENA IX. 

Clarice , poi Guglielmo . 

Clar. (si al^a.-) Pur troppo è vero, che l’ani- 
mo mio trovasi in una orribile situazione . 

Gug. ( incammina verso la camera di Riccardo 
frettoloso . ) Dov’ è il Maestro ? Dov’ è il 
Maestro ? 

Clar. Fermatevi, Signore, che il Maestro riposa. 

Gug. Mi dispiace assai. Bisognava, che gli parlas- 
si, bisognava, che gli dassi un’ottima nuo- 
‘ va . Destiamolo , destiamolo . 

Clar. No. Piuttosto potete lasciar detto a me ciò, 
che occorre, e subito ch’egli sarà desto, lo 
saprà . Accomodatevi . 

Gug. Non posso , che ho fretta; figuratevi coll’ O; 
pera, che va in iscena questa sera, ho affari 
sopra la testa. Ditegli dunque, che ho ac- 
. comodato tutto , che il Soprano è placato , 
che canterà questa sera, e canterà bene. 

Clar. Ne ho piacere. 

Gug. Ma ci ho sudato. Che bugila è stata! Se 
non rimediavo io , era un precipizio . Ma 

P 3 quan- 
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quando io ho veduto il Sig. Venturini , che 
si èra cosi inquietato contro Riccardo... 

Clai- Ma iibn Si capacitava dell’ equivoco ? 

Non ha voluto sentir nulla in quel momen- 
■ to. Dopo l’ho persuaso io; perchè appena 
1’ h0 Veduto cosi infuriato , ho fatto cqn- 
oresso cogli amici, e siamo andati tutti in- 
sieme dal garzone dell’ oste del teatro, eh’ è 
amicissimo del camerière del Sig. Venturi- 
V ni , ed abbiamo impegnato il garzone a far- 
ci parlare col cameriere , il quale a forza 
di preghiere ci ha lasciati entrare m came- 
ra del' Sig. Venturini. Io ho portata la pa- 
rola per tutti . Sul principio era implacabi- 
le ; ma si ^ rimesso . . , • 

Ciaf. Era ben giusto ; perchè alfine Riccardo iq 

• ’ ’ che l’ha offeso? . . , 

r«p Ma si è rimesso a condizione , che domani 
1 . il Maestro gli chiegga scusa . Per questo 

canto ora sono tranquillo i ed il Maestro 
sarà ben servito ; perchè il Sig. Venturini 
non è uomo da mancar di parola, é ungm- 
’ vine di garbo, affabilissimo, ci ha fino da- 
to da sedere . , 

dar. Ma questa scusa il Maestro vorrà poi chie- 

‘cug. Dovrà’ farlo certamente; se io ho posi capi- 
tolato per lui . ■ */r . ^ 

'Clar Ma ci è lina gran differènza fra un Maestro 

di cappella, ed uo Musico. . • 

Vi è la differenza, che il primo guadagna 
cinquanta zècchifii pcrOpera, ed il secondo 
■ . ' cinquece'nto . Il Sigi Riccardo la scusa^ la 
chiederà ; poi ditegli , che cosi ha détermma- 
I to Guglielmo, e tanto basta, {va per piv- 
; ‘i tire, poi si ferma.) Già io di quia due ore 

ritor- 
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ritorrio, e dal teatro me ne vengo qua per 
, condurre il Maestro al teatro con me . 

C/ar. E se, già vi trovate in teatro, perchè getta- < 
re inutilmente i passi a venir qui? i 

Gttg. Perchè, perchè. Perchè bisogna , che mi feccia 
' vedere smontare di carrozza col Maestro la 
prima sera , che va in iscena l’ Opera .(.parte.) 


SCENA X, 

t ^ 

Clarice., poi Trivella. 

Clo}\ Questi faccendoni non li posso soffrire, 
sono genti, che credono di ajutare i mae- 
stri , c col foro fanatismo disgustano le per- 
sone assennate. 

Tiiv. Lustrissima, è in camera il Sig. Riccardo? 
dar. Riposa, non lo disturbare; che vuoi da lui? 
Triv. Volevo dirgli , che ho già contrattato il ca- 
lesse per questa notte. 
dar. Chi ti ha dato quest’ ordine? 

Triv. Il Sig. Riccardo. ì 

dar. ( alterata .) E tu perchè lo hai eseguito ? ’ 

Triv. Vusustrissima dice, che quando comanda il Sig. 

Riccardo si ha da ubbidire , e io 1’ ho ubbidito . 
Cltir. { pensierosa.) Bene, non occorre altro , pen- 
• serò io , . , 

Triv. Ma bisognerebbe... 

dar. Va via, dico, che penserò io... 

Triv. Ma se Vusustrissima non ci pensa sùbito, il 
. Vetturino sta in sala, che aspetta per laca- 
, parca . 

Clar. Digli, che non occorre altro, regalagli qual- 
che bagattella, e mandalo via. 

Triv. Ma se il Sig. Riccardo . . . • 

. P ' 4 . . “ ■ dar. 
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Cìar. ( con for^a . ) Mandalo via , ti dico , e obbe- 
disci senza repliche. Insolente. Senti, se il 
Sig. Riccardo ti domanda, se gli hai fissata 
la vettura, rispondigli di si. 

Trìv, Anzi, lustrissima, mi ha detto, che vuoici' 
che il calesse vada proprio al teatro , e che 
gli faccia portare là il suo baule , che già 
1’ ha preparato . 

Ciaf. [ sempre con impeto . ) Non voglio , che si 
faccia nulla di questo . Non mover nulla da 
quella camera , e trovati con una carrozza 
pronta al teatro per rincondurre a casa Ric- 
cardo . Avverti , non gli far penetrar nulla 
dei miei contr’ ordini . Non «i sbagliare veh ; 
Altrimenti te ne pentirai . 

Trlv. Non dubiti, si lasci servire, {da se indie- 
' tro nel partire.) [Ah! Che proprio invece 
de fa il servitore , io averci da fa lo stroli- 
! ’ go . L’ho detto io, che la Padrona è nel(i) 

canestrino. Come s’è inviperita per dirle, 
che andava via quel (■>) fatto ! ( parte . ) 

dar. ( dopo qualche sileni^io . ) Dunque Riccardo è 
risoluto di partire. Ah! Me infelice! ... 

, Quest’ uomo dunque non mi ama . . . Ma le 
sue parole, le sue occhiate, i suoi sospiri... 
Ah! Che pur troppo una soverchia delica- 
tezza lo allontana da questa casa . Ed io li- 
bera di me, padrona della mia sorte lascerò 
in braccio alla sua disgrazia quest’ uomo cosi 
amabile, cosi onesto? Cielo consigliami , giac- 
ché mi trovo in una circostanza cosi delicata , 
ed in un tempo cosi ristretto a risolvermi. 

Fine deW kAììo Secondo. 


Ci) E* inttamorara . 

(2) ffuil tale, quell' amica , 
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SCENA I. 

N O T T 

Colombina , e T rivalla . 

4 

Trtv. INFASCIATEMI andar via, che se la Padro- 
na si accorge , che io sono tornato a casa , è 
capace di farmi qualche gran ripassata . Mi 
ha dato incombenza di star sempre di guar- 
dia fissa al teatro; ma mi ha preso una fa- 
me canina, e son venuto a casa permozzi- 
cà qualche cosa; ma bisogna che torni. 

Col. Beato te , che ti godi la commedia . Com’ è 
stato bello il primo atto? 

Trìv. A me mi è parso, che non abbia avuto in- 
contro. C’era qualcuno che strillava : bravo 
Maestro, bra’^o Maestro; ma quando poh 
questi si quietavano sentivo delli fischietti .' 
Poi al finir dell’ atto ha proprio avuta la 
mala sorte Riccardo ; perchè a mezzo duet^ 
to il primo Soprano è cascato, e figuratevi, 
che cagnara si è fatta ; risate senza fine ; 

, perchè ci era poi tutto il partito dell’ altro 
I teatro venuto apposta per far sussurro . 

Col. Dite un poco , ( con premura ) è caduto il 
Sig. Megabise, quello 'cb’ è stato qui que- 
sta mattina ? 

Triv, Cibò. Quello è l’ultima parte, e si poteva 
rompere il collo a comodo suo , che non 
importava niente a nessuno. • 

Coi. 
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Col. Sguajataccio J E' tanto carino quel giovine , 
che se tu fossi capace d’ insegnarmi come si 
fa all’ amore , vorrei impararlo per farlo | 

con lui . Se fra le scpne lo vedi, salutalo in J 

! nome miò. ' 

Triv. Siete di bon gusto Sora piccinina: vi vor- 
ressivo mettere a far l’ amore con un Mu- 
sico ? . 

Col. V amore rion si fa cogli uomini ? E il Sig. 

Mcgabise non è un uomo come tutti gli 
altri ì 

Triv. E* uomo , si , è uomrt ... 
i Col. Dunque , perchè non posso farci l’ amore ? ; 

I Triv. Perchè... perchè... perchè li musici so;io I 

genti impertinenti ; quando s’inquietano, so- j 

no terribili , I 

Col. Non ci credo niente, sei una linguaccia. E‘ | 

vero , che oggi il Sig. Mègabise è venuto ; 

qua tutto infuriato, ma ancora le parole “T 

•J arrabbiate dette con quella vocetta tanto ca- 

fina, non mi spaventavano. Via, Trivel- ' 

la , se lo vedi Ira le scene Salutalo a nome 
mio. I 

Triv. Non ci esce riienté ; io non faccio questo | 

mestiere per alcuno, figurati jc lo vorrei j 

fare per un cappone. i 

Col. Ma questa sera sei veramente un temerario . ' 

Perchè hai da chiamar cappone un giovine | 

cosi grazioso ? Brutto screanzato : Già capi- 
sco, è tutta invidia; votrcsti tu pure esser j 

senza barba . i 

T rì*v. Mille grazie , non me ne curo . Bona notte , ' 

bona notte ; mi voglio trovar pronto , che ^ 

il Sig. Riccardo può aver bisogno di qual- ^ 

• che cosa. 

• Col. Già il Sig.' Riccardo non torna più. a ca- 
sa; 
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sa; perchè parte. A me nii ha confidato 
tutto . / 

T riv. Ha fatto berte ; perchè voi non lo direte a 
nessuno . 

Co/. No certo , io sono segreta ; ma bisognava , 
che me lo confidasse per un motivo , che 
mi ha lasciata una certa cosa dà consegnare , 
Trlv. Che cosa/ 

Col. Non lo dico davvero, sono segreta. 

Trtv. Ma a chi dovete consegnarla? 

Col. Questo pure entra nel segreto ^ 

T riv. Senti , se tu mi dici il tuo segreto , io te ne 
, . scopro un altro. 

Coi. Oh ! In baratto tanto te lo dirò . Dimmi in- 
, tanto il tuo. 

• T riv, J1 Sig. Riccardo torna a casa , torna senz’ 
altro . E* vero , che voleva andar via , ma 
. , . non può , Il calesse rion ci è ^ e tutta la sua 
robba non si è mossa da quella camera , sta 
tutta serrata, e la chiave la tengo i^. Rac- 
contami adesso... 

Col. Reco la Signora. La senti nell’ altrà camera? 
- Triv. Diavolo , è vero : ma quando torno , mi hai 
da mantenere la parola, (parte) 


S e E N A IL 
Colombina poi Clarkè t 

Col, Sk il Sig. Riccardo ritorna a caSa^i che servir 
va, che mi lasciasse qdesto biglietto’ pèr 
la Padrona , dicendomi , che lo consegnassi 
'a lei quando fossero tutti tornati dall’Ope- 
ta , quando si fosse già saputa la iua par- 
tenza? Poverino! Quanto piangeva , quando 
. me 
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' me Io ha dato! E mi ha dato >la mancia , 
che non l’avrei mai creduto. Ma Ja Padro- 
na viene, o non viene? {guarda frale sce~ 
ne . ) Cerca libri sul tavolino . Pensandoci 
meglio, se il Sig. Riccardo ritorna a casa , 
non sarebbe male , che consegnassi il bigliet- 
to alla Signora prima del suo ritorno ; per- 
chè cosi potrebbe subito, che arriva, dargli 
la risposta in voce. 

Clar. {pensierosa con un libro in mano.) Io non 
so, il mio orologio cammina , e a me pare, 
che non si mova. Non mostra, chequattr’ 
ore , e tre quarti , ed a me sembra , che do- | 

^ ' vrebbe esser passata la mezza notte . ( sie- 

de) Tutti i libri questa sera mi annojano, 
proviamo questo ( apre , legge un momen- 
to^ poi si volge a Colombina -, che si è riti- I 

rata indietro.) Colombina, con chi faceva- 
te qui tanti discorsi? 

Col. Col cuoco, {da se) [Se le dicevo con Trivel- 
la , si sarebbe inquietata . Vorrei quasi darle 
il biglietto; ma sta cosi melanconica. ] 

Clar. Lasciatemi sola, che voglio leggere, {si po- 
ne a leggete. ) 

Col. Benissimo: ma veramente volevo dirle una 
cosa ... 

Clar. Me la direte in altro tempo, {segue la let- 
tura . ) 

Col. Già è cosa , che non importa . 

Clar. Ma , vi replico , in altro tempo . ( come so- 
pra.) 

Col. {partendo) Cosi pensavo io pure; si figuri, 

era una cosa di pochissima importanza , * 

una cosa del Sig. Riccardo . Mi ritiro . ! 

Clar. Che dite di Riccardo ? Fermatevi . Cosa è ? 

Parlate . ( con premura . ) I 

Col. 
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Col. Ma non lasci di leggere, che la dirò in altro 
tempo . 

Ciaf. Parlate subito , parlate adesso . ( posa il li- 
bro.) 

Col. Le dirò , il Sig. Riccardo , veramente io rom« 
po un segreto , il Sig. Riccardo volendo an- 
dar via subito questa sera dopo P Opera , 
senza tornare a casa , mi . . . 

dar. Voi non sapere niente , tornerà , non ande- 
rà via. 

Col. Lo so, lo so, che non può partire, che Tri- 
vella gli ha serrato tutto in. camera. 

Ciaf, {da se) [ Che birbante , come ha parlato su- 
bito!] Dunque, se lo sapete a che serviva, 
che mi diceste, che va via? 

Col. Ma io non dicevo , che andav^a : dicevo , che 
il Sig. Riccardo coll’idea di andar via, mi 
aveva dato . . . 

Ciaf, {con premura.) Che vi ha dato? 

Col. {con qualche ritegno.) Non me io ha dato 
per me; me lo ha dato per lei. 

dar. {con impa^ien^a.) Ma che? Ma che? 

Col. Un biglietto, perchè a lei lo consegnassi, o 
domattina , o questa sera dopo 1’ Opera , 
quando era venuta la nuova della sua par- 
tenza . 

dar. {piu impacciente.) Dov’ è questo biglietto ? 
Datemelo, 

Col. {che interpetra l' impacci enc^a della Padrona 
per collera t dice con timore mentre va cer- 
cando lentamente per le tasche.) Signora , 
non vada in collera , perdoni , io lo so , che 
non devo portare li biglietti degli uomini , . 
ma quando l’ ho preso , si trattava di un 
uomo , che partiva ... 

dar. {cane sopra.) Sì, si, vi perdono; ma vo- 
lete 
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' lete cavarlo mai fòri questo biglietto ì Dov^ 
è? Dov’è? 

Gol, Eccolo , ( dà il biglietto . ) 

''dar. Andate di là « {con serietà) 

Col, Ubbidisco . { da se .) [ Trivella dice che Id 
Padrona fa all’amore col Maestro; se fosse 
vero , questo amore sarebbe una cosa molta 
malinconica . C parte . ) 


SCENA irr. - ■ 

Clarice sola, 

dar. Povero Riccardo f Che mai scriverà ? ( aprd 
il biglietto.) Mi trema il core, leggiamo. 
{legge) Signora* Quando avrete questa 
„ foglio, io sarò già lontano da voi , e 
„ lontano per non vedervi mai più , La 
„ mia partenza non vi parrà nè impruden- 
„ te , nè precipitosa , quando vi confesso , 
„ che io non era più capace di nascondere 
„ l’amore , che vi porto* Stando a voi vi- 
„ cino^ questa passione si rendeva ad ogni 
„ momento più grande, e potea aver pur 
„ troppo ragione di adomlirarsene chi è 
„ già quasi sicuro di dover possedere il te- 
pj soro della vostra mano * Ica. mia dichiara- 
,, zione è ardita, e vi offenderà ^ ma riflet- 
,, tete al punto, in cui ve la faccio, ecom- 
,, patitela come un tratto di disperazione . 
,, Cosa sarà di me i non lo so y e voi non 
„ cercate di saperle j perchè di uno sventu- 
„ rato , quale sono jo , non potreste avere , 
,, che nuove funeste. Qualunque però sia 
la sua sorte , non lascierà mai di àmar- 

vi. 
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5 , vi , benché senza spfraqza , il vostro ser-^ 
,, vitore Riccardo “ . ( Jfvrà osservato V 
, Attrice dì andar mo.strando segni di pommo- 
^ione nella lettura del biglietto y finita la 
quale dopo qualche pausa dirà • ) E come 
non amajre un uomo cosi onesto i Non eran 
lusinghe le mie^ ed avevo ben compreso il 
linguaggio dei suoi occhi. Me felice, che 
ho saputo attraversare le sue risoluzioni , ed 
impedire la sua partenza . . < Me felice , di- 
co? Ma dopo averlo trattenuto che farò? E 
il Cqnte , e il trattato . . , ( pensa ) Il Conte 
è l’ odio mio , . * il Conte . . . ( risoluta ) non 
è per me^ 


' ■ S C E N A IV. . , 

Ottavio y e detta . 

Ott, Signora Cognata , questa sera mi pare , che 
. non si ceni mai , 1’ ora incomincia ad esser 
tarda . ... ' . . 

dar. Signore , se vi piace dj magiare , servitevi . 
Invoglio aspettare di udire l’esito dell’ O- 
pera, voglio aspettare > che ritorni Riccardo. 

Ott. Che ? . . 

dar. Vi dico , che voglio aspettare il ritorno di 
Riccardo . < 

Ott. Ohi Giusto su questo proposto voglio dirvi 
qualche cosa . 

Clar. Parlate. 

Ott. Che ceni? No, cenerò dopo, prima sentite- 
mi. Riccardo è un giovine di garbo, nella 
musica non ha gran gusto , è un poco pre- 
sontuosello, e non, ha fftniwto Ip .stile, ma 
' il 
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il giovine, vi replico, è di garbo, è one- 
sto , e gli voglio bene . Per altro il Sig. 
Conte , che dev’ essere vostro Sposo , non lo 
vede di boii’ occhio, e mi ha fatto su que- 
sto un lungo discorso , che non V ho capito 
tutto, ma la sostanza P ho capita, .Dunque 
il Conte . 
dar. Ma io . . . 

Ott, Non interrompete. Che brutto vizio! -Non 
interrompete. Il Conte crede, che questo 
Maestro di cappella vi piaccia un poco trop- 
po . Io capisco, che non sarà amore, sarà 
^ compassione ; ma il Conte non V interpetra 
bene questa faccenda. Dunque rimediamo a 
tale sconcerto. Io vi torno a dire, che gli 
voglio bene, gli voglio bene molto ; ma 
fino al giorno, che voi avrete sposato il 
Conte, facciamolo alloggiare fuori di qua , 
supplirò io a quello, che bisogna... 

Clar, Sig. Cognato ... 

Ott, Ma non interrompete Che brutto vizio ? 

Non interrompere. Io dico, che dopo, che 
' voi .avrete sposato il Conte,. e sarete en- ' 
trarabi partiti da Roma , Io riprenderò in 
casa, ce lo terrò, quanto egli vorrà, e po- 
' trò giovargli in quella maniera , che non 
potete giovargli nò voi, nè alcun altro ; 

! perchè gli aprirò il mio archivio di niusica , 

\ lo terrò sotto , lo farò studiare sulle cose 
‘ 'buone, e gli farò formare il gusto . ,Lo 
! /conterò in conclusione , per un figlio; per- 
chè l’onestà del suo carattere .menta tutto. 

! Ma adesso bisogna usare questa compiacenza 
^ al Conte bisogna farlo allontanare. Avete 
,* *' ■ inteso? Rispondete pure adesso quanto vole- 
te-, che ho finito. 

’ dar. 
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C/^r. ) Sig. Cognato. I’ alloggio 

che jo do a Riccardo, a%oi non porta ve-’ 
runa spesa, e ciò, che più mi piace, non vi 
reca nè incomodo, nè noja . Se non piace 

Ott. Ma <Jev’ essere vostro sposo. 

dTXzia""sL^O?,;^- ^"" m’i„t„rompe« 

wtf riVoL^ jiferrV 

^te. Il Conte non sara mai mio sposo 

Io con Jui nón ho promessa veruna, e fina 

da Questo momento intendo, che resti sciS 

. ?Sn. trattato ; perchè J’ ho. conSS un 

indisc^ , un. villano capace di formare 1» 

nfelicità d. una moglie. ^Dunque peTcon- 

te noa veglio , e non devò fir nulla . Sig 

Cognato, se non- volete far più tardi , sar^' 

a cena.. Felice notte . 

Ott. Ecco la prin»a volta,, che mi è riuscito* di 
sentire un discorso intero di mia cSta 

te, ma tanto fontano . chf 

■ «evo i.: 1. 1;' “o"o- 

scevo, ma l ho trovata un poco malerba 

No" SI mangia pio „„ bocconTSo 

•- m tavola da ™andò lo abbiamo al n“ Jo 

.pranzo; mette le mani nei piatti, Ttim 

via sempre il meglio. Se mia Cognam nm 

• ■ lo vuole , sarà bene . che si dichiari pres ™ 

cosi se ne ritornerà al suo MontepSuJo ’ 

che già lo rrehtama ad' ogni momento Ma 

“““rs -^hépri. 

^ ma , 


■J 
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ma , chic io vada a letto , non venga qtiàl- 
cuno colle nuove dell’Opera. Mia Cognata 
però ci sì scalda forte per Riccardo. Già è 
una donna di bona legge, quando è amica, 
è amica davvero, {parte) 


S C E N A V. 

Trivella y poi Riccardo » 

Trìv. Il Padrone va verso la camera dove si 
mangia , è meglio . ( verso la porta . ) Ven- 
ga libero , venga libero , sono tutti in 
letto . ... 

Rie. {titubante.) Ma perchè questi lumi accesi? 

Triv. Li ho lasciati io apposta cosi 

Rie. Ti raccomando subito , che si alza il Sig. 

' Ottavio, di dargli quel biglietto; non tene 
scordare . Ma in somma perchè non cavi 
la chiave? Qual’ è la difficoltà, che tu trovi 
nell’ aprire questa benedetta porta , onde non 
hai 'potuto estrarre dalla camera le mie 
robbe ? 

Triv. Un poco di flemma, aspetti, {si ritira ver- 
so la porta d* ingresso . ) 

Rie. Ma dove vai? 

Triv. ( chiude la porta. ) Abbia pazienza , Sor Mae- 
stro mio, ma di qua non si va via. 

Rie. Come! Un tradimento simile! '■ 

Triv. Io non tradisco niente, obbedisco la Pa- 
drona . 

Rie. Per pietà, lasciami partire , ti darò quello, 
che vuoi, lasciami partire. 

Triv. Ma che partire! Che si figura, che ci sia il 

ca- 
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, calejse? Oibò . Sono state tutte bugie quelle 
che gli ho infilate finora. 

Htc. (agitato.) Penserò io, troverò io;’ lasciami 
andare . . . 

Triv. Ah! Questa non l’accomidamo. (ù accosta 
alla porta delle camere di Clarice.) Signo- 
ra , Signora . ( chiama . ) ' ' 

Rie. (vorrebbe trattenerlo.) Taci. 

T riv. Bisogna , che parli . ( chiama di nuovo ) Lu- 
strissima , Lustrissima . . . 

Rie. (smaniando.) Sei un indegno, sei un tradi- 
tore . . . 


S C E N A VI. 

Clarice , e detti . 

Ciaf. Sic. Riccardo, con chi vi adirate? Che a» 
vete, che siete cosi alterato? Com’è andata 
l’Opera? 

Rie. (Si getta agitato sopra una sedia.) E' andata 
’ come il 'mio core già prevedeva. E* stato 
tale il furore del popolo contro di me , che 

10 stesso Impresario ha ottenuto da chi pre- 
siedeva all’Opera, che non se ne recitasse il 
terzo atto. Povero me! Che avvilimento ! 
(resta qualche tempo in silenT^ìo^ coprendosi 

11 volto , poi con risoluzione dice ) Ma , Si- 
gnora , perchè mi si proibisce di partire ? 
Perchè dovrò più lungamente essere esposto 
agli scherni di un popolo, che mi odia, di 
cui sono ridotto il ludibrio? Il vostro Ser- 
vitore mi ha ingannato. Perchè' si congiu- 
r%?.. . 

Ciaf, (con serietà.) Trivella, ritirati. 

Q 2 


T riv. 


X 44 .atto 

T riv, ( da se partendo . ) [ Ha tempo la Padrona a 
dargli bone parole , quello non la sente , ha 
! l’ orecchie troppo intronate dagli urli . Per 
Bacco! Che precipizio! Si erano ritenuti al 
primo atto , ma al secondo si sono sfogati . ] 
( parte . ) 


SCENA VIL 

Clarice., Riccardo, poi Guglielmo. 

' Clar, ( siede . ) E volevate partire senza vedermi ? 
{patetica, ma con passione) E volevate ese- 
guire il bel progetto , che mi accennaste 
stamane, ed a cui mi mostrai si contraria? 
Sig. Riccardo, ma perchè una risoluzione 
cosi disperata? Possibile, che abbiate tanto 
, in odio questo soggiorno? Che abbiate tan- 
to in odio la compagnia nqstra? 

R le. Odiare questo soggiorno? Odiare la compa- 
gnia vostra? (con trasporto.) Sarò dunque 
tanto infelice, che giungerete a sospettare 
ancora questo di me? Oh Dio! (dopo qual- 
che pausa riprende con impeto ) Si , si , crede- 
temi un ingrato, credetemi un indegno, ab- 
borritemi, ricordatevi di me con orrore , 
pensate . . . 

Clar. Ma calmatevi , ma calmatevi ; qui non vi è 
chi cosi pensi di voi . Ma dov’ è il vostro 
spirito? Dov’ è la vostra filosofia? 

Rie. Son fuori di me stesso dopo un avvilimento 
sì grande. Ah! Se aveste udito lo strepi- 

. to, le ingiurie... si vi sareste mossa a 
pietà . 

Clar. Pur troppo comprendo, e compatisco la dis- 

gra- 
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grazia vostra; ma perciò che giova l’abbat- 
tersi ? Un’ Opera non decide del merito di 
. un uomo, ed un altro dramma, che... 

Rie, icon gran for^a.') Un altro dramma! E che 
da questo solo dipende la mia disgrazia ì 
Questo è l’ultimo colpo, ma non il più 
fiero, che mi dà la fortuna nemica. Poteva 
pure esser felice l’esito dell’opera, che io 
non ostante sarei sempre l’uomo più scia- 
gurato del Mondo. Non ho che sperare , 
lasciatemi partire , e saprete un giorno . . . 

dar. {con un me^xP sorriso.) Che saprò? Che sa- 
prò? ' 

Rie, {sorpreso e confuso) Nulla, Perdonate, non 
so cosa mi dica. 

dar, {con dolce^ga») Ma se quello, che dovrei 
sapere un giorno, che dovrei sapere dopo 
la vostra partenza , ora io già io sapessi , 
che direste ? Si diminuirebbe l’ afflizione vo- 
stra? 

R ic. { sempre più confuso . ) Come ! Non compren- 
do cosa vogliate dire. 

Clar. {cava il biglietto avuto daColombina .) Co» 
noscete questo foglio? 

Gug. {entra a^annato.) Felice notte. 

Clar. ( ripone tl biglietto , e dice da se .) [ Che im- 
portuna venuta ! ] ( saluta . ) 

Gug. Maestro, coraggio, coraggio. Maestro. Gran 
bricconi , gran bricconi . 

Rie, { non bada a Guglielmo , e dice da se.) [ Cla- 
rice ha avuto il mio foglio. Oh che ros- 
sore ! ] 

Gug. Maestro, badate a me. Coraggio; si è sco- 
perta tutta la trama; domani, non dubita- 
te, domani sera vi mandiamo l’Opera alle 
> stelle. So io quel, che han fatto quel bric- 

Q. ' 3 , co- 
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/ ' cone del primo violino, quei ladri dei con- 

• trabassi: ma li faremo arar dritti. E poi 
questi Romani sciocchi , ignoranti , inso- 
lenti... 

Rie. (con tmpa^ien^a.) Non insultate un popolo 
. colto , di cui rispetto infinitamente il giudi- 
zio. Se ho avuta la disgrazia di non piace- 
re, la debolezza del mio lavoro n’ è stata 
la sola cagione . 

Gug. Questa è un’umiltà, che ora non ci entra 
niente. Vogliamo, che siano gastigati i so- 
natori , e , se bisogna , che si dia un esem- 
pio terribile , che i musici vadano in arre- 
sto, e che imparino a fare il loro dovere. 

dar. Ma veramente costoro han cercato di rovi- 
narvi ? 

Rie. Non gli credete, la colpa è interamente mia, 
ciascuno ha fatto quello, che doveva. 

Gug, Quello, che doveva? Ma dove state colla te- 
sta? Non avete inteso le uscite di tempo , 
le stonature? 

R le. Io non ho capito nulla di questo. 

dar. ( da se agitata . ) [ Ma chi ha qua condotto 
costui ? J 

Gug. Se non le avete capite voi , le ho capite io , 
ed un uomo della mia sorte , che sono venti 
anni, che gira per le platee, che. ha tratta- 
to con più di cento maestri , conosce que- 
ste cose assai meglio del Professore, che in 
quel momento si trova coll’animo agitato . 
Domani dovete fare un ricorso. 

Rie. Non lo farò mai. 

Gug. Se non lo farete voi , lo faremo noi , doma- 
ni , domani . 

Rie. Ma io donaani non sarò più qui. 

dar. ( con rabbia e tenttet(ga insieme dice sottovo’- 

N ce) 
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ee) [ Dunque siete risoluto ? Dunque non vo- 
lete aspettare almeno una risposta al bigliet- 
to? Dunque volete partire?] 

Gug. ( che curiosamente si è accostato per sentire 
cosa dice Clarice, avendo uditele ultime pa^ 
role riprende con for^a.) Che partire! De- 
ve venire dal Governatore con me con 
■ me . 

Clar. Sig. Guglielmo , quest’ uomo è troppo ab- 
battuto per pensare ora a cose simili, egli 
ha bisogno di riposo:, domani si parlerà di 
tutto, ma per ora favorite di ritirarvi e 
lasciarlo in pace. 

Cug. Se ha bisogno di riposo? Ne ha necessità , 
deve andarsene presto a letto ; ma io non 
parto, lo voglio assistere, non abbandona, 
>,/ 'l’amico. Bisogna dargli dell’ agro di limo- 
■ ne . ‘Io la so la regola , che ci vuole in que- 
' sti disgusti . 

Rie. {da se) [E‘ meglio, che Guglielmo non par- 
ta ; se IO resto sola con. Clarice , che da^ 
vrò mai dirle? 


SCENA Viri, 

Il Conte, It suddetti y poi Ottavio 
, poi Colombina . 

Con. ( entra sen^a salutare ridendo fortissimo , ed 
accennando Riccardo.) Bravo, bravo. E 
' per iscrivere quella razza di musica ci sie- ^ 
te stato ad intronare per tanto tempo il 
capo provando al cembalo? Ah, ah... 

Rie, {si al^a , va al fondo della scena smaniando , 
e non risponde .)' 

0. 4 ■ C/«r. 


\ 
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Clar, ( alterata ) Che barbarie è la vostra , Si- 
gnore , di aggiugnere oppressione agli op- i 

pressi ? I 

Rie. Lasciatelo dire, ha ragione. ~- 

Gug. Che ragione.. . . 

Ccn. Ho ragione sicuramente , e mille ragioni ave- 
< vano coloro , che urlavano insieme con me . 

Sig. Riccardo, mutate mestiere, questo non 
è per voi . ! 

Qtt. Oh! Che bella compagnia! Felice notte. Che ' 

nuova , che nuova l Com’ è andata l’ O- i 

- pera ? ! 

Con. (ride.) Ah ah ah, quel che si prevede^» è ^ 

rovinata . 

Ott. Incontrata. Oh che consolazione! (va indie~ 
troper abbracciare Riccardo ^ che sta soffren^ 
do annojato i discorsi affannati y che mostra 
fargli Guglielmo .) Maestro mio, vogli<>dar- ^ 

vi un abbraccio. I 

Ciaf, Lasciatelo in pace, l’Opera è andata a terra . j 

Gu^. Maestro , prendete l’ agro , Signora, l’agro. 

Rtc. Ma no*, vi ringrazio, non serve. 

Ott. L’ Opera a terra ! E che mi diceva il Sig. 

Conte? 

Con. Io dicevo benissimo , voi capite malissimo , 
perchè siete sordo. 

Ott. (alterato.) Sig. Conte, rispetto, cos’ è questo 
' / serdo ? Rispetto, dico , sarà ella un sordo . 

/ (da se) [Ha ragione mia Cognata, costui è 
un insolente. 1 ( va indietro , prende per mano 
il Maestro., e lo conduce innanzi.) Sig. Ric- 
cardo , io ve lo avevo detto , che vi servi- 
ste di qualche pezzo provato dei miei, che ► 

imitaste, che teneste gli istrumenti più al- 1 

ti , note grosse , arcate forti , che si sentis- ' 

sero più . Voi vi siete lasciato sedurre dal- ; 

U 


I 
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Il la moda, da tutti questi tritumi alla Tede* 
sca, e vi siete rovinato da voi medesimo. 
Direte benissimo , ma non è tempo ora di 
rimproveri , che non rimediano al rrtale 
fatto, ma solo possono inasprirne il do- 
lore . 

Cug. Ma domani sera vedrete , che 1’ Opera risor- 
gerà; io ne sono vecchio di queste cose. 

Cont. Risorgerà. Quanto mi fate ridere! Che ri- 
‘ sorgere , s’ è una peste , una ladreria , una 
iniquità ? non vi è una nota , che leghi coll’ 
altra , dissonanze a mucchi , tuoni , eh’ esco- 
no, e non rientrano, somaraggini, soma- 
raggini . 

Clar. Ma finiamola una volta. Questa è un’inso- 
lenza, che si fa a me; voglio che in casa 
mia si rispetti chi io stimo , e voi siete 
un uomo, che come pessime le maniere, 
cosi pessimo avete il core. ' 

Co»/. I cavalieri delle nostre parti hanno il core 
ottimo, ed eccovene una riprova. Io, Sig. 
Riccardo, vi conosco per una bestia, ma vi 
posso , e vi voglio far <fcl bene . Voi siete 
' uno spiantato, ed io, vi replico, vi posso, 
e vi voglio far del bene. So, che vostro 
Padre , che doveva essere un birbante , vi ha 
lasciato alla sua morte nell’ estrema mise- 
ria... 

Clar. Tacete una volta. 

Rie, (^smania) Oh Dio! Quanti nuovi insulti! (» 
\C larice con for^a .) Vedete, Signora , s’ è 
giusto, che io parta. 

Clar. Ccon premura) Costui non ardirà più cT in- 
sultarvi . 

Ott. Parlare più forte , che qui non si capisce mai 
cosa vi vogliate dire. , 

Cont, 



Cont. {forte) Ma, Riccardo, voi siete un pazzo , 
voi dite , che v’ insulto , quandp non pen- 
so , che ad ajutarvi . Voi , replico , siete 
miserabile , nella musica riuscite un boja 
\ / mal pratico ; dunque io , che colle lettere 
V ! di questa sera ho saputo , che mi manca il 
; ' Fattore al mio podere di Pigna Rossa , vi 
offro questo posto , e con esso un mezzo 
almeno come sfamarvi. 

Ort. Che dite? Factor di campagna! Questa è una 


pazzia . 

QtiP. Questa è una proposizione insolente. 

Clar. (risoluta.) E' tempo una volta... 

Rie. Signora, lasciatelo dire; quando mi trovo ri- 
dotto a tale stato di abbattimento, gl’in- 
sulti ' suoi non posso ribatterli , come do- 
vrei ; ma per altro da me stesso sii rispon- 
derà, ghe la sua offerta non è buona per 
• me . . . e che . ., Oh Dio !.. . io non mi 
reggo , iin bicchier d’ acqua per pietà ... Oh 
Dio ! (si getta abbattuto sopra una sedia.) 

Clar. (corre verso una porta.) Colombina, Co- 
lombina, un bicchier d’acqua- (torna con 
premura ad assistere , Riccardo intorno al 
quale tutti si affollano, fuorché il Conte , 
che resta lontano , e lo guarda con dtspreT^ 

Ott. Sig. Riccardo, cosa vi sentite? ^ 

Gug. L’avevo detto. Signora,, che ci voleva 1 a- 
gro a tempo. 

Clar. Ma che male provate? 

Ric.'> Un’ oppressione al core , che mi par di mo- 
rire. , , . 

Col. (coW acqua) Ecco l’acqua, (da se) [Poveri- 
no , com’ è pallido ! ] 

Gug, (vuol prendere il bicchiere.) Date qua. 


» 
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Clar. Via scansatevi . ( prende il bicchiere , e dà 
t'acqua a Riccardo con gran premura.') 

Rie, {dopo bevuto.) Respiro. Ab! Signori, che 
mortifica/ione è la mja ! Quanti incomodi 
vi reco! E a voi particolarmente, Sig. Cla- 
rice . 

Cont. Piano , piano , Sig. Riccardo , se siete cosi 
debole di salute , l’ impiego , che vi avevo 
destinato a Pigna Rossa , non ve lo do più , 

E' luogo di aria cattiva ; non ci manche^ 
rebbe altro, che crepaste dopo un pajo di 
mesi , e mi faceste di nuovo piombare ad« 
dosso la briga di trovare un altro Fattore. 

Rie. Ma, Signor Conte, non serve, che ritiriate 
una grazia, che io aveva già rinunciata . Vi 
ringrazio , ma- la vostra offerta non fa per 
me. 

Cont. Cioè vi vorrete ritirare , perchè io già non 
vi voglio più ; s’ è lecito , che mestiere ci 
resta per voi ? 

Gug. Ma se la sua miisica risorgerà. . . , 

‘ Cont. Risorgerà i fiaschi. E‘ un somaro, che.., ]- 

Clar. Chetatevi, insolentissimo uomo. 

Cont. Parli bene. Signora Sposa futura. 

Clar. Chetatevi, dico, che ho sofferto abbastanza , 

La sorte del Sig, Riccardo non dipende nè 
dall’ esito di una musica , nè dalla vostra 
, insolenza, {.sempre con for^a in modo ^ che 

Ottavio-, che si accosta a lei, capisce il suo 
discorso . ) Ad un uomo della sua nascita , 
e de’ suoi costumi apre il Cielo mille strade 
di providenza . Io ho tollerato fin’ ora li 
vostr’ insulti , le ingiuriose vostre proposi- 
zioni per vedere fin dove sapeva giungere la 
villania vostra, e la sofferenza di quest’uo- 
mo virtuoso . Da questo momento cambiate 
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linguaggio, e non abbiate più ardire dipro; 
ferire una sola parola insultante contro di 
lui ; giacché dovete in lui rispettare un nuo- 
i vo padrone di questa casa , il mio Sposo . 

( T utti fanno atti di meraviglia . ) 

Rie. ( confuso . ) Signora , che dite mai ? 

Cont. Come, che azione è questa? Farmi spregare 
le spese del viaggio . 

Ott. Cognata, dite davvero? (,da se.) [Per Bac- 
co! Non era compassione, era amore bello, 
( e bono.] 

j Col. {da se.) [C\ ho gusto, il Sig. Colui resta 
I colle mosche in mano.] 

Cug. {da se .) [ L’ Opera ha avuto due atti soli ; 

ma questo è il terzo della commedia . ] 
Cottt. Dunque... 

Rie. Signore, permettete, che io parli. La propo- 
sizione vostra, Sig. Clarice, mi onora, e il 
Cielo sa, se in questa si conterrebbe l’u- 
nico rimedio alle mie disgrazie ; ma non sarà 
mai , eh’ io l’ accetti . E come potrebbe far- 
lo un uomo onesto col sospetto dei mali- 
gni di avere abusato della ospitalità per de- 
stare in lei una passione amorosa nel tem- 
po, che trattavasi con il Sig. Conte... 
Clar. ( con rabbia . ) Il Conte non sarà mio sposo 
giammai, l’odio, lo... 

Rie. Ma frattanto in queste circostanze sembra , 
che con artifìcio a lui io vi abbia tolta . . . 
Cont. ( con impeto . ) Che tolta , che tolta , che trat- 
tato ? Se io avessi voluto la Sig. Clarice , 
voi non avreste ardito di guardarla in viso, 
non che di contrastarla ad un par mio , ed 
\ un mio pari non si sarebbe lasciato pospor- 
re ad un maestraccio senza maestria , come 
• siete voìr*Tó da quando capii, che la Sig, 

Cla- 
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Clarice aveva inclinazione per un soggetto 
vile, còme voi, pensai a rinunciare alle sue 
nozze, ed ora formalmente lo feccio. Da 
noi non mancano dame di spirito e di bel- 
^lezza, ed in questa casa non porrò mai più 
piede . {da se partendo . ) [ H mio decoro è 
salvo, son’io, che non la voglio.] {parte) 
Col. Rotta di collo at Sig. Colui . 

Clar. ( ironicamente . ) Sig. Riccardo , avete altri p- 
stacoli da proporre ? > 

Ott. Sentite, amico, dal canto mio non posso, e 
non voglio oppormi . Mia Cognata è libera 
^ di se, ed è padrona. 


SCENA IX. ED ULTIMA . 

T rìvella , e detti , poi Lintoncelli . 

'Triv. Signori, ci è il Sig.LimoncelIi tutto affan- 
nato, che vorrebbe entrare. 

Clar. Che vuole costui? 

Ott. Non lo fate entrare quel bardassa. 

Col. {da se) [Poverino! Chi sa che non voglia 
me?] . 

Lim, Signori, perdonate il mio ardire, entro pri- 
ma di averne il permesso, per timore, che 
mi sia rifiutato , e da questo momento di- 
pende la mia fortuna. Sig. Maestro, se voi 
non mi sottoscrivete un attestato, che so- 
no stato preso a fischi, perchè la vostra 
musica non piaceva , e non per la poca mia 
abilità, perdo un’apyca di primo soprano. 

Gug. Per dove? ; 

Lim. Per Serra vai le , 

Ott. 
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Off. Voi primo soprano.' Va bene; ma imparate 

a leggere. ' i 

C/ar. Non dubitate , bel figlio , avrete quanti atte- 
stati vorrete; ma frattanto, giacché qui vi «i 
trovate, servite anche voi col Sig. Gugliel- | 

^ mo< c Trivella per testimonio, che io do I 

\ la mano di sposa ai Sig. Riccardo , quando i 

egli non la rifiuti . i 

R te. ( prendendo con trasporto la mano di Clarice ) 

O mano, che mi richiama in vita! i 

Lim. {Ja se) [ Maledetta fortuna ! Io non -posso' • *4 
trovare una medicina simile contro le fi- 
schiate . ] 

Col. (piano a Trivella.) [Quanto sarei contenta, 
se potessi ancora io sposarmi con quel Mu- 
sico, eh’ è tanto carino!] 

Triv. (risponde piano.) [Io non credo , p poi non 
si può .] 

Col. ( come sopra . ) [ Perchè ? ] ’T 

T riv. ( come sopra . ) [ Domandatelo a Zia . ] ' 

Ott. E voi , Sig. Riccardo , abbandonerete la Musica ? i 

Cug. No certamente , se l’ Opera deve risorgere, no ' 

certamente . 

dar. Anzi voglio, che l’abbandoniate per sempre 
quest’ Arte, che vi ha cagionati tanti ram- 
marichi . 

Rie. Si, l’abbandonerò, perchè farò sempre tutto 
quello , che voi vorrete ; ma non mi lagne- 
rò mai della Musica, giacché se per essa in- 
' contrai una somma disgrazia , le sono ades- 
so debitore di una maggiore fortuna. 


Fine della Commedia, 
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Il Duca Gervasio. 

La Duchessa Dorotea sua Sorella. 

Erminia Vedova Cognata dei suddetti, ed Aman- 
te del 

Cavalier Lucido. 

Flaminio Poeta. 

Fabio. 

Livio . 

Il Tenente Anselmo . 

Olivetta Villanella Guardaroba nel palazzo del 
Duca . 

Trivella Servitore del Duca. 

Altri Servi che non parlano . 

— 

L* Azione segue nella Terra della Fossetta Feudo 
del Duca Gervasio. 

La Scena \ fissa, ed ^ una Camera grande nel palaz- 
zo del Duca. 


V esempio del gran Moliere , che eollé commedie stesse si 
difese dalle indiscrete critiche 'date alle sue commedie^ 
mi ha eccitato a tentare il medesimo, L' interasse. ^ che^ 
meritamente prendeva la Francis^ per uno Scrittore iSÌ V 
raro , rese fortunato ancora sulle scene P incontro delle 
sue comiche apologie . Di tanto non posso , e non devo 
lusingarmi'^ quindi contento^ che questa commedia non 
comparisca mai sul teatro , sarò pago abbastanza , se in 
essa troveranno i lettori una moderata difesa non contro 
le discrete critiche letterarie^ ma contro la malignità ^ 
e la calunnia, 
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Ermtma , poi Olivetta , poi il Cavaliere . 

Erm, ma {viene dalle sue camere non ancora abbi- 
gliata.) Ancora qui non è desto alcuno, e 
veramente tum non hanno le ragioni , che 
ho IO .per abbandonare cosi presto il letto . 
Oh Cielo Quanti torbidi pensieri m’impe- 

^ appena un anno 

da che mi ^ovo libera da un legame, dal 
quale mio Padre a forza mi volle stretta ; e 

vnlM^h punto di perdere un’altra 
volta la mia liberta , e legarmi ad una per- 
sona, che amo, che adoro; ma che... Oh 
troppi)* ' *'"°PP® ‘^on’inata dalla gelosia , è 

® ^ •' Comanda 

niente . Perdoni , se non sono venuta sopra 
prima , ho avuto mille intrighi , giacché 
come sa , Trivella ... ^ ^ * 

Erm. E’ tornato ancora Trivella? 

Oltv. Lustrissima no. Ma perché Jo spedirono cosi 
tardi jeri sera alla Città? 

Erm. Parti per andare a chiamare un Poeta. 

Tom. IL ^ 


zsS ATTO 

Oliv, Poveraccio! E per questo motwo Io hanno 
fatto viaggiare con una, notte cosi brutta ! 
Non ci era questo bisogno: se me lo dice- 
vano , facevo venire io Titta il Calzolaro 
. del paese', che tira dì poesia , eh’ è un in- 
canto. Che crede, Signora? Siamo in una 
villa , ma non ci manca niente . 

E}}ìì. Olivetta cara, il tuo Titta non era bono 
per quello, che qui si vuole. Si vuol fare 
una commedia. Lo sai tu, cosa è una com- 
media ? 

Olivé Sicuro , Lustrissima . Io ero piccinina, quan- 
do il Sig. Duca Ottavio, il padre del Duca 
Silvio , che ha yendutò il feudo al Cognato 
di V. S. Illustrissima, faceva recitare le com- 
medie di là nel salone, dove ci ’ è. quel favo-, 
lato alto . .Ma dica un poco , s’è lecito , fan- 
no una di quellecommedie, che fanno pian- 
gere , o una di Quelle , che fanno ridere ? 
perchè le commedie sono di due sorti . 

Erm^ Dubito, ragazza mia, che per me sarà piut- 
tosto commedia da piangere; ho tanta poca 
voglia di ridere. 

Ollv, Povera Signora! lò Io conosco, perchè sta 
così . malinconica . Q.uel Sig. Cavaliere è 
: troppo seccatorei s’, inviperisce a ogni mo- 
I mento, fa occhi da, basilisco ...‘ 

Erm. Via taci, che non capisci nulla; il Cavaliere 
non ha che fare nelle mie inquietudini . 

[ . se,) [ Come si fa conoscere anche da co- 

' storo la stranezza del Cavaliere ! j 
Cav, (entra y e cedendo Erminia resta sorpreso,) 
Signora, siete qui? Perdonatemi, non sarei 
, , . y, entrato con tanta libertà, se qui avessicre-. 
duto trovarvi : mi figurava , che tutti anco- 
ra dormissero * 

, Erm. 
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Èrm. E infatti non credo , che siano ancora le- 
vati D. Gervasio, e la Sorella, che han- 
no 1’ animo placato , e tranquillo . Ma 
qual motivo vi conduce qua così di bon’ 
ora ? 

Òllv. Signora, se lo permette ^ anderò a dar sesto 
alla camera sua. 

Èrm. Andate^ 

Oirv. (da Se partendo.) [In questi pochi giorni 
della villeggiatura ho acquistata una gran 
-prudenza, e mi ha detto Trivella, che se 
voglio diventare una brava cartieriera in cit- 
tà, bisogna che prima di tutto impari a sa- 
permi ritirare a tempo. 

Ermi In somma. Cavaliere, per qual motivo ve- 
nivate qui , credendo, che tutti dormis- 
* sero? 

CaVi (passeggia sospètto so.) Per nulla... per nul- 
la... ma me ne anderò, giacche veggo,, 
che la mia venuta vi sconcerta di moìfo . 
(sì va sempre alterando dì pìh.) Ho capi- 
to... ho capito... adesso combino. Le fi- 
nestre della casa di Fabio qui dirimpetto so- 
no aperte ; siete uscita di cameni per far 
qualche colloquio dalla finestra, ed io avrò 
sconcertato. Non è vero? Rimedio per al- 
tro subito, vado via, vado via. 

Efm, (comincia pateticamente^ e si va poi riscal- 
dando.) Ma, caro Cavaliere, e questa sor- 
te di sospetti giunge a cadervi in mente ? 
Possibile , che da voi non riceva che torti ? 
Non vi sarà dunque più oggetto alcuno , 
per vile, e sprezzabile eh’ esso sia, che va- 
da esente dalle gelosie vostre ? Jeri ardiste 
mostrarvi geloso fino di quel Contadino ^ 
che portommi a regalare le frutta , ed oggi , 

R 2 do- 
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dopo tanti pentimenti, vi insospettite di 
Fabio, uomo agli occhi miei più sprezzabi- 
le ancora di un Contadino. Nla chi son io 
diventata? Una donna scellerata, ouna paz- 
za, che dobbiate credere, che sia capace d’ 
invaghirmi di tutti gli uomini? 

Cav (confuso) Io non penso cosi... ma... 

Érm. Sentite, Cavaliere, Ricettiamo seriamente 
alle circostanze nostre. Nella scorsa notte 
io non ho chiuso palpebra per cagion vo- 
stra : non avrei mai creduto , che la sicurez- 
za della vicinanza delle nostre nozze doves- 
'se essere accompagnata da molte idee fune- 
ste sull’ avvenire . 

Cav Funeste ! Perchè le chiamate così ? 

Erm Perchè tali sono . La vostra gelosia , Cava- 
N ’ fiere adorato, mi fa prevedere un avvenire 
> il più tetro, il più desolante . Come potre- 

mo vivere insieme , quando debba sempre 
trovarmi accusata, ed offesa dai vostri so- 
, spetti? E quel, che è più , veder voi agitato 

da tante smanie , da tanti rancori ? Pensate- 
ci. Cavaliere, io dal mio canto, a costo 
ancor della vita , non vi nego la mano , che 
vi ho promessa ; ma non vorrei rendervi 

infelice. . . n- . o 

Cav (con tenerezza.) Rendermi infelice! Se non 
* ho aUra felicità al mondo, che Tesservi vi- 
cino, che il vedervi, che T amarvi. Il so- 
lo timore , che altri mi usurpi il vostro 
affetto , è quello , che può rendermi sventu- 
rato . Quandó sarete mia , questo timore 
cesserà • 

Erm Ma se voi avete la mia parola , avete il con- 
senso di mio Padre ^i che temete ? Perchè 
mi tormentate ? 

Cav, 
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Cav, Temo , che in questa casa di pazzi siate se- 
dotta dall’ esempio loro , e . . . 

Erm. Ma io non sono una bambina da esser sov- 
vertita dall’esempio, e vedete, che cono- 
sco anch’io tutto il ridicolo di-queste genti . 

Cav. Ma frattanto dimorate con loro. 

Erm. E siam da capo col solito. rimprovero. Ma 
mio Padre stesso nel rispondere, che accon- 
sente alle nostre nozze, non mi consiglia 
di restare presso il Cognato fino al suo ri- 
torno? Una Dama giovine, vedova, sen- 
za parenti prossimi dove volete che stia ? 
Da se sola non va bene, che direbbe il 
- mondo? Vi ho offerto di entrare in un ri- 
' tiro, e questo nemmeno vi piace, perchè 
noh potreste vedermi . Dunque . . . 

Cav. ( con un sospiro ironico ) Dunque avrò torto , 
dunque sarò incontentabile ; ma questo vo- 
stro Padre non giunge mai , e questa villeg- 
giatura non finisce mai. 

Erm. Mio Padre giungerà , quando i venti , e il 
mare saranno favorevoli al vascello, ch’egli 
comanda. £ a questa villeggiatura poi noti 
mostraste voi tanto piacere , che io ci ve- 
nissi , perchè la vicina vostra casa di cam- 
pagna vi dà il comodo di vedermi ad ogni 
momento ? 

Cav. E' vero; ma non mi credeva mai, che ci 
venissero tanti impicci , tanti malanni ad 
annoiarci : non mi credeva mai , che si do- 
vesse passeggiar sempre con qualche sgua- 
iato al fianco , che mi usurpasse l’ altro 
vostro braccio ; non mi credeva mai , che 
si avesse a giocare, perchè doveste incon- 
trare mille obbligazioni con chi vi fa il 
buon partito, con chi rifiuta di esser paga- 
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to; non mi credeva mai, che si dovesse 
ballare , perchè tutti vi toccassero la mano , 
vi stringessero le braccia , vi .. . 

FtM Bene* tutte queste cose finiranno , si tara 
la commedia, come voi avete voluto , e 
colla scusa, ora di studiare la parte , ora di 
provare, ora di prepararmi alla recitarmi 
allontanerò dalla passeggiata, dalla conversa- 
zione , dal gioco , dal ballo , da tutto quel- 
lo , che voi vorrete . , - 

Cav. {turbato.) Ma dunque si reciterà la com- 
media ’ Ero venuto a bella posta , speran- 
do che Trivella non fosse partito, perini- 
pedirne la partenza. Ah! limale non è più 

rimediabile ! , 

Erm. {sorpresa .) IL male! E non la propone. 

' ste voi ieri sera? Non persuadeste voi mio 
Cognato quasi a dispetto della comptignia , 
che non se ne mostrava contenta ? Il Eoe- 
ta non è un vostro amico ’ Non si è an- 
dato a chiamare con ùna lettera vostra ? 
Non prometteste un regalo a Trivella , 
perchè eseguisse con celerilà la spedizione ? 

Cav. Tutto è vero, ma feci male. Questa notte 
' ho ripensato, che mille occasioni... mil- 
le ... • " 



S C E N A II. 

Il Dt*ca Gervasio, e eletti. 

Dhcc. Cavaliere, addio , addio , Cognata, (w- \ 

servando Erminia.) Ma, ma. .. cara hr- 
minia, non istate cosi in disabillie nel mio 

salone di udienza . Non va bene , possono . 

en- ■ I 
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entrare dei miei vassalli, e non è dovere , 
che veggano la Cognata del Duca in quest’ 
abito vile , non vi è il decoro . Vedete 
^ come , faccio- io . In città vado alla bona ; 

' ma qui non esco di camera senza' perruc- 
ca, bastone, e spada. I Principi devono a- 
iverli certi riguardi, non devono avvilire il 
carattere, e voi, che avete qualche affini- 
tà col mio sangue, guardatevi, guardatevi 
da questi tratti di viltà. 

Erm. Scusate, era tanto di bon’ora, che ‘quasi e- 
ro certa, che niuno dovesse, qui capitare . 
Vado a pormi in abito {ptfltio al Cavalie- 
re.) [Cavaliere, vi saluto, ci rivedremo fra 
poco. Siete calmato?] 

Cav. {sospira., poi risponde piano.) [Perdonate la 
mia gelosia . ] 

Duca {alla Cognata, che si era mossa per parti- 
re.) Cognata, Cognata un momento, pri- 

^ ma, che vi andiate ad acconciare. Pensavo 
questa notte, che quei cappellini, che por- 
tate sì voi , che la Duchessina mia sorella , 
sono una cosa troppo ordinaria in un luo- 
go, dove anche [e contadine ne portano 
dei compagni . Ci vorrebbe qualche cosa di , 
più elevato; altrimenti non si distingue 1 ’ 
idea del principato. Caro Cavaliere, riflet- 
tevo fra me , che bisognerebbe , che noi al- 
tri grandi portassimo ognuno sopra la testa 
queir ornato , che abbiamo sullo stemma . 
11 Duca, la sua corona ducale, il cavaliere 
la . . . - 

Erm. {ridendo.) In somma volete che mi ponga 
sui capeln una corona invece del cappel- 
lino ? 

Duca. Non dico questo;, perchè in certe novità 
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non bisogna essere i primi; poi voi non 
siete Duchessa . Vi raccomando però di pen- 
sare al decoro . 

Etm. Vi servirò, vi servirò. [Ho ben altro a 
che pensare .] (. da se ^ e parte ) 


SCENA iir. 

V 

Li suddetti , poi T riveìla , 

Dtica. Sapete, Sig. Cavaliere , Trivella ancora 
non è prnato ; ma spero , che questa tar- 
danza sia buon segno. Quanto vi devo rin- 
graziare dell’ottimo suggerimento! Smanio 
di vedere aperto il mio teatro ducale. Ma 
questo vostro Poeta avrà poi delle commc- 
y die, che tendano all’eroico? 

Cav. Oh in questo dubito di no. So le massime 
del mio amico. Egli crede che debba servi- 
J re la commedia a correggere i difetti della 
' i vita civile, ed a farci acquistare le virtù , 
' , che ad essa competono : gli eroi li erede ri- 
’ serbati per la tragedia, e quel miscaglio di 
eroismo, e di tratti di passioni sublimi fra 
comuni, e private vicende non è di suo 
i genio. . . ' . 

Duca, Deir eroismo delle passioni a me nulla im- 
porta. Vorrei eroismo di soggetti. Figura- 
tevi, che l’azione passi fra Signori di ran- 
^go, e non fra genti basse ; perchè altri- 
menti l’illusione non si conserva più. Tutti 
sanno , che siamo Signori . Poi ciascuno 
, riesce in quel carattere , a cui è più in- 
clinato dalla Natura. Vedete; se a me mi 
levate da un carattere di Re, di Vice Re,. 

o al- 


Digìtized 


P RIMO, 2(55 

' 0 almeno di Duca Pari, io non sarò bono 

a nulla. 

Cav. {pensieroso frase.) [Mi piacciono queste 
difficoltà del Duca , potranno in un caso 
servirmi per Mandare a voto questo pro- 
getto della commedia , su cui non sono tran- 
quillo . ] 

Duca. A che pensate, che non mi rispondete? 

Cav. Penso , cne vedremo quali commedie il Poe- 
ta ci porta , e ci regoleremo poi . . . 

Trh. Eccomi , Eccellenza, eccomi. Ho fatto pre- 
sto ? Qui vogliono far la commedia , e per 
poco non l’ho cominciata io con una tra- 
gedia. A foraa de galoppà la milza mi si è 
ridotta un pizzico. 

Cav. Viene in somma Flaminio? 

Duca. Viene il nostro Poeta ducale? {al Cavalle- 
' re) Cavaliere, quando egli venga, cosi po- 
tremo chiamarlo. / 

Triv, Viene. Il calessio suo sarà appena un mi- 
glio indietro. Quando gli presentai la lette- 
ra, mi fece cosi un’(i) impostata perplessi- 
ca ; ma poi disse : al Cavalier Lucido non 

" posso dir di no . S’ è trattenuto un par cT 
ore a dar recapito alli sui impicci , e poi 
siamo partiti . 

Duca. Cavaliere, bisognerà dunque, che incomin- 
. ei a disporre i preparativi pel teatro , che 
pensi all’ armamento della milizia perchè 
le guardie ci vogliono. ^ 

Triv. Questo farà bene. Servono d’ intermezzo 
quelli soldati villani , che sono proprio a- 
meni , colla spada infilata nel saccoccino 
dell! calzoni . 

Du- 


(i) Un arrttto dubbioso . 
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Temerario , parla coti rispetto della mia 
truppa . Non sai che io sono generalissimo 
nato nel mio feudo? 

Tr/zf. Perdoni , Eccellenza . 

Cav. Se permette, Sig. Duca, vado ad incontrare 
Flaminio. 

Duca . Servitevi . 

Cav. { da se partendo .) [ Voglio parlargli il primo, 
voglio sentire, se ha commedie, che siano 
adattabili , e che non mi procurino nuovi 
dispiaceri.] (parte) 

D. Gerv. Trivella, fa che sia avvertito il Pode- 
stà, che in breve ho bisogno di vederlo . 
Voglio prevenire la Duchessina sorella, che 
si avvicina il nostro Comico ^ (parte.) 


SCENA IV. 

T rivella , poi Olivetta , poi la Duchessa 
Dorotea . 

T Bel capriccio questo della commedia . Già 
. della mancia del Sor Cavaliere non se n’ è 
parlato più. Ah! Quanto mi dispiace, che 
.la bona memoria de mio padre non mi vol- 
le far imparà a legge , e scrive , che se no 
V proprio la stampavo io qui una comme- 
dia . Bastava dare una scandagliata a tutti 
'li mobili de sta villeggiatura , e se face- 
va una commedia intitolata (i) li pasti no- 
bili, che spopolava. E' poco (2) badiale que- 
' K sto 


T 



T 


(i) Ridicoli. 

(i) Termine usato por denotare P eccesso in qualunque cosa , j 
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5to Sor Duca Gervasio! E che Duca poi * 

Me lo ricordo io . . . 

Oliv. Trivelluccio mio, ben tornato. 

Triv. Alla grazia, Sora Qlivetta. 

Oliv. Sei stracco? 

Trh\ Quanto ce ne cape . Figurati , tra annà , 
e veni quattordici miglia senipre de fu- 
ghenza . 

Oliv. Ma il Poeta viene? 

Triv. Adesso adesso è qua . 

Oliv. {allegra) Oh! Quanto ci ho gusto! Quanto 
. ci ho gusto ! _ 

Triv. (sorpreso) Come sarebbe a dire? Che (i) 
fate a poeti voi? 

Oliv, Kon sai, che la Sig, Erminia mi ha detto , 
che facilmente nella commedia ci reciterò io 
pure , se ci è una parte , che sia tagliata 
per me. 

Triv. (iìonicamente) Eh, si può discorrere, glie 

lo diremo... . . . " 

Oliv. Che ci fai qualche difficoltà? Che ti dispia- 
cerebbe ? Sappi , che Mamma mi ha raccon- 
tato tante volte, che a tempo dell’altro 
Duca recitò da Pastorella, e che si fece tan- 
to onore, che l’applaudivano tanto, le fa- 
cevano tanti regali . Figurati, che fu in | 
quell’anno, che arrivò a comprarse la vigna. 

Triv. E voi adesso vorressivo aggiuntarce il can- 

. . neto .. Ma , Sora Olivetta mia , tant’ è , io 

- non ho genio , che chi ha da esser mia spo- 
sa abbia tanti applausi , faccia tanti guada- I 
gni . Io non ci ho gusto de farvfc salir sulle \ 
scene , io lo so cosa è il teatro ; io . . . 

. / ' Oliv. 


(i) pitQciono i poeti . 
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Oliv. Ma che non ti fideresti? 

Triv. Appena mi fiderei se ci recitassi io pure ; 
perchè . . . 

Dttcb. Ehi . 

Olìv. Comandi. 

Ducb. Villanella mia, non comando voi; perchè 
quando ho bisogno di servigi muliebri , ho 
la mia cameriera , nè saprei adattarmi a far- 
mi servire da gente rustica, come fa mia 
Cognata. Andate, andate. 

Olìv. {da se) [ Quanto è disgraziata.' si vede, che 
non è nata signora davero.] {parte) ' 

Tìi^cb. Trivella, il cioccolato. 

Triv. La servo . {da se) [E* maschio come lo de- 
sklera’. ] {parte.) 


SCENA V. 

La Duchessa^ poi Fabio. 

Ducb. Ho ben piacere, che si apra il teatro; al- 
meno si schiveranno tanti miscugli nella 
nostra conversazione della sera. Con questa 
' sciocca idea di libertà , che si vuol dare al- 
la villeggiatura , si uniscono tutti i ceti di 
persone , c per me non so trovarmi a balla- 
re, aftr dei giochi con i miei vassalli. Oh; 
Sig. Fabio, ben venuto, volete cioccolato , 
io lo prenderò adesso . 

Fab. Lo so, e ho detto a Trivella, che ne porti 
anche per me . 

Ducb. Bravo. Accomodatevi, {siedono.) Perchè 
jeri sera vi ritiraste cosi di bon’ ora , e pri- 
ma , che si ponesse il gioco ? 

Fab, {da se) [ Perchè non avevo come pagare il 

tic- 
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<!ebito ^lla sera precedente .] Signora , 
quando io vengo in villeggiatura , non inter- 
rompo il corso de’ miei studj scrii , e cosi 
jeri sera volli avanzare un poco un certo 
mio lavoretto. 

Duch. In che vi occupate di bello? 

Fab. Vi dirò; siccome io ho fatto qualche studio 
sull’ astronomia , *to traducendo in latino il 
lunario del Casamia ; perchè cosi si rende 
quest’ opera intelligibile anche agli oltramon- 
tani . Ed è libro interessante, fa onore all’ 
Italia . 

Duch. Ma bisogna, che ora gl’ interrompiate dave- 
ro i vostri studj, qui dobbiamo occuparci 
in altro; la vostra anticipata partenza di 
jeri secavi fa ignorare la risoluzione nostra. 
Vogliamo rwitare una commedia . 

Fab. Una commedia.' 

Duch. Si, e a tale effètto si è spedito alla città 
per chiamare un Poeta, che ce ne porti u- 
na nuova , che la diriga , che . . . 

Fab. (turbato.) Come! E se volevate recitare u- 
na commedia, se volevate un Poeta, aveva- 
te bisogno di cercarlo altrove? (piccato) 
Credo, che in un luogo, dove si trova Fa- 
bio Mastelli , non vi sia bisogno di cercare 
in ogni genere di letteratura altra persona . 
Mi sembra, che facciate poco conto... 

Duch. Ma, voi siete Poeta? 

Fab. F come potete ignorar questo ? E non avre- 
te mille volte udito replicare quel mio stre- 
pitoso sonetto in rima sdrucciola fatto per 
\ h nozze del Conte Ardenti ? ( Incomincia con 
enfasi.) 

,, X.’alta, sublime, eccelsa celsitudine. 

Duci.'. Mi ricordo , mi ricordo di questo sonetto ; 

ma 
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ma altra cosa è un sonetto, altra cosa ù'ns 
commedia . / 

Fab. (^alterato. ) Che altra cosa ! Che altra cosa i 
Chi sa fare un sonetto , sa far tutto ; chi è 
' capace di fare un sonetto, come il mio, in 
rima sdrucciola, di commedie ne compone 
una l’ora. 

Duch. Ma ne avete mai fatta alcuna? Reciteremo 
anche una delle vostre* 

Fab. Fatte , non Signora , fatte hon ne ho ; ' ma 
sarei capace di scriverne/ una in minuti . 
Dopo però un torto simTile che mi si fa , 

^ non vi darei un mio lavoro per tutto 1’ o- 
ro del mondo . Ma già nella Città tutti san- 
no, che qui ci sono io. Voglio vedere chi 
sarà quel Poeta , che ardirà di mettersi a 
questo confronto . Vedrete , che avrete bell’ 
invitare: niuno verrà. 

X>uch, Pure fra momenti sarà qui il Sig. Fla- 
minia. 

Fab. Flaminio ! Non credo , che avrà tanto corag- 
gio . Bella scelta poi avreste fatta . Uno 
scrittore di nuova leva, niente stimato da 
chi sa le vere regole della commedia. Uno 
sguajato, che si è fatto qualche nome com- 
ponendo delle commediacce , che sono sati- 
re . Non sa far altro , che porre in ridicolo i 
giocatori , i damerini , le donne galanti , un 
satirico vi dico, un satirico... ' 
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SCENA VI. 

‘ Livio , e detti , poi T rivella . 

Liv. Sic, Duchessa , è vero y che per la venuta del 
Poeta si è disintimato il pranzo alla vigna? 

Duch. Sì r • I 

Liv. Eh! La cominciamo male con questa com- 
media . 

Duch. Come ! Jeri sera eravate cosi contento , e 
questa mane siete cambiato? 

Liv. Io non mi cambio di opinione; la commedia 
mi piace, reciterò volontieri ; ma questa dev’ 
essere un sollievo per lo spirito , ed è com- 
binabilissima col pranzo alla vigna , eh’ era 
un sollievo pel corpo. Che ne dite, Sig. 
Fabio ? 

Fah. A me poi pare una risoluzione pessima que- 
sta della commedia. Vedrete, vedrete. Si- 
gnora, quante inquietudini farà nascere que- 

• sto Poeta . 

Liv. A proposito, me lo volete dire alfine il nome, 
di questo diavolo , che ci porta via il pran- 
zo della vigna? 

Duch. Un certo Sig. Flaminio . Lo conoscete? 

Liv. Flaminio! Flaminio! Male, malissimo; sere- . 
citate una commedia di colui , io non reci- 
to sicuramente. E’ un satirico maledetto , 
che non ha il compagno. Vidi una voltala 
sua Prima Sera dell' Opera la cosa più in- 
sulsa , che si possa mai trovare . Non vi e- 
ra altro dentro, che maldicenza , e voglia 
di trovare il vizio , ove non è . Figuratevi , , 

scempiaggini a migliaja. Uno al catFè si ap^ \ 

profitta di un amico, che lo vuol favorire, \ 

e fa 
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e fa la sua colazione. A una cena mangia 
un altro di buon appetito , e serba in tasca 
dei frutti per la mattina . E questi sono 
tratti portati dallo sciocco Poeta in un tuo- 
' no di ridicolo, quasi fosse un delitto l’aver 
buon appetito, il gradire le finezze degli a- 
\ mici, che amano la vostra compagnia. 

Fak Duchessa-, sentite? Ma chi vi ha messo frai 
piedi costui? 

Duc/j. Il Cavalier Lucido . 

Fai/. Ho capito, ho capito. Il Cavaliere lo chia- 
ma a posta, perchè ci faccia una satira, c 

’ ci disgusti tutti , ci faccia partir tutti . Cosi 
poi resta solo il geloso furibondo. 

DtKb. Lo chiamate furibondo ora? Non avete vi- 
tto nulla . Oh ! L’ aveste conosciuto in quei 
tempi, in cui avea qualche speranza sopra di 
me . . . 

Liv. Ma che è stato vostro amante? 

Dtic/j. E volete , che venendo in questa casa si fos- 
se rivolto ad Erminia? La Cognata è stata 
la sua risorsa, quando! torbidi del mio ma- 
trimonio col Principe furono calmati, e di- 
sperò di ottenermi. 

Liv. {da se) [Oh questa è nuova ! Il Cavaliere 
non ci ha mai pensato a questa ridicola.] 

Trtv. {con' sottocoppa i e due cioccolate.) Servita. 
Eccellenza, {le presenta alla Duchessa^ che 
ne prende., e Livio avidamente prende P altra .) 

Duch. Sig. Fabio, e per voi? Ma, Signor Livio, 
quel cioccolato era pel Sig. Fabio. 

Liv. Mi rincresce di averci posta la bocca, altri- 
menti... 

Duch. Trivella, subito un altro cioccolato. 

Triv, Sarà obbedita, {da se partendo.) [Evviva il 
Sor Livio) La prima in camera, la seconda 

■ in 
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in conversazione, e poi la terza se la verrà 
a schiccherare in credenza . ] ( parte . ) 

Faù. Qual passeggiata si destina per questa mane? 
Vt4c^. Mio Fratello mi ha pregato di non allonta- 
narmi dal palazzo ; possiamo calare al giar- 
dino; anzi là, Sig. Fabio,- porteranno il 
vostro cioccolato; là attenderemo il nostro 
. Poeta Comico, 

> Fab. Dite satirico, ^e direte meglio. 

' Liv. Ma come mai per concertare un divertimen* 
, to, ha da cadere in mente di consigliarsi 
j con Lucido , con quello sturba la luna ? Per 
Bacco non ci provi con me ùl Sig. Vate a far- 
mi una caricatura ; perchè in vece delle fron- 
di del lauro , gli faccio assaggiare il tronco . 
^Duch. Possibile , che quest^ uomo sia cosi portato 
alla satira ? Già mi figuro , che penserà be- 
ne alla scelta dei soggetti , su cui satirizzare , 
.e si guarderà... . 

Fab. E' un uomo senza riguardi , è capace di non 
rispettare nè anche i principi. 

Duch. ( con sospresa . ) Dunque non avrà rispetto 
nè anche alle principesse? Quali timori mi fa- 
te nascere ! avesse ardire . . . 

Liv. Non vi assicuro certamente dalla sua sferza ; 

ma il tronco del lauro sarà il contraveleno , 
Fab. Queste sono pazzie ^ Ma se mai volesse toc- 
car me . . . badi , badi , che lo farò piangere 
davvero... sospendo per un. mesetto gli al- 
tri miei studj, e son capace, son capace.». 
Duch. Di che ? . . . , 

• Fab. Di scrivergli contro un’ ottava bernesca sati- 
rica, e coprirlo di vitupero. Quando si sa- 
pesse , che io gli ho scritto contro un’ otta- 
va , la sua riputazione sarebbe, sepolta . Già 
per, me non recito. 

Tom. II. S Dueb. 
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Duch, In verità me ne avete dette tante, che an- 
che in me si raffredda il piacere , che mi 

■ dava questa risoluzione . Ma caliamo al giar- 
dino . Trivella . 

Triv. Eccellenza, la cioccolata ancor non è pronta. 

Ducb, Quando sarà in ordine il cioccolato pelSig. 

• Fabio, fallo portare in giardino. 

Tri'v. {da se .) [E dagliela col maschio , chi sa 
che il Sor Fabio non la voglia femmina.] 

Ducb. Se arriva il Poeta , vieni ad avvisarci . An- 
diamo . 

Fab. Eccomi . 

Liv. Vengo servendovi . ( parte la Duchessa appog* 
giata ai due Cavalieri , ) 


SCENA VII. 

T rivella , poi il T enente , poi Erminia . 

Triv. E' cosa grossa co sto poeta ; non si sente 
altro , che preparativi per lui . Il Padrone 
1 sta in guardarobba a provarse 1’ abito colli 
’ guardinfanti . Bisogna , che vogliano far 
qualche opera regia. Ci avrei gusto ; cosi 
Olivetta non reciterebbe . Questa recita non 
mi va a sangue. Mi ricordo io quando ser- 
vivo quel Signore, che faceva le comme- 
die ; nel tempo , che li Comici stanno fra 
le scene , sempre si pigliano qualche libertà , 
sempre ... 

Ten. Trivella, si è veduto il Sig. Fabio? 

Triv. Lustrissimo si. E' ingiardino colla Sig. Du- 
ches^; anzi gli devo portare la cioccolata 
laggiù. Con permessione . {parte.) 

Ten. Costui si rende invisibile per non pa^rrai H 
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tiendro perduto 1’ altra sera ; La solita malet 
dizione. Quanto mi fanno arrabbiare quelli , 
che dicono : il mestiere del tagliatore è bel;* 
lo , perchè si vince sempre . Si vince « sì 
vince , ma poi si riscuote ? Signor no . A» 
vanzerò più di trecento zecchini in tante 
partitelle, senza poterne ritirare veruna , e 
mi tocca tenere il mio sangue sparso in 
cento mani ; e se ora qui s’ incomincia que-< 
sta maledetta commedia, non sono pagato 

En». ( in abito proprio.) Servà , Sig, Tenente. 

Te«. Ben levata Signora. , 

Erm. Anche voi siete venuto a saper nuove dell* 
arrivo del Poeta? 

T en. Oibò . Non me ne preme punto , e non capi- 
' SCO, come in una casa, dove avete a vostro 
arbitrio il bellissimo divertimento del gioco , 
si abbia a ricorrere al miserabil partito dì 
recitare una commedia , ^ 

Erm, Si fa per variare . 

Ten, E per variare posso cambiarvi quanti giochi 
• volete . Posso metter su il macao , il ventu- 
no ^ il birìbisse , e tanti altri giochi , quan- 
do siate stanchi del faraone, che per altro 
è il Re dei giochi. E' il vero gioco, dove 
l’ uomo mette in opera tutte le sue po- 
tenze . 

Erm. Vi spìace forte, che cessi il gioco; se per- 
deste sempre , come a me segue , non >1 
spiacerebbe cosi. 

Ten, Anch’io perdo, e vinco. Quando faccio pace 
al finir dell’ anno , è miracolo . 

Erm. Reciterete a quel che veggo molto svo- 
gliato . 

Ten, Recitare? Di me non ve ne sarà bisogno, c 

S z sa- 
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sarà meglio , che io piuttosto vi traftenga la 
compagnia avanti, e dopo la recita con un 
pochino di gioco. 

Enn. i ironicamente .) Farete bene, così non vi le- 
verete di esercizio . 

Ten. Non recito sicuramente. 


SCENA Vili. 

\ 

Olivetta f e detti y poi il Cavalier Lucido. 

Oliv. (frettolosa.) Signora, in questo punto so- 
no smontati da calesse un fòrastiere , che 
V dicono eh’ è il Poeta, ed il Cavalier Luci- 
do, che gli era andato incontro. Ma che 

^ quello sia il Poeta mi & una specie grande ; 
non ha la chitarra. 

Ten, Signora , se lo permettete , scendo al giardi- 
no ; so che vi è il Sig. Fabio , cui devo par- 
lare . ( parte) 

Erm. Servitevi . Bisogna , che il Cavaliere siasi di 
nuovo... 

Cav. Erminia mia , vengo contentissimo ; il mio 
progetto avrà un’ ottima esecuzione . Venen- 
do in calesse con Flaminio , mi ha data e- 
gli 1’ idea di una commedia, cheici farà 
recitare, che pare fatta espressamente per 
noi. 

Erm, Olivetta, ritiratevi. ( ad Olivetta, che ascol~ 
torva con curiosità , ) 

Oliv. (d(t se) [Questa volta *la curiosità mi face- 
va mancare alla prudenza.] (parte) 

Erm. Cavaliere , il mio unico piacere è il ve- 
dervi contento. Voglia il Cielo, che possa- 
< no passarsi tranquillamente i giorni, che do- 
• vran- 
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vranno ancora correre prima) che dobbiamo 
sposarci. / , 

Cav. ( allegro ) Udirete una commedia tenerissima « 
voi sarete la prima donna , io il vostro a- 
mante, ed un amante tenero, e... 

Erm. E avete poi pensato, che il Duca, e la So- 
rella abbiano delle parti significanti? Cono- 
scete bene il loro modo di pensare. 

Cav, Quando noi siamo content,i , dovranno adat- 
tarsi . Vi prego di accoglierlo di buon gar- 
bo questo Sig. Flaminio ; poverino è stato 
per lui un sagrifìcio il venir qua, e lasciare 
1 suoi affari, e la sua famiglia. 

Erm, Mi auguro ^i core, che questa recita non 
abbia a costare disturbi , il mio Cognato , 
. . e la Cognata sono di umore diffìcile . Ma 
che fa, che non vìotc il Sig. Flaminio? 
Cav, L’ho fatto entrare in una camera terrena , 
I perchè si tolga 1 ’ abito da viaggio; è una 
formalità dedicata al genio dei Sig. Duca. 
Erm, Ma quando anche incontri il suo genio , 
gli altri della comitiva saranno poi conten- 
ti ? Quel saccente di Fabio , che trova a ri- 
dire a tutto, Livio, che non vorrebbe pen- 
sare ad altro, che a mangiare, vi figurate che 
non incontreranno difficoltà? Il Tenente gio- 
catore, che vede andare a monte jl suo ta- 
volone , sarà anch’ egli malcontento . Già 
conta di non recitare, e se non si. oppone 
manifestamente, è, perchè spera avanti’, e 
dopo la commedia di poter continuar il gio- 
co. Me l’ha pur ora confidato. 

Cav, (,si turba t e va poi in seguito sempre piìt 
alterandosi .) Confidato? Confidato pur o- 
ra? Dunque nella mia assenza il Sig. Te- 
nente è stato a tenerle compagnia . ( iro- 
S 3 nico,) 
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nico,) Avrà assistito alla sua toletta , avrà 
egli diretto quel velo sulle spalle alquanto 
negligente . E poi non si ha da dire , e poi 
non si ha da parlare, e poi non si l^a da 
sospettare. Un momento, che io mi allon- 
tano, viene il Sig. Tenente a fare le confi- 
denze. Dirò male anche ora? 

Errn. ( guarda freddamente il Cavaliere , e non ri- 
sponde . ) 

Cav. Vedete, che non sapete che rispondermi ? Ve- 
dere , che vi topca a tacere ? Difendetevi , 
difendetevi se potete. 

Erm. (come sopra,) ^ ‘ 

Cav. (con impeto) Infedelissima donna , difendetevi. 

Erm. ( con ferme-^n^a . ) Difèndete voi stesso dagl’ 
impeti della frenesia, che vi trasporta, ed 
a mente quieta poi riflettete ai torti... 

C<ro. Torti.' Torti ardite chiamarli questi... 

\ — 

S C E N A IX. 

♦ 

Flaminio f e detti y poi il Duca, 

Flam, M’ inchino a questa Dama. Amico, tocca 
a voi presentarmi ... ' 

Cav, (con rabbia,) Che' tocca a me, che tocca a 
me ! Andate dal Sig. Tenente, dal Sig. Uffi- 
ziale delle confidenze , dal . . . 

Flam. Qual Tenente? E chi conosce costui? Ami- 
co, perchè cosi alterato.^ 

Erm. Signore, non badate al Cavaliere, che scher- 
za-. Voi non avete bisogno di esser pre- 
sentato. Vi conoscevo di riputazione , e 
provo piacere nei conoscervi personalmente , 

' e as- 
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e assai maggiore nel godere della compagnia 
vostra . 

'Vlam. Mi confondete con si gentili espressioni : 
siete troppo obbligante. 

Cav. ( ironico j ed alterato.) Si obbligantissima con 
tutti. Q^uesti sono ritagli di cerimonie, che 
le sono avanzati in un discorso di conhden- 
ze, che ha avuto col Sig. Tenente. 

Erm. ( piano al Cavaliere ) [ Non mettete a cimen- 
to la mia pazienza.] 

Flam. ( confuso dice piano al Cavaliere ) [ E' questa 
la vostra Sposa? La persona, per cui peri- 
strada mi diceste aver tanta tenerezza?] 

Cay. Cosi non l’avessi mai avuta! { forte y e agi- 
tato ) Son tradito , son tradito . 

Due. Cavaliere, dov’è il nostro Poeta ducale? 

Càv. (,con dispetto) Eccolo. 

F¥ m. Signore , permettete , che vi dedichi la mia 
' servitù. 

Due. Un poco tardi, padron mio, un poco tardi. 
Mi pare, che prima di presentarsi a mia 
Cognata, eh’ è parte accessoria in questo 
feudo , avrebbe dovuto lasciarsi vedere dal 
Duca padrone del feudo, dei terreni annes- 
. si, del palazzo, del salone, in cui siamo , 
del... 

Flam. Ma , Signore , io qui non conoscevo alcuno . 
Cavaliere , difendetemi voi, voi dovevate 
dirigermi nel cerimoniale. ( [Bella 

fìsonomia, bei modi di caricatura ha questo 
Duca . ] 

Cav, -Sig. Duca, in campagna non si bada a que- 
ste cose. 

Dmw. Campagna! Piano, che un .feudo ducale 
non è una campagna. Ma via passiamo so- 
.,pra a tutto per questa volta. Godo, che 
. ' $4 sia- 
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•siate baie arrivato, e fino da questo mo- 
mento voi siete Poeta del nostro Ducato . 
Bisogna pensare a farsi onore . 

CaVk ( piano ad Èrminta . ) [Se starete con quegli 
occhi piangenti, tutti vi porranno in ridi- 
colo . 3 • . 

Erm. i risponde piano) [Io non so ridere, quando 
ho il core tanto rattristato . ] 


S C E N A X. 

La Duchessa y Fabio y Livio y il Tenente y 
e detti. 

Dkc(J. Duchessina Germana. Ecco qui il Sig. Fla- 
minio, ecco il Poeta destinato al nostro Du- 
cale teatro. Sig. Flaminio, questa è la Du- 
chessina Dorotea mia sorella promessa in i- 
sposa al Principe di Albafiore, il quale ora 
è in viaggio, per prendere un’ idea ' delle al- 
tre Corti . 

Flam. De.vo molto al Cavaliere, che mi dà l’oc- 
casione di potere ossequiare una Dama co- 
si rispettabile , di cui desidero la padro- 
nanza . ' 

Duch. ( con mala granfia . ) Veramente questo com- 
plimento è quasi inutile , quando già vi pro- 
cacciaste quello di mia Cognata, cui prima/ 
vi siete presentato. (, piano a Fabio) [Vede- 
te, che àsino.] 

Fab. ( risponde piano . ) [ Sono tutti così questi sa- 
tirici. 

Erm. Signora Cognata , bisogna , che giustifichi il 
Sig. Flaminio, Egli- non ha- mai avuta in- 

ten- 
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tcnzione di presentarsi prima a me: ma a 
c^o mi ha incontrata. 

Ten. ( piano a Livio) [ Non è, mal vestito <juesto 
Poeta, fwse non sarà miserabile come gli 
altri. Chi sa, che non gli piaccia il gioco? 
Ed ha una fìsonomia di galantomo , che 
quasi gli terrei anche sulla parola.] 

Liv. ( risponde piano . ) [ Una bocca di più in cam- 

. pagna è sempre dannosa ; ma la Wca di un 
Poeta la temo per sei . ] 

Flam, Tutti, tutti dovete per^nare la mia igno- 
ranza ; anche con questi altri cavalieri non 
avrò forse usate le convenienze dovute al 
loro rango; ma mi scuseranno, non avendo 
l’ onor di conoscerli . 

F ab* ( in aria di sorpresa grande . ) Non mi co- 
noscete ? . • 

Flam. Veramente non mi pare averla mai veduta; 
ma sono di vista cosi infelice, che può es- 
sere non mi ricordi... 

Fab. Mi conoscerete per altro scampato , e mi fi- 
. guro , che le mie opere ... 

Cav. Ma in somma si ha qui a fare una disputa di 
complimenti, e formalità? 

Frm. La cosa davvero è lunga . > , 

Ten. Brava Signora Erminia. 

Cav.\che sempre guarda sospettoso Erminia e H 
T enente , dice da se. ) [ Cresta approvazione , 
questo plauso come vi cape ? . E* una conse- 
guenza delle confidenze?] 

Erm, {piano con serietà.) [O finite di tormentar- 
mi , o vado via . ] 

Duca. Si lasci ogni disputa sul cerimoniale passato* 
Il più assorbisce il meno , e quando io Duca , 
e Signore del feudo passo sopra alle' forma- 
lità, possono ben gli altù inùtwini . 

Dueb. 
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touch, (da se) [ Mio Fratello oggi si avvilisce 
troppo . ] 

Ltv. A meraviglia. 

Duca (inquietato.) Non vi è bisogno di approva- 
zione ; quando nel mio ducato ho approva- 
to io, hanno approvato tutti . Dunque ve- 
nendo a noi. Che belle commedie avete re- 
cate alla nostra nobile compagnia? 

Fla'oi. Signore , io non ho il vizio dei ciarlatani , 
che un solo balsamo applicana a tutti i ma- 
li. Non tutte le commedie sono bone per 
tutte le compagnie . Fatemi conoscere chi 
destinate alla recita , e vedrò se fra le mie - 
deboli cose ve n’ è alcuna adattabile . 

Due. Dite bene. In breve v’informo di tutto. I 
Comici li vedete tutti qui. Io Duca del feudo 
della Fossetta , suoi allodiali , ec. ec. ec. la Du- 
chessina mia germana , la Sig. Erminia ve- 
dova del defunto Duca mio fratello, il Cava- 
liere vostro amico , e questi altri tre Signori , 
che qui vedete già tutti tre Cavalieri, che 
formano la mia nobile conversazione . 

' Fian'.. Ma vi vorrà un servo, una cameriera, o 
altra parte simile, ed il numero di questi 
Signori è tanto ristretto, che bisognerà sup- 
^ plire ... 

touch. Da servo potete recitare voi . Ma per la ' 
' parte di Cameriera qui non vi è di chi pre- 
valersi . 

Cav. Olivetta è bella e bona . 

touch. Non sia mai> non voglio puzzo di contadi- 
ne sul palco. 

Flam. Ma in circostanze simili non si bada cosi al 
minuto . . . 

Liv, In verità sulle scene queste cose non disdico- 
no. (d< se,) [Per Bacco Olivetta fa del- 
le 
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le pizze alla casereccia , che sono stupende ; 
se ne porta sul palco, è una meraviglia.] 
Erm. Sig. Duca, con tante etichette non Tarassi 
nulla . 

Duce . Via, via trattandosi di cosa nata cosi all’ 
improviso si chiuderà un occhio, e si acco- 
moderà tutto alla meglio. Mancano due ore 
al mezzo di, ed io devo fer disporre varie 
cose in teatro. Sig. Flaminio, ritiratevi a 
. riposarvi un poco prima del pranzo , e 
^pensate cosa potete adattare alla nostra no- 
bile compagnia . ( j’ incammina per partire ) 
Flam. Procurerò di obbedirvi. Dunque mi figu- 
ro, che il Sig. Cavaliere potrà recitare da 
primo amoroso . • 

Due. ( torna indietro . ) Primo ? Eh ! Signor Poeta 
mio , il primo dev’ essere il padrone del tea- 
tro , il padrone del feudo . ‘ 

f/rf/w. Ma voi. Signore, sarete piuttosto il primo 
mezzo carattere. 

Due. (si arresta dubbioso.') Ma... 

E lem. Cosi godete dei due gradi più onorati , pri- 
mo , e inezzo . (da se) [Se costui è pazzo , 
una pazzia lo convincerà . ] 

Due. Avete ripiene , va benissimo . Come a me si 
aà il primo luogo, nel resto vi lascio un 
onesto arbitrio. Parlate con questi altri Si- 
gnori , ed accordatevi . Vi riverito tutti . 
(parte.) 

Erm. (da se) [Si è convinto con una bella ragio- 
ne. Mi fa ridere , e non ne ho voglia ] ( ride . ) 
Ten. (ridendo fra se.) [Questo Poeta ha il naso 
lungo, ha già conosciuto il terreno. Sono 
diavoli costoro.] 

Cav. ( dopo aver guardato sospettoso il T enente , 
dice piano ad Erminia . ) ^in le risate d* 

ac- 
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accordo , e poi avrò torto , e poi avrò 
torto . ] 

Faò. {piano a Livio) [ Vedete nel sillogismo, che 
ha fatto Flaminio , vi è la fallacia , vi è 
un termine di più. Voi queste cose non le 
^ capite . ] 

Liv. {risponde piano.) [ E‘ vero, non le capisco, 
ma capisco però , che si è burlato del no- 
stro Signor Duca . ] 

Flam. Dunque secondo l’ idea , che ho formata , 
voi, Sig, Erminia, sarete la prima donna, 
e la Sig. Duchessa l’altra. 

Vuch. { con rabbia . ) Cioè la seconda . Mi mera- 
, viglio di voi , sono la Sorella del Duca , ed 
in caso di sua mancanza il feudo passerebbe 
in mio dominio, eia prima donna j*- se si ha 
da recitare, devo essere io. 

Erm. Ed io cedo .volontierissimo . 

Duch. Non v’ entra cessione , il posto compete a 
me per diritto. 

Flam. Dunque , Signora , sarà la prima donna . 

Duco. Si , come voi siete il primo asino . Dove- 
vate conoscere il vostro dovere senza che 
vi si avesse a suggerire. Sig, Fabio, Sig. Li- 
vio, Sig. Tenente, venite nelle mie camere. 
Cognata, vi riverisco, {parte.) 

Flam, Finora va bene . E voi ( a Fabio ) per un 
secoi^o amoroso mi . . . 

Fab. {con impeto.) Io secondo amoroso? Informa- 
tevi , informatevi del mio nome , e delle mie 
opere; per ora vi rispondo col Metastasio: 
Quando saprai chi sono, si fiero non sarai* 
nè parlerai cosi. 

Flam. {piano al Cavaliere.) [ Sempre meglio . J {a 
Ltyto . ) Ed ella Signore . . . 

Ltv. Ed io vi dico, che per questa vostra comme- 
dia 
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• ’ dia si è perduto uno dei migliori pranzi , 
che si facciano in questa villeggiatura . Da- 
temi la parte, che più vi piace; ma badia- 
mo alle satire . ( parte . ) 

Flam. Trovo alfine uno più condiscendente , e spe- 
ro , Signore ^ {al T enente ) di trovare anche 
lei cosi, e che persuaso, che non tutti pos- 
sono avere le prime parti, e che il' merito 
, di un attore si distingue in qualunque parte , 
quando egli sostiene < . . 

Ten. Punto, e virgola, non serve che andiate in- 
nanzi con questo periodo tornito; perchè 
io non ho voglia di recitare, essendo innan- 
zi, e dopo la recita abbastanza impiegato . 
Onde ... 

Lìv. ( di dentro ) Tenente , la Sig. Duchessa vuol 
1 giocare a picchetto , venite . 

Ten. Eccomi , eccomi . 

Flam. Ma ditemi prima. quale impiego... 

Ten. Non posso trattenermi . Signora Erminia , spie- 
gate a questo Signore i motivi, pei quali 
non posso recitare, {parte frettoloso.) 

Flam. Cavaliere, mi pare, che tutto s’incammini 
alla peggio. E questo Tenente, che avrebbe 
un certo brio lattato per molti caratteri , 
dite. Signora, perchè non recita? 

Cav. { con ironta , e rabbia . ) Spieghi > spieghi , 
Signora, sia l’interpetre fedele dei sensi del 
Tenente . Ecco il momento ,* in cui le gio- 
vano le ricevute confidenze . Ma ci sarò io, 
.. che disturberò, comanda, che parta? 

Etm. {con fermet^^a.) Parto io, e parto, perchè 
non ci facciamo maggiormente porre in ri- 
dicolo. Vergognatevi una volta delle vostre 
stranezze , e di non saperle frenare , nè an- 
che quando il rispetto, c la convenienza lo 
.. , esi- 
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, . , , esigono . Signor Flaminio, voi siete amico 
del Cavaliere , e forse avrete in qualche altra 
occhione compatita la sua debolezza ■ ma 
oggi sarà la prima volta, che incorniciate' a 
compatire la mia disgrazia. 

C<tv. { vuol seguirla . ) Sentite ... 

Ernt. Non mi seguite , non voglio udirvi , che a- 
desso siete fuori di voi stesso ( parte . ) 

Cav. Oh Dio ! Si è chiusa ... mi tradisce , e 
poi ... ( smania . ) 

Flam. Ma , Signore , in quale sconcerto io vi 
veggo? 

Cav. La gelosia mi divora . Quel Tenente . . . quel 
Tenente .. . 

Flam. E* vostro rivale ? Ma a voi non ha promes- 
so la Sig. Erminia la mano di sposa? 

Cav. ( sempre smaniando ) SI . . . si . . . ma quel Te- 
nente . . . 

Flam. La corteggia forse? L’amava prima di voi? 

Cav. {calmandosi) No, non l’ ha mai corteggiata; 
no, non ha mai dimostrato di amarla: ma 
questa mane hanno parlato insieme , mentre 
io sono venuto incontro a voi . * 

Flam. E per tanto poco vi alterate a tal segno ? 

E per tanto poco vi si accende una gelosia 
cosi forte? 

Cav. { dopo qualche riflessione . ) Forse avrò ecce- ' 
duto... Ah! Avrò fatto un nuovo torto ad 
Erminia . . . Potessi parlarle . , . potessi ve- 
derla. . . ma si è chiusa . . . ( passeggia ) Co- 
me fare ?... Potrei scriverle un foglio . . . 
potrei ... 

Flam. Dunque caro amico . . . 

Cav. Si ho trascorso ... Si ... (x’ incammina per 
partire . ) 

Flam. {gli si accosta) Per altro voi .. . 

Cav. 
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Cav. Ma lasciatemi andare, l’ho offesa, l’ho offe- 
sa, voglio scriverle, voglio dimandarle per- 
dono. Lasciatemi andare, lasciatemi andare, 
( parte velocemente . ) 

Flam. {attonito fa qualche passo per seguirlo .y 
Signore , uditemi , uditemi . Va come il 
vento. Oh bella! Tutti mi lasciano solo , 
nè anche mi è stata assegnata una camera o- 
vè riposarmi . Tutti sembrano di male u- 
more. Un Duca baggiano da un canto, una 
Sorella dall’ altro , che lo pareggia , tre figu- 
re equivoche, delle quali non capisco nulla, 
una donna afflitta , e un geloso (Astiale , che 
la tormenta . £ costoro oomandano a meu- 
na commedia? £ qual commedia più ridico- 
la di quella, che recitano naturalmente loro 
medesimi? {parte) 
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ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

Olivetta y Livio y poi Trivella. 

\ 

Oliv. In somma Sig. Livio, che si è risoluto in 
tavola ? Ho inteso proporre tante cose . Mi 
piacerebbe assai d’ avere la parte di quella 
pastorella, a cui tutti li cavalieri vogliono 

/ più bene, che alle dame. £ si farà quella 
commedia? 

Liv. Chi lo sa? Il Duca, e la Duchessa hanno 
detto , che cosi su due piedi non volevano 
^ decidersi. Si sono fatti dare lo scritto, ed 
ora stanno fra loro ad esaminarlo. 

Oliv. Ah! Se facessero quella, mi piacerebbe as- 
sai . Che bella scena quella del temporale , 
q^uando vengono tutti li Signori impauriti a 
rifugiarsi nella mia capanna. Che incontro 
ferebbel 

Liv. L’ accidente non è male imaginato ; ma que- 
sto Poeta non ha condotta, prenderebbe le 
y prime idee bene , ma poi le abbandona a 

mezzo . Figurati , in quella scena ci è biso- 
gno di maggior risoluzione ; dovrebbe farci 
nascere una allegriola , una merendina rustica . 

Oliv. Ma in teatro , dove tutto è finto , quando si 
mangia, si mangia davvero? 

Liv. Sicuramente . 11 mangiare è un’ azione , che 
finta non riesce bene. 

Oliv. ' 
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Oìlv. 


Lìv. 

Ollv. 


Ltv. 


Olìv, 

Li'v. 

Oliv. 

Liv. 


Oliv. 

Liv. 

Oliv. 

Liv. 

Oliv. 


secondo. 

'• pop. chi farebbe da quel Cava- 

bere, che m, vuole sposare in miri i co™ 

l’S *5 “"a "«''tiare Pandoro, che tó 
da Pandoro dovrebbe recitar Trivella? ® 
Sarei w, Oli vetrina mia. 

E VOI averessivo da far ouelfa crp», j,. 

m. pigliano, per la mano^ e ^T^Jgfon' 

strascinar via per forza? Ah! Per me ^e" 

ivr"che'' io ho' da i P'”tiTn- 

nvo, cne io ho da fare tanta resistenza e 

in venta non è cosa adattata per S? ’ io 
mi avvilisco subito ^ me . io 

Vedi , Olivetta mia , basta provar bene avan- 
ti , che niente resta difficile. Figurati f j.. 
novmdo, ed addando Pavone aÙ, 
le . sempre tenendo Ohvetta per la mano ) 
IO t. prendo cosi per la mano, tudevTdare 
due passi indietro, io cerco di tirarti ver! 

dando™ ’ '“°™"'cia a chiamare gri- 

E chi ho da chiamare ? 

Il tuo sposo Pandoro. 

E 1 ho da chiamar subito? 

No, lascia, che prima io mostri di raoirti 

Ho da gridare? 

E“;d«soT 

Adesso puoi principiare {come sopra.) 

( forte n ) Pandoro , Pandoro .. 


I Tom. ir. 


T SCE- 
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T rivel/a , e detti .... 

Triv. {entra y e trovando Olivetta e Livio per la 
mano dice con rabbia^ ed ironia.) Prosit a 
lor Signori. 

Oliv. Che ti pare, Trivella, proviamo? . 

Liv. Giungi a tempo , precisamente nella scena do- 
vevi sopraggiunger tu. 

Triv. (come sopra.) Che mancava il testimo- 
nio? 

Oliv. No ; ma non hai inteso in tavola , che do- 
vremo recitare , che tu devi essere il mio 
promessso sposo, che il Sig. Livio deve fi- 
gurare un Cavaliere, che vuole rapirmi , 
che. < -4 

Triv. L’ho intese, l’ho intese le belle invenzioni 
del Sor Poeta . Ma se non ha altra robba , 
che sti sui rapimenti , e ste sue villanelle , 
che vonno far le graziose colli milordi , può 
andarse a riponere. Vi dico poi', Sora Oli- 
vetta , che io non vorrei , che questa com- 
media da burla vi guastasse un matrimo- 
nio da vero. A me certe cose non* mi qua- 
drano, e con chi ha da essere mia moglie, 
non ci hanno da passare tanti rapimenti di 
mezzo . 

Liv. Ma la scena resta interrotta , tu devi sorpren- 
dermi, mentre voglio rapire la tua amante, 
io allora mi ritiro. » 

' Triv. Giusto mi pare, che qui la scena non fi- 
nisca bene, e che il Poeta ci dovrebbe ag- 
giuntare, che io piglio un bastone, e spar- 
to 
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to una trentina de (i) connesse fra il Mi lor- 
do, e la Signorina. 

Oltv. Brutto temerarione ! Sarebbe una bella cosa f 

Liv. ( da se intimorito . ) [ Con questi birbanti è un 
cattivo cimentarsi . ] Sei pur buffone . Ti 
pare , che converrebbe una piazzata simile 
sulla scena? 

Triv. Io credo, che ci farebbe la sua gran figura. 
Facciamone la prova . Ricominciate la vostra 
scena , che io vengo a tempo coll’ interrom- 
pimento , e colla battuta . 

Lìv, Non è più tempo di provare ^da se.) [E' 
meglio, che mi ritiri.] Addio figlioli. Tu 

^ pensa, che questa giunta ti potria costar ca- 
ra , e eh’ è una pazzia . 

T riv. Vi dico , che non è niente pazzia , c se il 
Poeta non me la voi mettere nella scena , 
vi giuro da povero giovine , che io l’ esegui- 
sco fori di scena . 

Liv. Quanto sei lepido, e curioso! Addio, addio. 
{^da se.) [ Col rischio di esser bastonato da 
costui questa parte non la recito sicuramen- 
te . J ( parte . ) . 

Oliv, Insolentaccio , perchè l’ hai fatto andar via ? 
Provavamo tanto bene. 

Triv. Figuriamoci, se pigliate tanto gusto alle pro- 
ve, cosa sarà alle recife? {risoluto.) Senti- 
te, io vi parlo chiaro, o lasciamo questa 
idea di recità, o lasciamo quella del nostro 
matrimonio. 

Oliv. Come ! Non sei contento nè anche adesso , che 
hai ancor tu la tua parte? 

T . 2 Triv. 


(0 Colpi. 
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T rìv. 


ATTO 


Oliv. 


Trtv. 

Oliv. 


T riv. 


Oliv. 

T riv 


(i) Balorda. Una bella parte verarnente T 
Conclusione, non voglio, che tu reciti. 
(con sorpresa, e rabbia.) Non voglio? Non 
voglio? Non mi sei ancor manto, e già 
dici non voglio? Conosco a tempo il tuo 
perfido naturale .A me un non voglio ? Non 
so chi mi tenga , che non mi metta a pian- 
gere . Se fosti mio marito , cosa potresti di- 
re di* più di questa parola? 

( con flemma affettata . ) Via finiamola , non si 
ha da recitare , e non servono chiassi . 

No , rispondi , rispondi . Se tu mi fosti ma- 
rito, cosa potresti dire di più di questa pa- 
rola? ^ . 

(come sopra.) Se fossi manto, potrei accom- 
pagnarla col gesto . 

Come sarebbe a dire? 


Col gesto , col moto della mano o ristret- 


Oliv. 


T riv 
Oliv. 


ta in pugno, o slargata in scappellotto. 
(infuriata.) A me minacce simili.' Bricco- 
ne ! voglio dirlo alla Signora , voglio parlar- 
ne al Sig. Duca. Ti castigherà, ti farà ar- 
restare dalli soldati . 

Finiamola , che se no , del matrimonio non 
se ne fa altro . _ 

Matrimonio ! Il Cielo mi scampi di pensar 
più ad un briccone , che ardisce di coman- 
darmi, prima di essermi marito , e che giun- 
ge a minacciarmi le botte. Briccone.' Ti 
volevo tanto bene, che nè anche in commedia 
mi lasciavo strascinar via del tutto . Ma mi 
scordo di te , non penso più a te , altro che 
per vendicarmi. Scellerato.' (parte) 

^ SCE- 




(i) Cattivi, infignificante. 


f 
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SCENA III. 




Trivella^ poi Fabio ^ poi Flaminio. 

Triv, Pure mi dispiace, che vada via cosi arrab- 
biata. Le voglio Ixne, ma dall’altra parte 
certe cose non si ponno strozzare. Vedete 
f mo’, se il Diavolo ha fatto venir qui sto 
i Poeta colli maledetti ritrovati delle scene di 
1 rapina. Olivetta, io lo capisco, è bona fì- 
[ ghola , ma l’ uomo non le dispiace ; costui • 
j me la va a mettere all’ occasione . Oh ! Se 
i mi fossi (i) intaccato una cosa simile, vo- 
levo subito galoppare tanto per cosi bel gua- 
dagno . 

Fab. (da se) [Oibò . Oibò . Questo Flaminio è un 
bel temerario, afièttare finora di non cono- 
scermi è un’, insolenza. Già la commedia 
proposta è una scipitaggine , son persuaso , 
che il Duca non l’approverà; ma nè questa, 
nè altra di quel temerario dovrassi fare , 
penserò io a guastare , a . . . ] 

Tiiv. Perdoni, Lustrissimo, la curiosità. Si recita 
poi questa maledetta commedia? 

Fab. Ti pare? Un pasticcio, che non ha nè capo 
nè coda . 

Triv. Vosustrissima l’ha letta insieme colli pa- 
droni ? 

Fab. Io leggerla! Fabio leggere una commedia di 
Flaminio! Io non leggo che autori classici ; 
ma da quel poco d’jdea, che ne ha dato in 
tavola, ho capito, eh’ è una iniquità. Sola- 
T 3 men- 


ci) Eiguv»tt . 
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/mente il titolo. L’amor campestre. Che , 

{ sciocchezza ! i 

Trlv. Ah ! Faranno proprio una cagnara ! ^ 

Filò. Figurati , se io posso soffrirle queste cose . 

" Io che ero uno dei primi attori nelle recite 
di Milord Poltif. 

Triv. Quelle si chiamavano cose belle . Si ricorda , 

quando Milord aveva l’ipocondria, e non ; 

voleva, che nessuno entrasse in teatro, e si 
recitava alli banchi ? 

‘ Fuò. Come sai tu questo? Vedesti tu quelle recite? I 

Triv., Lustrissimo , non si ricorda che servivo Mi- 
/ lord, che recitavo ancor io? Ma quelle era- 
j no cose belle , opere regie . Nella Didona 
V ci trovavamo in palco insieme con Vusu- 
'' strissima . 

Fuò. Io con te! Non mi ricordo. 

TW'y.j Pure è così , ci pensi bene. Vusustrissima 
; faceva da primo seguace di larba , e io ero 
' la terza fiera , che veniva fra li doni . Non 
fo per dire, ma da liopardo ci facevo la mia 
' figura ; quando ci era gente in teatro , si sen- 
' riva strillà dalla platea: Bravo il liopardo, 
bravo il liopardo . 

F/am. Signore, (a Fabio) ho ben piacere di qui ! 

' trovarvi , e giacché nè anche in tavola avete 
voluto dirmi il vostro nome, ed asserite 
sempre , che devo conoscervi , palesatemi 
questo arcano, almeno perchè possa diman- 
darvi scusa della mia dimenticanza . 

Fab. Voi, vi replico, non volete ricordarvi di 


me . 

TWv» Con permesso di Vusustrissima . (« . 

chiamando a parte Flaminio ^ cut dice pia- 
no.) [Sor Poeta, vediamo un pq de rimedià 
quella scena del rapimento d’ Olivetta ; per- 
^ chè 
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chè Olivetta ha da esser mia moglie , e 
a me queste rapine non mi fanno buon 
prò.] 

(^risponde piano.) [Figlio caro, non si 
può accomodare, è anzi il bello di quella 
scena . ] 

( come sopra . ) [Badiamo , che non diventi il ' 
brutto. Rimediamo, vi dico, perchè se no, 
r impicciamo male , e non vorrei , che la 
poesia vi avesse da costar cara . Capite . ] 

( parte . ) 

{da se.) [ Evviva, evviva, le cose vanno 
sempre più felicemente.] Cosi posso sapere 
il vostro nome? 

Faù. Voi fingete di non saperlo per iscasarvi del 
passo poco prudente, a cui vi siete arri- 
schiato cimentandovi a proporre una vostra 
opera comica in un luogo , dove son io . 

Flam. Dunque ho 1’ onor di parlare ad un Poeta ? 

Faù. Orsù finiamola ; parlate con Fabio Mastelli . 

Flam. E ora , che so il vostro nome , posso con 
sicurezza ripetervi, che non solo non vi a- 

^ ^ veva mai veduto , ma nè anche udito nonii- 
// nare . 

/Faù. (spiccato.) Ma dove vivete voi? Nel conca- 
vo della luna ? Non vi è noto Fabio Ma- 
stelli arcitribunq , e censore dell’ accademia 
degli esterminati , membro di tutte le so- 
cietà letterarie d’ Italia , logico , metafisico , 
astronomo , isterico , e poeta ? Le mie o- 
' pere non vi sono cadute mai sotto gli oc- 

chi ? 

Flam. Io meno una vita ritiratissima , non fre- 
quento accademie, non sono ascritto a so- 
cietà letterarie , ed avendo una ristrettissima 
libreria, non ho le opere vostre, anzi nè an- 
T 4 che 


Flam. 

Triv. 

Flam. 
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che ho avuto mai il piacere di vederle al- 
trove. Di che trattano, s’è lecito? 

'Fab. Ma come, non vi è noto il celebre sonetto 
per le nozze del Conte Ardenti : 

„ L’ alta , sublime , eccelsa celsitudine , 

„ Onde... 

Flam. Questo sonetto l’ ho veduto . (da se.) [ Con 
qual bestia mi trovo a combattere.'] Ma le 
altre vostre opere quali sono? 

Fab. E di quale edizione avete veduto il mio so- 
* netto? Perchè a quest’ora se ne saranno fat- 
te cinquanta ristampe, e non se ne trovano 
copie . 

F/am. Io lo vidi manoscritto . Ma le altre vostre 
opere.... 

Fab. Manoscritto ! Male , male ; gli amanuensi mi 
hanno fatto disperare per quel sonetto . Di- 
temi, dopo il terzo verso vi era il puntò , 
e virgola , o i due punti ? Questa seconda è 
la vera lezione. 

F/am. Non ho memoria dell’ ortografia . Ma ac- 
cennatemi qualche altro vostro lavoro. 

Fab. Non avete dunque veduta l’ edizione coi com- 
menti, e colle varianti? 

F/am. Non sapevo nè anche che fosse stato com- 
mentato. E chi lo ha arricchito di note? 

Fab. Io. E chi meglio di me poteva essere 1’ in- 
terpetre de’ miei sentimenti ? Sentite , si farà 
presto un’altra edizione in quarto del mio 
sonetto con tutti li commenti , e le illustra- 
zioni stampate finora, e poi le note alle 
note medesime, ed al frontispizio. Per Bac- 
co! Sarà un libro, da cui s’ imparerà tutta 
l’Arte poetica, e la Filosofia, e sempre con 

I cose cavate dalle viscere del sonetto mede- 

simo. 

F/am. 


J 
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Flam. Contiene davvero grandi cose questo vostro 
sonetto . 

Fab. E' un microcosmo , un picciolo mondo lette- 
rario , contiene tutto . Voi ve ne ricor- 
derete , udite ( comincia con enfasi . ) ./ 

« L’ alta, sublime, eccelsa celsitudine... ‘ 

Flam. Non v’incomodate, non v’ incomodate, die 
me ne ricordo benissimo. Accennatemi le 
altre vostre opere . 

Fab. {da se .) [ Che insolenza ! Interrompermi ! ] 

E domandate di altre opere dopo questa , e 
rifiutate di risentire un pezzo di poesia, che 
non dieci, ma cento volte ripetuto sempre 
incanta di più? Non so qual concetto mi 
debba fare di voi , quando prendere cosi al- 
la leggera il mio sonetto . Vedo , che non 
avete tatto fino , e non gustate il sublime 
nè dei sentimenti , nè dello stile. Signor mio, 
non vi lusingate già di esser qualche cosa 
nella republica delle lettere per quattro co- 
pie impudentissime, che siete andato facen- 
do di caratteri ridicoli, esponendole poi sul 
teatro senza sublimità nè di pensieri , nè di ' 
parole ; 

F/am. (da se.) [Prendiamoci un poco di gusto.] 
Signore , io non mi lusingo di essere un 
buon letterato, scrivo per mio divertimen- 
to, e fate torto alla mia onestà, se mi cre- 
dete capace di copiare gli altrui difetti , per 
fare , che ne sian riconosciuti gli origi- 
nali , e derisi sul palco . Sublimità di pen- 
sieri non posso averne , e perchè il mio 
talento non saprebbe concepirne dei tali, e 
perchè il genere comico non li domanda . 
Nello stile non cerco che la naturalezza, 
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Fab. E fate malissimo. La lingua, che comune* 
mente si parla , è piena di errori . 

Flam. Ma questi procuro di evitarli . 

Fab. Non basta, bisogna trovare delle parole, che 
diano risalto, che non siano comuni. Per 
esempio nel mio sonetto ,, L’ alta , subli- 
me, eccelsa celsitudine: Vedete quel celsitu- 
dine è un brillante, che riluce come una 
torcia . 

Flam. Ma se io metto una parola simile in bocca 
ad un attore, mi tirano dei sassi. Chi vo- 
lete, che nel dialogo familiare adopri la pa- 
rola celsitudine? 

Fab. E precisamente perchè non si adopra comu- 
nemente , deve usarsi da uno scrittore . Il 
bello di chi scrive è l’ adoperare parole , 
che non siano comuni . E' una gloria il 
far restare 1’ uditore attonito , e urlo stu- 
diare per trovare ciò , che significhi il ter- 
mine, che si è adoperato. 1 

Flam. Dunque voi vorreste , che la gente andasse • 

alla commedia col cerino ed il dizionario? 

Fab. Vorrei . . . ( con impav^ienx^a . ) Vorrei . . . Ma 
veggo, dìe con voi perdo inutilmente il 
mio tempo. Veggo, che avete bevuto a ^ 
cattive fonti . Si appressa il Cav. Lucido 
vostro degnissimo Mecenate , vi lascio in sua 
compagnia. Mi avete inteso, mi avete co- 
nosciuto; sappiatevi ora regolare, {parte.) . 

i 

• f 
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SCENA IV. 

Flaminio , poi il Cavalier Lucido , con 
, Erminia . 

Flam. E costui m’ incolpa di fìire i ritratti delle 
persone nelle mie commedie? E credendomi 
portato a questo ardisce di mostrarmisi cosi 
ridicolo , ed originale ? Se il fine della com- 
media è il dipingere i difetti nel più ridico- 
lo aspetto , acciò la gente li abborrisca , e 
se n’emendi; sarebbe davvero utile l’ esporre 
sulle scene il ritratto di certi sciocchi , che 
credendosi letterati, altro... 

Cav. Flaminio, e ve ne stare qui colle mani a 
cintola senza far copiare le parti , senza . . . 

Erm. Ma che ha da copiare prima dell’ approva- 
zione del Duca e della Duchessa ? V avete 
forse avuta? 

Flam. Non ancora , e per quésto ancora non pren- 
do veruna determinazione . 

Cav. Ma l’approveranno, l’approveranno. 

Erm. Voi credete la cosa facilissima, ed io nedu- 
,bito molto. In tavola non mi sembravano 
molto contenti . 

Cav. E se non sono contenti loro , sono conten- 
to io . 

Erm. Bella risposta! Non sono essi i padroni di 
casa ? 

Flam. Amico, io prevedo , che qui non farassi 
nulla, altri sono sofistici, altri sono svoglia- 
ti, e conto molto anche fra gli ostacoli 
quel Sig. Fabio, quell’ arcitribuno, e censo- 
re degli esterminati . 

Erm. E avete ragione. Egli si picca di letteratu- 
ra, 
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ra , pensa , che gli si sia fatto un torto a 
non chiedere una sua composizione; onde 
farà ogni sforzo , perchè non se ne produca 
una vostra. Gl’ignoranti sono i maggiori 
invidiosi . 

Cav. ( con ìnquietudme . ) E per contradirmi vole- 
te darvi carico fino delle obiezioni di Fa- 
bio . 

Erm. Non me ne do carico; ma prevedo ciò, che 
avverrà . 

Cav. Xst va alterando) Prevedete? Prevedete? Non 
si prevede, se non si conosce il core di u- 
na persona , e si conosce il core per mezzo 
dei colloqui • Questa mattina mi ricordo an- 
cora, che voi eravate qui, e che le finestre 
di Fabio erano aperte . Ma ho sempre tor- 
to , sempre torto. Certe pillole però mi 
restano per la gola , e non posso mandarle 
giù. 

Flam. Cavaliere, che divenite geloso dell’arcitri- 
buno? 

Erm. E ne diviene geloso mentre io ne parlo con 
tanto disprezzo. Vedete, come passa distra- 
‘ nezza in istranezza . 

Cav. Stranezze? Ma se io, benché disprezzi la Du- 
chessa, mi mettessi a far dei colloqui con 
lei, voi che direste? 

Erm. Non ne prenderei alcun sospetto, li crederei 
tratti di civiltà , e di quella convenienza 
che in società si deve usare . E penserei 
cosi, benchc la Duchessa si vanti di essere 
stata vostra fiamma antica. 


se E- 
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SCENA V. 

« « 

Il Ducay la Duchessa ^ e detti. 

Due. {dà un ma'^r^o dì carte a Flaminio.) SiGsOK 
Poeta , prendete , questa è la vostra comme- 
dia. O è affatto inservibile, o bisogna far- 
ci mutazioni molte , perchè si adatti al no- 
stro teatro ducale . 

Duch. Mi sorprende , che abbiate solo pensato a 
proporcela. E' una commedia, che sé il Du- 
ca' mio germano non fosse un principe cle- 
mènte, vi potrebbe costar molto cara; 

Flam. Perchè, Signora? 

Cav. Qual male tanto grande trovate in essa? 

Erm, Cognata, io non so conoscercelo per quello, 
che ne ho udito . ’ ■ - 

Duch. Non mi fa specie, che a voi P insolenza 
non abbia dato neiP occhio ; ma, replico, è 
una scelleraggìne, è una cosa offensiva. 

Cav. Ma perchè? 

Due. Parlerò io. La commedia già non mi piace, 
c poi è pessima relativamente a noi . Vi 
pare , Sig. Flaminio , che io , io Duca Gerva- 
sio debba recitare la parte di Fattore? Sola- , 
mente i sudditi , che dovessero vedermi cosi 
avvilito , che direbbero mai I e forse poi 
quali conseguenze . , . ’ 

Flam. Ma nel quinto atto non vi scoprono per un 
gran Signore ? 

Duca. E questo a che ripara? Già per quattro atti 
il mio carattere resta avvilito, e poì chi 
parte prima del quinto in che opinione re- 
sta? Volendo servirsi di questa commedia , 
bisogna accomodare, e fare,* che fin dai pri- 
mo 
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mo atto, fin dall’ alzare della tenda si sap- 
pia, che io sono un gran Signore. 

FI am. Questo è impossibile. 

Ducè. E ancorché fosse possibile , mi meraviglio 
di voi. Duca fratello, che crediate conque- 
sto solo accomodate le iniquità di questa 
commedia; e la mia parte?. 

Erm. Ma non reciterete voi da Principessa? 

Cav. Ma voi non comparite la Padrona del Ca- 
stello ? 

Ducè. Si: ma nell’ultima scena scoprono, che so- 
no una contadina . Se la commedia si deve 
recitare , bisogna cambiare così : che il Du- 
ca comparisca un gran Signore fin dal primo 
atto, e che io seguiti ad esser la Principessa 
fino al calar della tenda. La commecjia al- 
lora resterà più tollerabile . 

Flam. Cioè non esisterà più ; perchè queste due 
mutazioni ne distruggono il nodo . 

Due. Padron mio, il nodo sarà un oggetto princi- 
pale negli altri teatri, ma nel teatro di un 
Principe, bisogna avere degli altri riflessi , • 
che voi non potete comprendere; perchè 
non siete in questo grado , ed il nodo biso- 
gna sagrificarlo. 

Erm. Ma capite , Sig. Cognato , che dopo questi 
cambiamenti la commedia non è più com- 
media . 

Ducè. Poco male, vi sarà una bestialità di meno. 

Cav, Via, se questa commedia non è accomodabi- 
le , amico , trovatecene un’ altra , andate a 
cercare fra le vostre carte. 

Flam. (.da se) [Con questi pazzi comincio a per- 
derci la pazienza.] Ma piano, voi altri a- 
vete qui il Sig. Fabio , fatevi dare una com- 
media da lui, e lasciate me in libertà. 

Ducè, 

t 
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Dttch. Se Fabio non l’avessimo disgustato col chia- 
mar voi , ci avrebbe sicuramente favoriti . 

Cav. Una commedia di Fabio ! E quando mai 
quello sciocco è capace di scrivere una 

' commedia > 

Erm. ( piano al Cavaliere , ) [ Ma voi lasciate , che 
facciano a modo loro, lasciate, che si chie- 
da a Fabio . ] 

Cav. (rispon^ie piano) [Brava Sig. Erminia ! A- 
vreste piacere , che si recitasse una comme- 
dia di Fabio. Vi avrebbe adattato qualche 
bel carattere, non è vero; Egli conosce il 
^ vostro core.] 

Erm. {come sopra) [Siamo alle solite.] 

Due. Duchessina germana , conosco , che sarebbe u- 
no smacco pel Sig. Flaminio , se dopo averlo 
chiamato qui , non si facesse conto delie o- 
pere sue , parrebbe , che la mia Corte le a- 
vesse giudicate cattive . 

FJatrk. Non vi date questa pena, io... 

Duca. Non dissimulate, qui non riceverete affron- 
ti , ve ne do la mia parola ducale . Andia- 
mo a cercare qualche altra cosa. 

Flam. Verrò per ubbidirvi . Amico , e voi non 
venite? {al Cavaliere) 

Cav. {perplesso) Fra poco verrò . {da se) [Voglio 
vendicarmi di Erminia, voglio farla morire 
di gelosia.] Flaminio {richiamandolo gli di- 
ce piano . ) [ Non cavate commedie , che nel- 
la distribuzione delle parti potessero...] 

Flam. {piano.) [Ho capito, potessero darvi moti- 
vo di gelosia ; ma come contentare .voi , e 
questi pazzi ? ] 

Due. Andiamo , andiamo . £ la commedia sia di 
soggetto elevato . 

Flam. Vedremo, {partono) «5 

SCE- . 
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SCENA VI. 

Li suddetti y poi Trivella y poi Flaminio 
di nuovo. 

Duch. Vedete come andiamo perdendo le più bel- 
le giornate ! 

.Cav. Duchessina amabile {affettando brtOy e guar- 
dando sott^ occhio Erminia.') se volete uscire, 

10 vi servo. 

Duch. Rincrescerebbe al Duca. 

Erm. Ma si poteva almeno andare all’ orto della 
collina , eh’ è tanto vicino . 

Cav. {con ironia.) Certamente, chi sa, che il so- 
lito contadino non abbia preparato per lei 

11 panierino delle frutta ? Vogliamo farlo av- 

vertire? Avesse da aspettare invano, pove- 
rino ! ..-ir 

Erm. {lo guarda fisso y poi dice.) Si può fare an- 
che questo . 

Duch. Ma non uscendo è meglio giocare . 

Cav. {sempre con affettazione .) Subito, vi servo. 
Trivella, Trivella. 

Duch. Qual gioco faremo in tre? 

Cav. In tre? No. In due, la Sig. Erminia non 
si cura di giocare. 

Erm. Dice benissimo : mi divertirò a vedere e la- 
vorare i miei nodi . 

Triv. Lustrissimo comandi . 

Cav. Tavolino, carte, gettoni. 

Triv. Subito, {mette un tavolino y ed accosta vane 
sedie. La Duchessa siede da una parte y Er- 
minia accosta una sedia accanto a quella del 
Cavaliere , che sta dirimpetto alla Du- 
chessa . 

Cav. 
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Cav. O nel porsi a sedere dice plano ad Erminia ) 
[Provare le stesse pene, lo stesso inferno*, 
che fate soffrire a me . ] 

Erm. {tranquillamente risponde plano. ^ f fo an7Ì 
, godo del vostro divmimefito, J 

Trtv Per qual gioco accomodo il tavolino ? 

Duch. Esfendo in due, direi per la bazzica. Noti 

'' e vero» Cavaliere? 

Cav. {Senx_a badare .) Benissimo, {poi plano ad 

Erminra.) [Godete, perchè non mi amate 
davvero . J 

Trlv. Ecco in ordine . ( dopo aver tutto accomoda- 
to parte.) > 

Cav. {come sopra) [Che se mi amaste, come vi 
amo IO...] 

Duch. Fate le carte. 

Cav. {mescola le carte .) Alzate, {poi piano.) 

' [Allora...] ^ 

^tn. {risponde plano.) [Finiamola una volta.] 

Duch. Ma non si alza. 

Cav. Bene, {come sopra dando le carte.) [La do- 
vrò finire io ... ] 

Duch. Ma quante carte mi date? Sei? 

Cav. Ho sbagliato, eccone quattro {plano come jo- 
. [ E voi . . . ] 

Duch. Ma tre carte , non quattro , Non giochia- 

^ mo a bazzica? 

Cav. A bazzica, non avevo capito... 

Duch. Ma parlare , e giocare non si puole . 

Erm. Dice benissimo mia Cognata , state atten- 
to . 

Duch. Finché ci siete voi , che lo fate discorrere 
sarà difficile. * 

Erm. {si al'^a.) Giusto mi mancava la seta. Va- 
do , che poi tornerò , quando la partita si 
sarà avviata, ed il Cavaliere si saràinteres- 
Tom, II. V sa- 


3o6 atto 

sato nel gioco, che allora non sì distrarrà 
più . ( parte . ) _ 

Cav. [^guarda Erminia^ che parte ^ poi dice da 
se.) [Mi lascia solo con costei , senza aver 
sospetto. Ahi Non mi ama davvero.] 

Duch. Carte ... 

Cav, badarle.) [Ma vi è di più, vuole 

con questo esempio rendersi libera dai miei 
rimproveri, quando essa resta sola con al- 
tri . J 

Duch. Ma carte . . . carte dico . . . 

Cav. Ecco ... 

Elam. Amico , il Sig. Duca vi vuole subito , cre- 
de di avere trovato una cosa proprissima , 
venite . 

Cav. Signora, bisogna, che vi lasci, sentite... 

Duch. Andate da mio Fratello, ma tornate presto . 

Cav, Eccomi, Sig. Flaminio, (^da se) [Erminia 
mi fa disperare . ] {partono il Cavaliere , e 
Flaminio) 


SCENA VII. 

La suddetta , poi il T enente , poi Fabio , 
poi Livio . 

Duch, H il Duca vuole ancora pensare a questa 
commedia . Ma il povero Cavaliere come 
mi viene intorno , come è ancora appassio- 
nato! Oh! Se volessi , non guarderebbe nem- 
meno in viso Erminia, ed essa come si era 
ingelosita , come tentava distrarlo ! 

Ten, Avete finito il congresso col Duca? Mi fi- 
guro, che la commedia sarà stata approva- 
ta . Giacché ho da recitare per forza , dal 

caa- 
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canto mio la trovo ottima, non sono occu- 
pato, che un poco nel secondo atto , c 
prima, e dopo resto in libertà. Bisogna 
rissare in qual camera volete il tavolone. 

Ducb. Ma quella commedia, che a voi piaceva, 
non si reciterà più ; non piace per gravi fi- 
ni nè al Duca , nè a me ; ora se ne sta sce- 
gliendo un’altra. 

Ten. Mi rincresce assai . Ma non ne facciamo ve- 
runa , abbiamo tanto bel passatempo nel 
gioco . 

Ducè. E* vero, ma ora, che si è fatto venire il 
Poeta ... 

Ten. E il Poeta giochi^ anche esso . 

Ducè. Mi fate ridere; Volete che punti ottave, o 
sonetti ? 

Ten, Signora no. Signora no. Se non ha denari , 
veggo, che ha il suo orologio, la tua ta- 
bacchiera; io son di buon core-, faccio ser- 
vizio volontieri , se mi dà questa robba in 
pegno, gli presterò denari, e potrà gio- 
care . 

Ducè. Sono progetti inutili . Mio fratello è fisso 
nell’ idea della commedia. 

Ten. E feccia ciò che gli pare. Ma qui {guardan- 
do il tavolino^) vi è la tavola apparecchia- 
ta, e non si mangia . Volete fa ricevuta 
della vostra perdita del picchetto di questa 
mattina ? Dalle Signore esigo mal volon- 

' tieri, faremo pace. 

Ducè. No, sono troppo sfortunata. 

Ten. Dunque mi volete pagare li cinque zecchini 
senza ritentare la sorte? {da se.) [Vorrei, 
che venissero.] 

Ducè. Il picchetto è per me un gioco maledetto. 

T en. Bene , vi suggerisco adesso io il modo di ri- 

V 2 gua- 
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■' guadagnare. Giochiamo a faraone io 

vi faccio un banco di cinque zecchini in die- 
ci gettoni , voi puntate moneta . Vincendo 
riguadagnate i gettoni , che contano il vostro 
debito. Andiamo, (mìschia le carte.) Non 
trovate un eguale a me, v’insegno io stesso 
la maniera di rivincere . 

Duch. O di perdere di più. Proviamo. 

T ett. Ecco mescolato , alzate . (fa aliare , e sfoglia . ) 
Cinque , e sette . 

Dnch. La metà di un zecchino al cinque . 

Ten. Donna, e cinque. Che tagliatore adorabile ! 
Subito il punto di faccia. 

Duch. Pareli all’asso. 

J'ab. Servo padroni . Si gioca ? 

Ten. Non lo vedete ? Nove , e asso . Capperi 
in quattro sfogliate già vi ho dati due 
punti. 

Fab. Voglio anch’io arrischiar la. mia sorte (si 
accosta al tavolino , e siede vicino al T e~ 
nente . ) 

Ten. Avete denaro contante i* 

Fab. Giocherò coi gettoni , ma, se perdo, sapete, 
che ho quel tale assegnamento. 

Ten. Il giqcator galantuomo parla chiaro. Che mi 
abbiate assegnati li sette zecchini , che mi 
dovete, sulla vendita della vostra traduzione 
del Casamia, pazienza, ho accettato il par- 
tito , e mi contento ; ma che vogliate ri- 
schiando un capitale simile vincermi il mio 
bel denaro contante , non va bene . ( segue a 
sfogliare.) Nove, e Re, Re, e sei. 

Fab. Siete un tagliatore poco cortese. 

Duch. Vinco il sette a levare . 

Ten. Per Bacco ! Son venuto al bagno per le do- 
glie. 

Fab. 
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Fab, Giacché non si può giocare, dite Duches- 
sa , cosa si è risoluto della commedia ? 
Duch, Quella non si fa più , 

Fab, L’avevo ben preveduto, che Flaminio avreb- 
be proposto delle scempiaggini^ Udire al 
proposito di questi insulsi sdrirtori comici , 
cosa dico io alla nota decimottava del mio 
sonetto r „ L’ alta , sublime , eccelsa celsitu- 
dine . {cava delle carte) 

Ten, Ma lasciateci giocare in pace. Sette, e due^ 
Duch, Vinco un’altra posta doppia; alla pace. 
Fab, Udite, {legge) „ Avvegnaché coloro , che 
„ alla poetica facoli»- opera danno, e credo- 
„ no di colà giugnere , ed a quel sublime 
„ pervenire magistero . . ., 

Duch, Vinco la pace, due ne segno in vincita, e 
di due pareli al nove, 

Fab, ,, Nullameno freq^jentemente addiviene. 
{seguendo a leggere,) 

Ten, Ecco il nove, {con ìmpagten^a ,) Ma finite-^ 

. la con questa seccatura , non posso tenere un 
punto,' e chi vi ha insegnato la creanza ? 
Interrompere cosi il gioco ^ {finisce il ta- 

Duch, Vinco sette zecchini; li gettoni mi vengon 
tutti , e datemi due zecchini , 

Ten, Adesso prenderò altri gettoni „ 

Duch, Cioè dovete darmi moneta; perchè il debi- 
to mio è scontato^ 

Ten, Gettoni, e moneta significa Io stesso., 

Fab, K se significa lo stesso , perchè non volete , 
che io giochi? 

Ten, {adirato) Perchè? Perchè. siete un seccatore, 
mi avete distratto, mi avete fatto occhio 
cattivo , mi avete fatto perdere ^ 

Duch, Non ci disturbate, andate da mia Cognata» 

V 3 Fab, 
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Fab. {si ali^a.) 

Liv, Si gioca Signori? 

Ten. ( con rabbia . ) Signor si , e a lei che importa ? 

Liv, Nulla . ( a me^^a voce a Fabio. ) Perde il 
Tenente? 

Fab. ( accostandosi a Livio . ) Perde , non vedete 
com’ è inviperito ? 

Ducb. Siete contento Sig. Tenente? Ecco andata a 
male la posta bona . Già con tanti malanni 
intorno non si può giocare. 

Lfv. Via non vi disturberemo , ce ne staremo qui 
da un canto . { la Duchessa y e il Tenente 
seguitano a giocare ,) Si recita poi quella 
tal commedia? 

Fab. No... 

Liv. Ne ho piacere. Vedete che razza di compo- 
sizione ! La scena del rapimento della villa- 
nella ha fatto ingelosire quel birbo di Tri- 
vella . Da costoro vi è sempre da temer 
. qualche cosa , sono genti, che non hanno 
' che perdere. Non lo crederete, quel bricco- 
ne oggi ha chiusa la dispensa, e nè anche il 
pane ha lasciato fori per chi volesse fare un 
Doccon di merenda. 


SCENA Vili. 

Il Cavaliere y e detti. 

Cav. Bone nove . 

Ducb. Ed io ancora vi aspetto. 

Cav. Ma in questo tempo si sono concluse cose 
grandi . Si è trovata una commedia , che 
pare fatta espressamente per la nostra coni- 
, • V pagnia. La Sig. Erminia dov’è? 

' Ducb. 
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Pi4ch, Nelle sue camere, ancora non è tornata. 

Cav. Vado ad avvertirla, {da se.) [Poverina! Àh 
pur troppo ha ragione ! com’ essa si fida di 
me , devo io fidarmi di lei . ( parte . ) 

Duch. Lasciamo, Tenente, ora verrà mio Fratello 
col Poeta. Precisamente mi son riavuta. 

Ten. Seguitiamo un pochino . Io perdo cinque 
zecchini . 

Duch. Che perdete? Abbiamo' fatto pace di quelli, 
che mi vinceste questa mane . 

Ten. E quelli, che avevo vinto, non erano divenuti 
miei? Si chiama perdere bello, e bono. 

i 

' s C E N A IX. 

Il Duca con Flaminio^ poi il Cavaliere y 
ed Erminia y e detti. , 

Dmc.Duchessina germana, le cose vanno benone. 
Oh che commedia! Oh che commedia! Sig. 

, Flaminio, dite a mia Sorella il titolo e 1’ 
argomento della commedia scelta pel nostro 
teatro ducale. 

Flutn. Se permettete , potressimo aspettare di esser 
tutti , manca , mi pare , la Sig. Erminia , 

e . . . 

Duch. Gran riguardo avete per mia Cognata : pure 
dovreste comprendere, che in questo palaz- 
zo i suffragi decisivi sono quello del Duca 
fratello, ed il mio. La Cognata non può 
avere al più, 'che un voto consultivo. 

Fab. {piano alla Duchessa.) [ Mortificatelo costui , 
che vi fa degli affronti.] 

Ten. Aspettiamo il Cavaliere, aspettiamo la Sig. 
Erminia ; ma frattanto Sig. Duchessa ^egui- 
. . J V 4 tia- 
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tiamo un altro taglio. Le carte sono me- 
scolate» alzate. 

Lìv^ Ma questa è l’ ora del caffè colle ciambellct- 
te, perchè non viene? 

Duc^ {con serietà.) Che gioco! Che caffè! Leva- 
tevi dal tavolino , Sig. Tenente . Pensiamo 
alla nostra recita. La cosa si rende interes- 
sante. Pel feudo già se n’ è sparsa la nova, 
e si sa di città in città, la fama vola. Pre- 
sto si saprà nelle altre Corti, ne parleranno 
le gazzette, e saremo in vista di mezza Eu- 
• ropa, bisogna farsi onore. Credo, Sig. Pia-, 
minio, che sia un esempio o raro, o senza, 
esempio, che Duchi, Principi , Signori di 
feudi con giurisdizione recitino in comme- 
dia. Sarà un belP onore pel teatro* Italiano. 

jF/<7»7. Sicuramente {sorrìdendo.) 

Cav. Eccoci , eccoci . _ 

’Duch. Dopo essersi fatti aspettare un bel pezzo . 

JEm. Scusate, Cognata, terminavo di scrivere una 
lettera . ^ 

Due. Dunque a noi . Presto titolo , e argomento 

, della commedia. ' 

Flam. Il Geloso Astratto. 

Fab. Male , malissimo . Gelosia ed astrazione non 
possono stare insieme, e lo provo. {conen~ 
fasi.) La gelosia non è altro, che un vigi- 
lante sospetto , che l’ amore fa nascere nel 
nostro core. Atqui l’astrazione distrugge la 
vigilanza. Ergo ... 

Cav. Qui non siam venuti per argomentare ; la- 
sciate proseguire il Sig. Flaminio. 

Due. Sig. Fabio, la commedia è stata esaminata da 
me, abbia la bontà di tacere. In questo feu- 
do la giudicatura appartiene a me solo, ed 
io ho deciso. 

Ten, 





» 
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Ten. {àa se) [Evviva la sentenza de! Sig. Duca, 
e intanto i cinque zecchini sono perduti.] 

Erm. Ma seguitate > Sig. Flaminio. 

Flam. Ecco prima gl’ interlocutori . Un Padrone 
di casa astratto , e geloso , che sarà il Sig. 
Cavaliere . . . 

Duch. Duca germano , e vi fate togliere il perso- 
naggio di Padron di casa nel vostro teatro? 

Due. (.con un sorriso.) Tacete, per me vi sarà 
qualche cosa di più cospicuo . 

F/am. Questo Padron di casa ha una moglie sag- 
gia , che sarà la Sig. Erminia . 

Duch. ( con rabbia . ) E siam di nuovo alla seconda 
parte per me ì Duca 

Flam. Ma lasciatemi parlare. Voi sarete una so- 
rella nubile del Padron di casa amante di 
un giovine officiale , che potrà essere il Sig. 
Tenente. 

Ducè. ( persuadendosi. ) Capisco , capisco , fra 
due donne vi tocca dare a me la parte del- 
la più giovine . Mi adatterò alla circo- 
stanza . 

Erm. spiano al Cavaliere) [Sentite la bambina.] 

Cav. [ Maledetta, puoi esservi madre. ] (rispon- 
dendo piano . ) 

Flam. In questa casa pel nodo della commedia 
che poi vi spiegherò , dovrà capitare un Co- 
lonnello, parte, che la sosterrà il Sig. Duca. 

Due. Come, come? Colonnello! Non siamo d’ac- 
cordo cosi, abbiamo detto Generale. 

Flam. Me ne dimenticavo. Generale. Un parente 
del Padron di casa, uomo dedito alla curio- 
sità potrà rappresentarlo il Sig.. Livio . • 

Liv. Ma io non sono curioso , e non vorrei , che 

• mi faceste rappresentare delle caricature , che 
producessero guai . So come siete fatto . 

Due. 
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Due. Finiamola coll’ interrompere per queste scioc- 
chezze ... '1 

Flam. L’ altro personaggio poi . . . | 

Due. Aspettate un momento, finché il mio carat- ^ 

tere era di Colonnello, volevate, che fossi 
decorato di qualche ordine militare. Ma es- 
► , sendo Generale, ci vorrà una gran collana , 

una fascia. 

* Cav. Ma, caro Duca, vi porrete quante fascie, e 

collane vi piaceranno ; ma andiamo avanti . 

Fiam. L’altro interlocutore finalmente sarà unPa- 
' ghetta Napolitano ospite in casa del Prota- 
gonista . È' questi un uomo affettato , dicat- 
rivo core, vendicativo, e che a forza vor- 
rebbe corteggiare la Padrona di casa . A que- 
. sta parte, eh’ è delle più interessanti, e dif- 
ficili, supplirà il Sig. Fabio. < 

Fab. Io . . . 

Due. Tacete. 

FJain. Vi devono poi essere una servetta, ed un 
servitore, e per questi ci pre vaieremo di 
Trivella , e di Olivetta , come si era già de- 
stinato nell’ altra commedia . 

Dueb. Ma torniamo ad avere questo sudiciume sul 

palco . Sig. Flaminio , togliete la Servetta , I 

e da Servitore recitate voi . 

' Ten. Anzi prendetevi la mia parte, e liberatemi 

da questo intrigo. 

Liv. No recitate la mia, che con queste caricatu- 
re , vi replico , non vorrei tirarmi addosso 
qualche malanno, come ne sono stato sull’ 1 

orlo, per quel rapimento della villanella . . | 

Fab. Signori, troncate le gare. Flaminio reciterà , ^ 

ma non la parte di alcuno di voi ; reciterà i 

quella, che a me insolentemente destinava ' 

. c che in verun modo non puoi competermi . 

‘ E 
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E pare a voi Signori, {con rabbia) che un 
Fabio Mastelli , un letterato della mia ripu- 
tazione debba scegliersi per un persona^io 
maligno, per un vizioso Protagonista? Fabio 
Mastelli , che ha fatto la prima figura in 
cento recite, in cento accademie , eh’ e avvez- 
zo ad essere applaudito ad ogni aperta di 
bocca , rappresentare una parte maligna per 
riscuoter gli urli della platea ? Mi meraviglio 
di voi , scriverò io una commedia , ove ci 
saranno dipinti il letterato sublime , e 1 * 
arrogante satirico, e in quella vi saranno le 
parti adattate a un vostro, e ad un mio 
pari, {da se.) [Io guasto tutto, e quando 
10 non recito, la commedia va a monte.] 
( parte ) ... 

Due. Ma questa è un’ offesa, che fa il Sig. Fa- 
bio alla mia autorità , alla mia approva- 
zione . 

Flam. Compatitelo. 

Dueb. E in sotnma, che si conclude? 

Cav. Fabio, lo vedrete, è cosi insolente, che so- 
sterrà il punto . Recitate voi Flaminio . 

Flam! No , questo non me lo chiedete . 

Erm. {da xe) [Stasse a me, saprei bene castigarlo 
quel presuntuoso.] 

Ten. Non pensiamo più a commedia, presto , un 
altro tavolino , che si accosti , facciamo qui 
subito due taglietti. 

Liv. Ancor non è tanto tardi, andiamo a passeg- 
giare verso il procojo , avranno cavato il 
latte fresco a quest’ ora , 

Flatn- A me pare di aver sofferto abbastanza. Scon- 
cludiamo tutto. 

Due. Sconcludere? Sconcludere dopo la mia appro- 

I vazione? No certamente , vi entra il de- 
coro 
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coro del mio carattere . La commedia si dc' 
» ve fare. 

Duch. Dunque recitate^ voi , Sig. Flaminio , 

Flam. No davvero , dispensatemene ; già altra volta 
mi protestai , eh’ io non recito , 

Erm.Mat Sig. Flaminio, fateci questa grazia , Non 
lasciate , che l’ insolenza di Fabio abbia il 
vanto di avere sconvolte tutte le nostre de- 
terminazioni . 

■ Flam. {_àa se.) [ Colui quasi mi picca . ] Non so 
che dire, per ubbidirvi reciterò. 

Duca. Evviva, cosi tutto si accomoda. Sig. Fla- 
minio, voi passerete fortuna, la docilità gio- 
va assai nelle Corti. Ma andiamo in teatro, 
leggiamo lì la commedia ; lì facciamo la 
distribuzione- delle parti , Andiamo , Duches- 
sina, venite, {parte) 

Duci', Livio , Tenente , venite, (da se) f Ma che 
Poeta incivile, non cede alle mie preghiere, 
e cede a quelle della Cognata . ] 

T en. ( da se) [ Éd oggi non si gioca più . Male- 
detta fortuna.] 

Liv. (da se) Al procojo non si va- più . Almeno 
portassero il caffè , e le ciambellette in 
teatro, (parte la Duchessa servita dal Te~ 
nente , e Livio ) 

Erm. Cavaliere, venite? 

Cav. (pensieroso.) Devo andare a parlare, al mio 
Fattore ; presto ritorno . Ecco frattanto il 
primo frutto della commedia , negli altri 
giorni in quest’ora si passeggiava, e vi era 
almeno la speranza di potervi dire due pa- 
role a solo senza testimoni , senza seccature . 
Maledetta commedia? 

Erm, Bravo Cavaliere ! Siete veramente' obbligan- 
te col vostro Flaminio , gli fate* un bel 

^ com- 
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complimento , dopo averlo incomodato tanto. 
Flam.' Il Cavaliere può dir meco quel , che gli 
piace , è troppo mio amico . 

Caz). ( con ironia , e rabbia . ) Ma la Signora deve 
trovar male in tutto quello , che io dico . 
Erm. {con flemma.) In somma venite , o non 
venite i 

Cav. Adesso non vengo , ma fra momenti verrò . 
Erm. Fate ciò che vi piace, ma io vado subito . 
Non voglio dalla Cognata novi rimproveri , 
perchè mi faccio aspettare . Favoritemi , Sig. 
Flaminio {gli dà tl braccio.) Vi sono mol- 
to obbligata, che abbiate ceduto alle mie 
preghiere , e recitiate . 

Elam. Signora mia , vorrei potervi obbedire in co- 
se maggiori, {partono) 


S C E N A X. 

• ¥ 

Il Cavaliere solo passeggiando sempre 
agitato., e pensieroso. 

, r 

E qual bisogno aveva Erminia di dare il braccio 
a Flaminio per andare nel teatro ? Non vi 
sono che due scalini a salire , ed ha biso- 
gno di appoggio?... Ciy è storpia?... 
Perchè gli fa tanti complimenti ? Perchè 
. egli si è arreso alle sue istanze , quando a- 
vea sprezzate quelle della Duchessa, eli’ è 
la padrona di casa, e le mie?... Non vor- 
rei ... non vorrei ... Vada al diavolo il 
Fattore, io non mi allontano di qua. Vo- 
glio seguitare Erminia , voglio invigilare 
sulla sua condotta, spiare il moto degli oc- 
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chi suoi . Ma Flaminio è mio amico . . . 
è un uomo onesto .... Eh , che l’ amicizia , 
e l’ onestà cedono spesso all’ amore . Vo- 
glio stare in guardia , voglio chiarirmi . 
Questi Poeti sono diavoli , e col lecchet- 
to dei loro versi sono seducenti per le don- 
ne. Ma io bestia, perchè chiamarlo? Per- 
chè chiamarlo? (parte battendosi la fron- 
te.) 


Fine delP tAito Secondo, 
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SCENA I. 

NOTTE. 

Il Cavaliere t poi Fabio, 

Cav. ( sedendo pensieroso . ) N o, non sono con- 
tento . . . non sono tranquillo : l’ avevo già 
/ preveduto , che anche la commedia mi a- 

vrebbe recato motivi d’ inquietudine . .. Vo- 
levo impedire questa mane... Ma fui un 
pazzo jeri sera a proporre cosa simile. Mi 
sono covata la serpe in seno . . . Flaminio » 
perchè nel leggerla doveva dare tante lezio- f ^ . 

ni, suggerire tante grazie ad Erminia? Per V ' 

gli altri non s’ interessa cosi . O sprezzato , i / 

o no , egli fa la parte di amante di Ermi- , 

nia , e questa parte , questa parte la recita il / 

Sig. Poeta ad insinuazione di Erminia ... 
sempre, si, sempre si accrescono i miei so^ 
spetti. Perchè Erminia applaudiva ad ogni 
parola, e rideva in un certo modo, che non 
» era il suo solito?... Era un riso di conten- 
tezza , di espansione di core . . . 

Fab. Solo, Sig. Cavaliere? Solo, e barbottando fra 

voi ? Provate forse la vostra parte? Provate ' 

quel bel caratterino, che vi ha applicato il ì 

vostro Flaminio? 

Cav. Penso a tutt’ altro, che a questo. Chi sa , ' 

chi sa , se neppure recito . 

Fab. Sarebbe un peccato, che non rappresentaste 

quel 
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c)uel carattere , in cuj riuscireste sì al na- 
turale.. ^ • 

Cav. E che sono io forse un astratto ? 

Faà, No, anri il fingere l’astrazione vi costerebbe 
qualche fatica ; ma la gelosia poi . . . 

Cav. E sono io un pazzo geloso? (co« ìmpeto.) 
ì'ab. Non dico questo, non vi adirate, nel fondo' 
del. vostro core noai io sarete, ma tutti ab- 
biamo due popoli, ed i vostri contrarj vi 
tacciano di questo , c non lasceranno di cono- 
scere nel carattere, che rappresenterete, una 
satira pungente del vostro . Sono pur birban- 
ti queste persone di servizio. Il Cuoco, ed 
il Cocchiere stavano appiattati al fondo del- 
la platea , quando ieggevasi la commedia , e 
ridevano fra loro a più non posso dicendo : 

' Questo è il Cavalier Lucido tale e quale • 
Bravo Flaminio ! Gli ha tagliato il vestito 
al suo dosso . 

Cav, {adirato,) Come, cosi parlavano costoro di 

■ . ... * 

Fab, Non vi faccia specie, perchè lo, diranno an- 
che tutti gli altri. Il lare di Flaminio è co- 
gnito , dipinge sempre i . suoi amici nelle 
. ' commedie. Vergognai II vero letterato , co- 
me sono io , abborrisce la satira. 

Car. Ma Flaminio non può aver fatta per me es- 
pressamente una satira ; questa era, una com- 
' media,' che avea scritta.da lungo tempo . 
Fab\. Ma è ancora lungo tempo, che vi conosce 
vi aveva fatto per suo studio questo bel ri 
trattino, ed, ora ha trovato il momento di 
metterlo fori. Io poi nelle opere mie non 
ho fatto mai satire, mai. . ' 

Caz\ {'pensierosò da se,) [Per Bacco! Avessi da es- 
sere il ridicolo della compagnia'] 

Fab. 
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Fak E tanto più risalta il carattere caricato ciato 
a voi per l’ opposizione elei preteso caratte- 
I re virtuoso dato ad Erminia. Dico preteso, 

perchè è uno di quei caratteri fredcli , che 
sulla scena non valgono un zero. Ha bel 
tempo Flaminio ad atlàticarsi a insinuarlo 
ad Eraninia, ha bel tempo àd offrirsi d’ 
> insegnarle la parte, e farle la ripetizione , 
che . . . 

Cav. (con impeto grande .) Qiiesto non lo farà , 
e ci sarà chi saprà farlo , senza l’ insinua- 
zione del Sig. Poeta dottore. 

Fab. [Costui si riscalda, si fòsse mai ingelosito 
del Poetai accendiamo foco.] Vi siete avve- 
duto , eh’ è un poco dottorino questo Poe- 
ta ? Ma è compatibile ; Erminia colla spe- 
ranza di far maggior figura pare , che lo 
senta con piacere , ed i Poeti poi si sa , che 
vanno sempre in traccia di qualche Iv^usa . 

Cav. Ma ditemi, pare anche a voi, che Flaminio 
si dia troppa premura per Erminia ? 

Fab. (da se.) [Ci siamo.] Amico, io non m’ 
intendo di queste cose; noialtri letterati di 
sfera sublime non ci perdiamo in osserva- 
zioni minute di galanteria . Certamente ho 
osservato, ch’egli si affannava a farle com- 
prendere il forte della sua parte ... ma 

che volete fare ... (^ a nae-^ga bocca ) saranno 
premure a vostro riguardo... saranno pre- 
mure , perchè la commedia incontri . . . per- 
chè r azione si rappresenti al vivo , tanto 
piu , eh’ egli deve mostrarsi innamorato di 

1 Cav. Si, ma un amante, disprezzato. 

Fab. ( sorridendo . ) In teatro . 

Cav. ( con premura . ) Come ? 

Tom. II. X Fab. . 
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Fab. Dico , che in teatro deve fare questa figura ; 
fuori di scena poi , chi sa . . . forse . . . 

Cav. Ma sospettereste dunque? 

Fab. Non sospetto di nulla : non mi fate dire quel- 
* lo , che non voglio . 

Cav. Poi Flaminio non conosceva Erminia , l’ ha 
veduta oggi la prima volta . 

Fab. Sì , sì bona ragione . E* vero , che 1’ innamo- 
rarsi dipende da un momento, e che in po- 
che ore non dovrebbe né anche avere acqui- 
. stata Flaminio tanta premura di far com- 
parire Erminia , se non ci fosse un fine , 
che . . . Ma però la vostra ragione è bona , 
è bona . 

Cav. Ma Flaminio è un uomo ammogliato. 

Fab. Anche in questo riflettete a meraviglia; ben- 
ché gli uomini ammogliati siano i rivali più 
pericolosi 4^ Sono nimici che assalgono al co- 
perto ; perchè lo scudo della moglie li sal- 
va , e possono prendersi delle libertà , che 
ad uno scapolo non convengono . Sentite 
cosa dico su questo alla nota i6 della no- 
ta 59 del mio sonetto ( cava dì tasca delle 
carte . ) 

Cav. {da se.) [Ah ! Se ne avveggono gli altri an- 
cora . Sarò tradito , sarò ingannato . ] 

Fab. ( legge mentre il Cavaliere va smaniando . ) 
„ Gli uomini eziandio, che a donna trovan- 
,, si in matrimonio congiunti , dalla di una 
„ amorosa passione potenza “ . . . 

Cav, ( con impaxien^a . ) Signore , non serve , che 
stiate a leggermi questa nota. Oh Dio ' 
Lo so pur troppo , che niuno può resi- 
stere alle attrattive di una donna inganna- 
trice . 

Fab. Lo saprete , ma sentitene la dimostrazione ; 

per- 
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^rchè in ogni cosa bisogna profomlarcisi « 
1 orniamo da capo. „ Gli uomini... 

Cav. ( con impa’rjen'^a . ) Lasciatemi in pace , la- 
sciatemi in pace. 

Fab. {ironicamente .) Tacerò, tacerò. Volete forse 
studiare la parte? 

Cav. Non voglio studiar nulla..* Maledetta com- 
media! aledetta... 

Fabt Maledetto Poeta , maledette le sue satiraccè , 
dite cosi , e direte bene ; ma tardi . Biso- 
gnava pensarci prima, e non adesso . Osser- 
vate, osservare la vostra Erminia, che se 
ne viene studiando* Bravo Poeta! Le ha in- 
fuso presto il genio comico . Vi lascio in 
libertà, mi ritiro. Vi son servo. . 

Caij. Schiavo , 

Fabk {da re .)[ Costui è ir^elosito, costui è una 
vipera; vado a procurare d’irritare gli al- 
tri . Se col negare di recitare non mi è riu- 
scito di mandare all’aria questa commedia ; 
spero con altri mezzi di riuscirci, e mor- 
tificare così questo insolente , che ardisce 
proporre una sua composizione in un luo- 
go , dove trovasi Fabio Mastelli . ] ( parte , ) 


SCENA II. 

Erminia j ed il Cavaliere, 

Erm. Oavaliere, dov’è Flaminio? 

Cav. Non lo so. {torbido) 

Erm. Vorrei fargli sentire, se colpisco bene nella 
sua intenzione , se questa prima scena sde- 
gnata , che devo fare con lui , la vibro ab- 
X 2 ha- 
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bastanza i Giacche egli non vi è , uditela 
voi . 

Ciìv. ( sempre piu torbido . ) Io non me ne in- 
tendo . 

Ma perchè si brusco , Cavaliere ? 

Cav. ( con riso affettato . ) Per le stesse ragioni , 
per le quali è si lieta Madama. 

Erm. Ma io non vi capisco davvero , spiegatevi . 

Cav. Via parlerò più chiaro, {con rabbia.) La 
Sig. Erminia dev’ essere lieta , perchè è il 
protagonista virtuoso della commedia . Io 
poi sono il protagonista vizioso , l’ oggetto 
della derisione, dello scherno. Per Bacco.' 

Erm, {sorpresa) Questo linguaggio è novo per 
me. Se a voi si è dato un tal carattere a 
rappresentare, qual colpa io ne ho ? Non è 
stato il vostro Poeta, il vostro amico, che 
vi ha messo fra mani simil commedia? Vo- 
lesse però il Ciclo , che P azzardo di dover- 
lo rappresentare sulla scena, vi facesse com- 
prendere tutto il ridicolo di un uomo domi- 
nato dalla gelosia! Vorrei esserne eternamen- 
te grata a Flaminio. 

Cav, ( ironico . ) Non dubiti , Signora , che potrà 
essere gratissima a questo grazioso Poeta , 
che pretende mettermi in ridicolo, ed in 
, gioco . SI , sono geloso ; ma lo sono , per- 
chè ho motivi di esserlo. Son geloso, ma 
non sono astratto , veggo benissimo le co- 
se , e le penetro. Vada, vada a farsi inse- 
gnare la parte ; ma trovi però chi reciti la 
mia , perchè io non voglio servire di mez- 
zo termine . , 

Erm. A chi? 

Cav. {con pran forit^a. ) Al Sig. Flaminio , alla 
sua nova fiamma, a quel Signore, che si 

dà 
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dà tante pene per lei , a quel Signore , che 
cerca di porre cosi in vista i miei difetti , 
che questa , questa è l’ arte perfida di co- 
storo ; pongono in derisione la persona , a 
cui vogliono usurpare il core di una donna. 
Erm, ( con serietà , e sorpresa . ) Ma io credo , che 
voi vogliate ora esercitarvi a recitare , che 
scherziate, che fingiate. Nova mia fiamma 
Flaminio! Un uomo, che ho veduto questa 
mane per la prima volta 9 un uomo del 
più serio contegno. Cavaliere, vi repli- 
. co , voi scherzate , voi non dite da senno . 
Cav. Io , Signora , non ischerzo , e non fingo . In 
teatro mi sono avveduto di tutto , delle 
>, occhiate, delle risate, e poi fiìio la servitù 

• mi ha posto in ridicolo , ed ora , che vi 

ripenso , voi la prima vi smascellavate dal- 
le risa , quando leggevasi la mia parte . Eh ! 
Che bisogna finirla , non ho da avere un 

momento di pace , ho da temere rivali in 

tutti... {sempre con grande impeto.') mi a- 
vete da sovvertire gli amici, e ridurmeli 
vostri amanti . Siete una donna volubile , 
ingannatrice, perfida, siete... 

£n;;. Sarei una stolida, se più tollerassi l’ insultan- 
te vostra maniera di parlare , se più soffrissi 
i vostri gelosi furori . Cavaliere , ogni mo- 
mento dunque volete tormentarmi ? Ogni 
momento volere farmi dei novi torti ? Ogni 
momento volete mancare alle vostre pro- 
messe, ai vostri giuramenti? Mi dire ora, 
che volete finirla, {con gravità.) Cavalie- 
re , pensateci bene , ma se volete scioglier- 
vi dal nodo, che a me vi lega, siete anco- 
ra in tempo, e vi prendo in parola. 

Cav, {sorpreso.) Mi prendere in parola? SI loco- 

X 5 nosco 
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nosco , a questo passo mi aspettavate , questo 
vi sarà stato consigliato dal mio rivale . 

Erm. Quando parlate cosi, parlate da forsennato , 
e vi replico , che se volete restare nella vo- 
stra libertà , se volete sciolta la vostra pro- 
• messa , siete padrone . 

Cav. ( con furia . ) Si , si , accetto la mia libertà , 
non voglio più pensare a voi , donna perfi- 
da , indegna ... 

Erm. (con rlsolut^ione) Cavaliere, ora , che sia- 
mo ambedue li^ri, guardatevi di più insul- 

' tarmi , ed il mio nome non ardite più pro- 
ferirlo . 

Cav, No, no, non lo proferirò più il tuo nome, 
e schiverò fino di ricordarmelo per non in- 
orridirmi alla memoria dei tuoi tradimenti. 
( parte con furia . ) 


SCENA iir. 

Erminia y poi Flaminio: 

Erm^ ( siede affannata . ) Oh Dio ! Perchè mai tan- 
te bone qualità del Cavaliere devono essere 
compensate da tanta gelosia.’ Dunque io lo 
perdo per sempre ... ma se volesse egli tor- 
nare di novo al primo amore , che farei ? 
Oimè! Quanto l’amo! ma bisogna lasciar- 
lo ; altrimenti formo io stessa la sua infe- 
licità, quando tanto dubita della mia fede. 

Plam. Signora , avreste veduto il Cavaliere ? Dopo , 
che finii di leggere la commedia, egli non 
si è più lasciato da me vedere ; ho oisogno 
d’ insinuargli mille cose , il suo carattere è 
diffìcile a rappresentarsi. Ma voi non mi 

ri- 



I 


TERZO. 

rispondete , voi avete gli occhi piangenti ; e 
perchè ? 

Erm. V’ingannate Signore. 

F/ant. Ma il Cavaliere dov’ è? 

Erm. Noi so. 

F/am. Voi non lo sapete, e voi sospirate nel dar- 
mi questa riposta. Avete forse avuta qual- 
che quistione con lui? E’ nata qualche no- 
vella gelosia? Confidatemelo, Signora, sap- 
piate , che io mi vo’ mettere in capo di 
guarire il vostro amante da questa malattia . 
Il Cavaliere si fida di me , e saprò ben io 
fallii comprendere quanto vani , quanto irra- 
gionevoli siano i suoi sospetti. 

Erm. Gli renderete un gran servigio, se lo guari- 
rete da questo male. 

F/am. E lo renderò anche a voi, 

Erm. A me? {sospira.) No, perchè col Cavalie- 
re non ho più alcun legame, che mi strin- 
ga. Il nostro amore è finito . 

Flam. ( sorpreso . ) Finito ! E che dite mai ? Cre- 
do che scherziate. Finito in un istante un 
amore sì forte, un amore, che fra brevi 
momenti deve essere coronato dall’ imeneo ! 
Signora, io son Poeta comico, e ne ho in- 
trodotte più volte sulla scena di queste rot- 
ture nel primo atto , che nel terzo finiscono 
col matrimonio. 

Erm. Voi scherzate > ma io non ischerzo. Pur 
troppo mi sento lacerare l’ anima nel dover 
lasciare il , Cavaliere . Veggo ancora tutto il 
ridicolo, che ridonderà sopra di me nello 
sciogliere un matrimonio, che anche 1’ as- 
senso del Genitore aveva conclùso ; ma ci 
vuol pazienza ; tutto devo sagrificare , alia 
mia no, ma alia sua quiete. 

X 4 F/am. 
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‘Fiarrti Signora, voi mi affliggete con questo tuono 
tragico, che non si confà punto coll’ umor 
mio ; ma una cagione deve esserci per un 
cosi gran cambiamento; forse le solite sue 
gelosie ? 

Erm. Ah! Pur troppo l’indovinate. 

E!am. E per cosi poco si spezza un nodo da lui , 
da voi tanto desiderato? 

Erm. Per così poco, dite? Voi non sapete per 
quatto frivole cagioni siasi egli ridotto a 
tormentarmi ad ogni momento. 

'Elam. Più frivole esse sono , più voi avete moti- 
vo di disprez/.arle . E se per lievi cagioni 
egli si accende di sdegno, vorrete affrontar 
voi con impegno una collera , che* nasce 
da sì picciole origini ? Perdonate , ma voi 
vi rendete complice delle sue stravaganze . 
Date tempo, ch’egli ritorni in se stesso , 
e s’ illuminerà . Ditemi , ditemi dov’ è ; 
vado io a placarlo. Svelatemi l’ oggetto del- 
le sue gelosie . In chi mai teme un rivale? 

Erm. Kon posso dirvdo , e vi prego schivare d’ 
incontrarvi coi Cavaliere. 

Elam. Non posso forzarvi a svelarmi ci?) , che 
non volete ; ma tutto sapr?) da lui stesso ; 
ora ne vado in traccia, e... 

Erm. Ma no, vi dico, non ricercate di lui. 

Elam. Questo poi non potete impedirmelo, e non 
so perchè sdegniate la mediazione mia. Go- 
do della sua stima , e vedrete , vedrete le 
mie parole cosa sapranno fare . 

Erm. Non faranno nulla; anzi possono cagionare 
qualche inconveniente . 

Elam. {sorpreso.) F. perchè? • ' 

Erm. Perchè , giacché volete saperlo , perchè egli 
screde voi il suo rivale. 

Fhìm. 
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•fA *M. Io suo rivale l (attonito.) E ad un uomo 
del mio carattere carico di famij^ia , e di 
guai> crede, che possano cadere in mente 
amori, e galanterie? Giusto Cielo.' E cosi 
si scorda della nostra amicizia? 

Di tutto fa dimenticare una violenta passio- 
ne , cui non si voglia tenere il freno. Fla-. 
minio, voi un giorno potrete essere testi- 
monio al Cavaliere, quanto mi costa il la- 
sciarlo. (piange.) Finirò la mia vita in un 
ritiro; altri non vi sarà, che possieda il 
mio core, quando un uomo sì amabile, cui 
, lo aveva donato , mi obbliga con trattamenti 
* sì indegni a toglierglielo. 

Fìam. Ed io sarò la cagione di tanto disordine ? 

, Signora , sospendete la vostra risoluzione . 
Erni. Non è più tempo, la risoluzione è presa. 
Flam. Eh! Che le risoluzioni degli amanti non 
sono atti irrevocabili . Permettere, che io 
^ gli parli, permettete, che mettendogli in 
vista il torto , che fìi in questa occasione 
all’ amor vostro, ed alla mia amicizia, gli 
faccia conoscere il suo errore, e lo faccia . 
arrossire. Persuadetevi, che non vi è occa- 
sione , in cui meglio si riconosca la sregola- 
ta stranezza di una passione, quanto nel 
momento, in cui si prova il rossore delie 
. cattive conseguenze di essa. ■ j 
Erm. (assai mesta.) Illuminate l’ amico, che sem- 
pre gli gioverete; e più docile, e più ama- 
bile lo troverà una donna più fortunata , 
cui egli donerà il suo core; ma io. non so- 
no più per lui . 

Flam. E vorreste che restassi io col rammarico di 
, aver cagionato tanta rovina? No, se il Ca- 
valiere tornerà, un’ altra volta a farsi reo 
• ' pres- 


33 ® 


.ATTO 

presso di voi , farete ciò , che vi aggrade- 
rà ; ma per questa volta m’ impegno io di 
ricondurvelo pentito del suo errore , e voi 
dovete promettermi di perdonargli . ^ 

£rm. No , non sono più per lui , non gli parlate 
di me ; anzi desidero che si scordi di una 
sventurata , che non ha saputo formare a- 
mandolo, che la sua infelicità. 

FJam. E fra questi sospiri, fra questi teneri senti- ^ 

menti volere farmi credere , che se gli fo 
riconoscere il suo errore , voi non gli per- 
donerete? Lasciatemi, lasciatemi andare a 
discolpare me stesso , a narrargli lo stato , 
in cui vi ho lasciata , e preparatevi alle dol- 
cezze della pace . Se dopo le espressioni , 
che avete voi fatte a riguardo del Cavaliere , 
poteste perseverare nello sdegno, sarebbe un 
tratto cosi poco yerisimile, che nè anche 
sulla scena mi arrischierei di esporlo. 

£r)n. Io non ne^o di amare il Cavaliere; ma se 
ci uniremo insieme, che non dovrò temere 
dalla sua gelosia? 

F/at», V’ ingannate : quando la gelosia precede il 
matrimonio, dopo seguite le nozze si smor- 
. za. Le gelosie pericolose fra i coniugati so- 
no quelle, che nascono dopo il matrimonio , 
non quelle che lo precedono . Ma non è ora 
tempo di parlar di questo . Volo in traccia 
del Cavaliere , e son sicuro di ricondurlo 
confuso , e dolente ai piedi vostri , come \ 

son sicuro di trovar voi pacificata , e calma- 
ta. ). 
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S C E N À IV. 

La suddetta , poi Olivetta . 

Erm. Sento pur troppo la mia debolezza , e tor- 
nerò al primo amore, se rivedo il Cavalie- 
re . Voglia il Cielo , che se un giorno ci u- 
nirà il matrimonio , egli non sia più gelo- 
so. Io farò tutto a suo riguardo, sagrifìche- 
rò tutto , mi priverò di tutto , sarò sempre 
con lui , vedrò ... 

Oliv. ( di mal' umore . ) Signora . 

Erm. Che volete ? 

Oliv. n Poeta non è con lei? 

Erm. No . 

Oliv. Vorrei pregarla di una grazia. 

Erm. Di che? 

Oliv. Veda , Signora , mi ha data una certa parte 
nella commedia , che non vi è niente da 
farsi onore ; se me la potesse accomodare . 

Erm. E venite ad annodarmi per questo ? La vo- 
stra parte da servetta mi pare bella , e 
bona . 

Oliv. Perdoni , Lustrissima , ma è una parte tanto 
fredda, che non vi è niente di tenero; non 
vi è nessuno delli Signori , che mi voglia 
bene , nemmeno il servitore là all’ amore con 
me . La parte della servetta poi si sa , che 
deve spiccare nel tenero . 

Erm, E voi che sapete di questo? 

Oliv, ^Jon parlo per bocca mia. Mamma, che ha 
' recitato , mi dice , che per aver le battute di 
mano , bisogna recitare scene tenere . Mi 
fàccia la carità , Signora , mi fàccia aggiunge- 
re dal Poeta quattro tenerezze alle mie scene. 

Erm. 
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Erm. ( si al^a .') Diteglielo da voi stessa , che for- 
~ se lo farà . ( da se affannata . ) [ Io mi sen- 
to in un’agitazione grandissima; non "foco- 
sa desiderarmi , se il Cavaliere non ritorna 
pentito , io morirò di dolore ; ma s’ egli poi 
di nuovo ricade nelle solite gelosie, quante 
funeste conseguenze prevedo'] {parte) 


: SCENA y. 

Olivetta , poi Livio , poi T rivella . 

Non ho mai provato la Signora cosi poco 
compiacente , come oggi ; sta di mal’ umo- 
re . Ma vedete quell’ altro maledetto Flami- 
nio darmi una parte così scipita ; Non ci 
ho neppure un’ occasione di far 1’ occhiet- 
to , che mi dicono tutti , che lo faccio cosi 
^ bene. 

Liv. {leggendo.) „ Con cinque soldi di pasticcetti 
„ lo ficcio stare zitto Per Bacco! Que- 
sta è una impertinenza messa a bella posta 
per me! Io non sono ghiotto, ma è vero, 
che per i pasticcetti ci ho un poco di pas- 
sioncella. Oh! Qui bisogna mutare. 

Ohv. Sig. Livio, leggete? 

Liy. Si , Oli vetrina , e tu non istudj ? 

Ohv. Ah! Se sapeste, sono cosi malcontenta. E* 
un gran peccato, che non si faccia quella 
bella commedia, che si era proposta prima. 

Lh. Non era brutta ; ma quel tuo sciagurato Tri- 
vella la rendeva assai pericolosa . La com- 
media però , che si è scelta , è una scelle- 
’’3§f5*ne, è una cosa delle più insulse. 

Ohv. Ma non si potrebbe accomodare , e metterci 
, ' per 
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per me un poco di parole amorose? Vi assi" 
curo , Sig. Livio , che mi rincresce moitissi" 
mo , che non abbiamo insieme veruna sce" 
netta un poco allegra. 

Liv, Sentimi , bisogna , che combiniamo insieme 
alcune cose. Vi è un certo luogo, dove tu 
' parli dime, e dici, che con pochi pasticcetti 
• mi farai star cheto, bisogna levarla questa 
sciocchezza. Ti ricordi dov’èp 
Ollv, Me ne ricordo , e non lo dirò : ma voi in 
compenso potreste aggiungere alla parte vo- 
stra qualche parola , per cui in risposta po- 
, tessi dirvi ; core mio , anima mia , vi vo- 
glio tanto bene . Queste sono cose graziose , - 
che piacciono, e che io le dico bene. ' j 
T rlv, ( entra , e 'vedendo Olivetta con Livio dice 
ironicamente,) Evviva le prove' Signora O- 
livetta, di là ci sono mille cose da assestare , 
ed io solo ho da faticare come una bestia ? 
Voi, voi già siete occupata a studiare , se 
veniste a fare le faccende di casa,, potrei in- 
segnar vela io la parte , senza che s’ incomo- 
dassero questi Milordi. 

Liv, Se dite per me, figlio caro, io passeggiavo 
qui leggendo, e non badavo ad Olivetta , 
molto meno ho pensato mai di studiare con 
lei , {da se) [ Costei vorrebbe delle parole 
tenere ; ma il suo futuro sposo lo temo du- 
ro e nelle parole , e nei fatti. ] Addio figlio- 
li . ( parte . ) 

Oìiv, In somma siamo da capo, come questa mat- 
tina? {con rabbia,) Brutto disgraziato, non 
posso dire una parola con un Signore , che 
tu non lo facci andar via . Ma avverti be- 
ne , avverti bene veh ' Io soffro questo fin- 
ché ci sposeremo ; ma dopo se trovi qualche 
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Signore con rae, tu devi andar via, che cos^ 
porta la convenienza . 

Trivi La convenienza! E chi vi ha insegale que- 
ste belle regole? 

Oliv. Mamma, e mi ha detto , che Tata bona 
memoria, ch'era un uomo di garbo, si re- 
golava cosi. 

Triv. Evviva Mamma, evviva Mamma, (da se.) 

' [ Dopo che r avrò sposata , saprò come re- 

" gelarmi . ] In conclusione non vorrei , che 

I vi figuraste di far la brillantina fra Je scene 

' del teatro ; perchè ci sarò io , lo sapete ? Fa- 

tevi onore , e recitate bene , eh’ è giusto , 

1T13 • • • 

oliv. Che vuoi recitar bene? Se non mi mutano 
le parole , non recito ; perchè quel carattere 
cosi (i) positivo non è fatto per me. 

Triv. Anzi giusto potrete fare bona figura senza 
impegnarvi in certe sciocchezze, che a una 
' ragazza di garbo non convengono. 

Oliv. E io ti dico , che non recito ; perchè se ho 
da recitare, voglio farmi onore, e per farsi 
onore bisogna recitare le cose tenere, e vo- 
glio, che il Poeta mi faccia la scena di te- 
nerezza . 

Triv. Con chi , s’ è lecito ? 

Oliv. Con chi gli pare. 

Triv. Ma, se verbigrazia fosse con me? 

Oliv. Oh! Con te non mi piacerebbe troppo , la 
vorrei con qualcuno delli Signori . M’ ha 
detto Mamma, che a tempo suo, se recitava 
con Tata, ci &ceva sempre scene di disprez- 
zo, fino una volta lo bastonava sui palco. 

. - Triv. 
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Triv, A meraviglia. Io però, Olivetta mia, ho 
gran paura, che voi vogliate diventare tale 
quale Mamma, ma. che io abbia da essere 
una cosa assai diversa da Tata . Ma ecco 
il Sig. Tenente, ecco il Sig. Duca, andia- 
mo , andiamo ad accomodare le sedie in tea- 
tro . ( partono . ) 


SCENA VI. 

Il Duca , ed il T enente . 

Tew. P ersuadetevi, Signore, che una banca di 
Faraone vale più di cento commedie, è la 
cosa più signorile , che possa darsi . Osser- 
vate il nome stesso , nome dei Re dell’ £- 
gitto . 

Due. Dite bene da un canto; ma in noi Principi 
la parola è una cosa sagrosanta ; mi è uscito 
di bocca , che avrebbe agito il teatro Duca- 
le , e come volete , che mi tiri indietro ? 
Che direbbero i sudditi ? Poi vi dirò , che 
la commedia , che faremo , non è cattiva , Ci 
■ vorrà qualche mutazioncella ; figuratevi quel 
^ carattere mio di generale farlo un feld ma- 
resciallo ; perchè la cosa prende subito un 
tuono più signorile . 

Ten. Ma possibile, che non si trovi uno , che pos- 
/ sa recitare in mio luogo, e che si abbia da 
appoggiare a me quel maledetto personaggio 
di puntiglioso , che già è un carattere , che 
io credo , che in natura non si trovi ! Dal 
canto mio almeno non ho mai provato co- 
sa sia puntiglio , e quando si dasse al mon- 
do simil ridicolezza, conosco io come la 

gen- 
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gente se ne potrebbe emendare . Non mai 
con la commedia . . . 

Dite. E con che? 

T?w. Col gioco. Se si dà una malattia simile , 
c* ■ il gioco è il vero antidoto per guarirla. Os- 

servate ad un taglio di Faraone , io noto al 
puntatore , che ha segnate tre , o quattro 
poste in perdita di meno , quello nota a 
me , che ho fatto lo scordato nel pagargli 
ciò , che ha vinto mentre discorreva ; in 
fondo ci diamo del ladro l’uno, e 1’ altro: 
ma per questo ne nasce forse puntiglio? Si- 
gnor no . Io convengo con Fabio , que- 
sto Poeta vuol far 1’ istruttivo , e non ci 
riesce. 

T!ric. E Fabio dov’è? 

Ten. E' di là con vostra Sorella facendole rilevare 
' le incongruenze della commedia , e Livio 
gli fa il secondo per quanto puole , e fra 
tante chiacchiere è bisognato lasciare il ta- 
volino , e prevedo , che fra prove , e di- 
. scorsi questa sera si anderà a letto come le 
bestie. 

Due. Perchè ? 

Ten. Perchè mangiare, bevere, camminare, parla- 
re ancora nel loro linguaggio lo fanno an- 
che le bestie , ma il gioco è azione propria 
solo dell’ uomo , lo distingue , c . . 
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SCENA VII. 


La Duchessa y Livio, e detti. 


Ducb. JLIcjca germano , ho ben piacere di trovarvi 
'qui ; perchè Fabio mi ha rilevate delle cose 
nella commedia, che mi sembrano molto of- 
fensive al nostro decoro. 

Liv. Certamente. 

Due. Come! Come! quando P ho approvata io , non 
si deve cercare altro. 

Duch. Ma non possono essere sfuggite a voi delle 
cose improprie, che io posso avere osserva- 
l to? Anche i Principi tengono i loro consi- 
' gl ieri per questa ragione. 

Te». E che avete rilevato. Signora? Vi parerà già 
sciocco quel carattere del puntiglioso. 

Liv. Come* è senza verisimiglianza quello del cu- 
rioso con quella freddissima scipitaggine delli 
pasticcetti . 

Duch. Queste sono b^attelle; ma il decoro della 
famiglia nostra è offeso . Ricordatevi , che 
nel primo atto si discorre di ricercare li 
miei attestati di nobiltà , e ditemi poi . Con 
questo non pare che si ponga in dubbio , e 
I che abbia bisogno di prove la nobiltà nostra? 
Dice benissimo Fabio , questo è un tratto 
offensivo . 

Due. (pensieroso.) Sorella, in questo non avreste 
torto ; ma il male è emendabile , si farà to- 
gliere questa idea di dubbio, ed anzi in 
qualche modo cì si farà introdurre un elo- 
gio della nobiltà nostra. In ytee degli atte- 
stati di nobiltà faremo anzi, che si parli 
Tom» IL Y dell’ 
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dell’ albero della famiglia . Che ne dite , Sì- 
r-- gnori? 

T en. Dico , che faressimo bene a non pensar più a 
commedie , 

Lk). Per me ad ogni modo mi sembra*, che per- 
diamo il tempo intorno ad una sciocchezza . 

Due, Ma io sono compromesso, e vi replico, che 
sarebbe cosa indecente, che dopo stabilito , 
che devesi aprire il teatro , non se ne faces- 
se altro . Che ne direbbero , ripeto , i sud- 
diti? Che ne direbbero le altre Corti? 

Duch, A proposito di ciò Fabio dice, che vi av- 
vertirà di un grave pericolo , che vi sovra- 
sta; perchè in questa commedia si compro- 
mette l’ onore di una nazione , 

Due. ( allarmato , ) Come ! Come ! Questa sarebbe 
invero cosa seriissima, ma Fabio dov’ è? 

Ltv. Egli ci venia appresso leggendo la comme^ 
. dia ; si sarà fermato nell’ altra camera . 

Tea, Eccolo. * 


SCENA VIIL 
Fabio , e detti * 

Fab.Cm bestia f (guardando alcuni scritti,) Che 
bestia l In qual secolo siamo mai \ Qual 
razza di gente ardisce di prendere la penna» 
Duch, Avete trovato altri inconvenienti? 

Signore y mi si dice, che voi vediate in que- 
sta commedia delle cose, che possono dare 
ombra alle altre Corti . Parlatemi chiaro , 
perchè questo è un affòre, cui, non posso 
passar sopra. Fra noi altri Principi bisogna ; 
che ci rispettiamo ... 
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Faò, Vi dirò io, vi svelerò su- questo cose grati-» 
di : ma senza parlarvi di ciò , in un mo- 
mento , che ho avuto lo scritto in mano « 
ho capito bene, che questo Flaminio è uno 
sciocco tale, è un uomo di si poco talen- 
to, che vi fareste porre in ridicolo recitan- 
do un’ opera sua. Volevo ben dire, che vi 
fosse un bqp’ autore, un bono scrittore comi- 
co , che non avesse letto le opere mie . 

7*c».‘Via, via; non dobbiamo perder tempo con 
lui . Seguitiamo il nostro Faraoncino < 

Ltv. Facciamo delle gite , e buoni pranzi , che so- 
no l’ anima delle villeggiature . 

Due, Ma ditemi cosa vi è contro le Corti , svela- 
temi questo, Sig. Fabio. 

Fab, Vi è moltissimo , ma senza questo^ vi spno 
altre bestialità enormi . Volete conoscere , 
eh’ è uno scrittore da nulla , osservate ( mo- 
stra le carte.) Scrive il verbo avere sen- 
za l’I;. 

Due. Che ? 

Dueb. In questo vi è urt male grande ? 

Fab. Che mi corbellate ! Togliere 1’ aspirazione al 
\/ verbo avere è cosa che in buona lingua 
; merita la corda ; e poi ,■ che ortografia sce- 
lerata , che periodi corti , che francesismi , 
che frasi, che iniquità! 

Due. Queste sono cose , che premono fino à un 
certo segno. Io voglio sapere in che cosa 
sono offese le Corti, questo è quella, che 
m’ interessa . La lettura della commedia è 
stata già udita da molti , son sicuro , che 
emissarii di altri Principi pur troppo qui 
ve ne saranno , non vorrei trovarmi in qual- 
che impegno , parlatemi chiaro . 

Fab. £ vi par poco il mettere in ridicolo una in- 
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' tera nazione? Quel carattere del Napoleta- 
no affettato, e insolente non offènde l’in- 
- tera nazione? Non è una satira sanguinosa 

contro il Sebeto? 

V Ten. Non riflette male. 

i E’ la compagna di quella baronata dei pastic- 

cetti . 

Due. Oh ! poffàr del Mondo ! Mi levate un velo 
dagli occhi. 

Duch. Germano, avessimo ad entrare in qualche, 
impegno? 

Due. Di questa commedia ne saranno piene tutte 
le gazzette . » Parrà che io abbia commesso 
un passo offensivo contro un’ altra Corte/ 

(agftato) Qui vi vuole riparo. ^ 

Fak. Per una semplice lettura il male non è si 
grande ; basta abbandonare il pensiero della 
recita . 

Due, Sono in un mare di confusioni . Ma il Ca- 
valiere dov’ è , che questa sera non si è più 
veduto? 

Faif. Il Cavaliere è malcontento al pari di voi di •! 

questa satiraccia . Credete , che non siasi j 

avveduto d’essere il primo posto in derisio- 
ne? Ma viene Flaminio. ' 


SCENA IX. 

Li suddetti^ poi Flaminio^ che parte ^ e 
torna con Erminia . 

Dueb. Arrivate in bon punto. 

Due. Sìg. Poeta, io qui sono in costernazione per 
voi, don sapete . . . 

Flam. (frettoloso.) Chieggo perdono, un momen- 
to 
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to di tempo , che deggio parlare alla Sig# 
Erminia . . , (va per partire 

DuCi No, prima dovete renderci conto; 

Flam. Ma un momento solo, e ritorno subito . 
(parte.) 

Fab. Io mi ritirerò; perchè non amò le dispute y 1 
e con questa picciola letteratura non mi ci- ' ( 
mento * 

Liv. Anzi restate, e fategli notare le sue sati- 
racce . 

T en. Mettetelo in sacco , fategli vedere quanto so- 
_ no insulsi i suoi caratteri . 

Duch. Sono anzi impertinenti ; non vedete , fa 
mettere in campo gli attestati di nobiltà di 

' • una mia pari? Ancorché si rimedj , questo 

• , tratto insolente è già stato udito dalla ser- 

• vitù , e dai nostri sudditi . 

T en. ( piano a Livio . ) [ Con questa nobiltà 1’ ha 
■ colta sul vivo . ] 

Liv. ( piano al T enente . ) [ Certo che se dovesse 
mostrarne attestati , starebbe male . Oh che 
belli nobili Ma il denaro fa tutto . ] 

Due, (agitato.) Più ripenso a questo impegno , 

'che posso prendere con un’altra Corte, più 
s’ accresce la mia costernazione . Questa è 
una iniquità compromettere un povero Prin- 
cipe.' Io sono capace di farlo arrestare , d’ 
impedirgli ch’esca dal feudo , per averlo 
pronto, se mai mi si domanda una sodisfò- 
zione . 

Duch. E intanto non torna. Vedete quanto ci sti- 
ma, non conta altri, che mia Cognata , 
che alla fin fine ha il terzo luogo in que- 
, sta Casa, e. non può stare sotto il baldac- 
chino.' 

Flam. [Venite, Signora, (esce parlando sottovoce 
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^■con Erminia) fate, che il Cavaliere vi 
trovi rasserenata. Vi giuro, ch’egli è pen- 
tito 'davvero . ] . 

’Erm. {piano a Flaminio.) [ Lo voglia il Cielo.] 

Serva di lor Signori , ' 

* Tutti salutano. ' 

Flam. Sig. Duca , qual è 1’ agitazione , in cui vi 
pongo ? Qual’ è la cosa , di cui devo ren- 
dervi conto ? ' 

Duch. Sig. Fabio , parli . ^ 

T>uc. Che Sig. Fabio.' Parlerà dopo, prima deggio 
parlare io del punto essenziale . E pare a 
voi. Signor Poeta, di ardire in casa di im 
Principe, in un teatro ducale di esporre u- 
’ na commedia, dove c posta in ridicolo una 

, nazione , come nella vostra sono posti in - ; 
ridicolo i Napoletani .> Voi non conoscete la 
delicatezza , colla quale debbonsi trattare fra { 

loro i Principi . I 

Fltim, Ed è questo il mio delitto , Sig. Duca ? Di- 
temi di grazia , lo scopo della commedia 1 

non è l’ imitazione della Natura ì Se io deg- 
^ gio imitar gli uomini, se io deggio porre ; 

in ischerno i loro difetti , acciò se ne emen- 
dino, questi uomini, che io fingo, di qual- i 

che nazione devono essere , ed ogni nazione 
ha necessariamente qualche individuo ridico- 
lo, e difettoso . Non fa torto ad un ceto 
chi mette in ridicolo un membro di esso , 
e credo, che sarebbe escluso dal teatro ogni 
carattere ridicolo , se dovesse di ciò ofifen- j 

^ dersi , non dico la nazione , ma la classe i 

\ '• medesima di persone , a cui esso appartiene . I 

Rilevo le imposture di un medico, scherni- 
sco le cabale di un causidico, riprendo i | 

traffici poco onesti di un negoziante , e i . 

dotti ! 

I 
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dotti medici, i sinceri causidici, gli onora- 
ti negozianti dovranno offendersene? 

Due, Voi portate delle ragioni non cattive, ma i 
gabinetti dei Principi hanno altre vedute. 

Flam. Bene, si rimedii a questo punto, facciamo, 
che quel carattere , che nella commedia ho 
dato ad un Napoletano , non sia più ap- 
propriato a persona di tal nazione , e non 
si renda conto di qual paese sia il perso- 
naggio . . 

> Due. Il mezzo termine non è cattivo ... si può 
vedere ... ma ci sono poi delle altre obie- 
zioni terribili contro questa commedia . 

Erm. {piano a Flaminio.') [Commetto, che tutte 
saranno ritrovate da Fabio. ] 

Flam. {risponde piano.) [Lo credo, ed egli nel 
Cavaliere spera certamente il migliore ap- 
poggio . V uol esser pur bella quando ver- 
rà ! J 

Fab» {piano alta Duchessa .) [Signora, vostro Fra- 
tello prende la cosa con molta freddezza , 
parlate . ] 

Duch. Sig. Flaminio , e parvi poca insolenza fare , 
che una mia pan debba cavare degli atte- 
stati di nobiltà? 

Flam. In iscena. Signora, tutto è finto. 

■ Due. Via^ che ho detto, che si rimedia. In vece 
di quegli attestati si farà elogio della nobil- 
• tà vostra, si caverà l’albero della famiglia: 
anzi si potrà portare in iscena quello, che 
ho fatto situare nel salone. 

Ten. Se con quel cornicione dorato può entrare'in 
teatro . 

Flam. Anche in questo mi rimetto alla volontà 
vostra. Vi sono r.ltre opposizioni? 

Liv. Vi è la grandissima obiezione , che quel ca- 
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rattere di curioso, che mi fete rappresenta- 
re , non è punto adattato per me , e che io 
non soffrirò , che mi si dica dalla servetta , 
che sono un uomo, che con cinque soldi di 
pasticcetti si accheta . Questa è una imper- 
tinenza , questa è una satiraccia , questo è 
un tratto , in cui voi avete voluto far la 
corte ai miei nemici, a quelli, che mi tac- 
ciano ... 

Flam. Signore, non dite di più , non mi rilevate 
queste tacce , che vi danno i vostri nemici , 
che io non conosco, còme non avevo l’o- 
nore di conoscer voi* Questo tratto , che 
tanto vi rincresce , è si poco essenziale , che 
si toglie subito. Vi è altro in somma, che 
spiaccia in questa mia disgraziata comme- 
dia ? parlino con libertà . Dica , Sig. Tenente . 

T en. Io dico chiaro , che recito per dispetto . Ma , 
Sig. Fabio, parlate voi, diteci tutti quegli er- 
rori , che voi avete notati , l’ h , le frasi , 
r ortt^rafia . 

Flam. E cosa entra tuttociò nella sorte della re- 
cita? Cosa di più avete da opporre, quali 
difetti? 

Fab. Sono , Signor Poeta , i difetti , che sa trovare 
Fabio Mastelli, e che voi non sapete vede- 
re , e se ve li additassi , ancora non sapreste 
conoscerne il peso, perchè non avete bevu- 
to ai fonti della letteratura sublime . Ma 
senza che io mi dilunghi in critiche a voi 
impercettibili , udite , udite come pensi di que- 
sta commedia il vostro Mecenate, il Cava- 
liere. Eccolo, egli viene, ^li parlerà di 
cose che tutti saprete comprendere. 
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SCENA X. 

Jl Cavaliere y e II suddetti. 

Cav. inchino a tutti. 

Tutti salutano. 

Cav. ( si accosta ad Erminia , e dice piano . ) [ Ca- 
ra , siete in pace ? Mi perdonate ? ] 

Erm* ( risponde piano . ) Si Cavaliere mio . 

Due. Cavaliere , venite in tempo . Qui si sono 
, fatte mille opposizioni contro la commedia 
di Flaminio , ci si trovano opposizioni ge- 
nerali , e particolari, egli si difende, ma... 

Eab. (con for^a.) Ma, Sig. Duca, non so come 
pìii potrassi difèndere , quando il suo amico , 
il Sig. Cavaliere medesimo lo rimprovererà 
della satira sanguinosa,, colla Quale ha mes- 
so in beffe la sua gelosia. Bel tratto di a- 
micizia ì 

Duch. Oh per < Bacco I Non ci avevo fatto rifles- 
sione; è vero, quel geloso è il Cavaliere. 

Liv. Bravo Fabio , avete colto nel segno . 

Due. A che mai mi fate pensare? 

Ten. Or vatti a fidare del Sig. Flaminio , non la 
perdona neppure a quel galantuomo , che 
ha speso fino al calesse per mandarlo a 
■ prendere . . 

Erm. Sig. Flaminio, non vi difendete? 

Cav. Si difenderà, si difenderà ; ma prima, ch’e- 
gli parli, devo dirvi, o Signori, che io so-, 
no assai lontano dai credermi offeso dalla 
sua commedia , che sono sicuro , eh’ egli 
non r ha scritta per me , e che un mero 
azzardo ha fatto, che in essa mi abbia pre- 
sentato uno specchio, dove ho in qualche 

par- 
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parte riconosciuta la mia imaginc. Flami- 
nio è mio amico , ma non conosceva que- 
sta mia debolezza , quando scrisse quell’ o- 
pera-, e forse anche sono pochissimi i rap- 
porti , che può aver il carattere esposto nel- 
la commedia col mio , quando un occhio 
maligno non voglia indagarli . Per altro 
procurerò io di emendarmi da questo vizio, 
e tanto mi piace, che questa commedia mi 
abbia dato sprone a combatterlo, che voglio 
‘ anche perdonare al Sig. Fabio l’avere mali- 

> guarnente applicato a me un carattere ridi- 

colo , e fatto si , che tutta questa compa- 
gnia, che prima forse non vi pensava, ri- 
conoscesse ... 

,FIam. Scusatemi , Signore , se v’ interrompo . 
Ecco il punto , nel quale a me tocca parla- 
re . Non è questa la prima volta, in cui le 
mie commedie siano state tacciate di sati- 
ra, e di maldicenza. Ma da chi mai? Dai 
I . veri maledici, dai veri satirici . Io ho il 

) ■ mondo innanzi agli occhi , io dipingo , io 

I derido i vizj, e 1 difetti degli uomini in 

i generale , ma non mai quelli dell’ uomo par- 

; ticolare. I maledici sotto la coperta di un 

j finto zelo, nell’atto, che mostrano scanda- 

i lizzarsi dì me , applicano a questa, o aquel- 

j la persona i vizj da me dipinti, si servo- 

i no delle mie armi per ferire , c poi chia- 

i • j niano me reo della ferita. Sig. Fabio , le- 

: viamoci la maschera, voi, nè voglio chie- 

dere perchè, in questa occasione avete cer- 
cato di screditare me, e di farmi compari- 
re un maligno, quando il maligno eravate 
voi . 

■Faò. Come; • > - . 


Cav. 


Digìtized by Googl 


347 


T E R. Z 0, 

: Cav. Lasciatelo terminare . 

Due. Innanzi , innanzi . • 

Flam, Ne volete una prova? Chi avea di questi 
Signori applicato il carattere del geloso al 
Cavaliere , se non voi solo ? Se da ciò gli 
fosse ridondata una taccia di ridicolo, a chi 
la dovea ? Al vostro fìnto zelo , alla vostra 
malignità, colla quale penetrando nel suo 
debole avevate tentato d’ incitarlo contro di 
me. Sig. Duchessa, è questa la prima vol- 
ta , che io abbia avuto l’ onore di conoscere 
la vostra famiglia . . 

Due, (con sorpresa.) La prima volta ! Diamine 
Yivete ne* boschi , la mia Casa • . • 

La prosapia nostra. . . • 

Flam. Sarà nobilissima , lo credo ; ma chi mai a- 
. vrebbe pensato, che la vostra nobiltà restas- 
se offesa , perchè si chiedeano gli attestati 
di nobiltà del personaggio , che fìngevate in 
- teatro? Giurerei, che questo è un bel t^: 
to della penetrazione dei Sig. Fabio . Gli 
allarmi del Sig. Duca, le inquietudini deK 
. Sig. Livio, il mal’ umore del Sig. Tenente 

non sono stati forse o eccitati , o fomentati 
i almeno . . . 


SCENA ULTIMA, 

Olivetta , T rtvella , e detti , 

Oliv. ( affannata tenendo indietro Trivella) Vo- 
glio parlare io , voglio parlare io , 

>.Triv. (spingendo Olivetta.) Io sono al servizio , 

tocca a parlare a me. . 

Ohv. 
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Olìv, V uomo , dice Mamma , deve cedere alla 

donna . ! 

Ten» Cosa sarà? o 

'Ltv, Che hanno c9storo ? 

Duch, Canaglia a che venite qui a quistionare? 

Tyìv, Lustrissima, è arrivato... 

Due, Birbante, si parla con me. Cosavi è di novo? 

Olfu, Sig. Erminia. 

Dvm, Parla . 

T rìv^ Chetati , o non ti sposo più . 

Fab, Ma che avvenne mai? 

Cav, Parlate qualcuno in bon’ora. 

^ Otìy, Sig. Erminia, è arrivato vostro Padre. 

. Trlv. Sii maledetta, Thai voluto dire prima di 
.me ; ma Signora , io vi do la lettera , , cc- 
covela , eccovela . ( consegna una lettera . ) 

Frm, Sia lodato il Cielo ; leggiamo . ( ayre , e hg- ^ 

ge-) 

Flam, Quanto ne godo per V amico ! . ' 

Cav, ( accostandosi a Erminia . ) [ Ecco il fine delle 
. mie pene . ] 

,^Fab, (da se) [Ho avuto piacere di questo inter- 
\J ; rompimento; colui mi andava insultando, 

V } ed io son’ uomo di tavolino , capace di scri- 
bi vergli contro due tomi in foglio , ma nella 

. perorazione improvisa non ci riesco , ] 

Due, Sentite, Sorella, l’arrivo del Capitano. 

Ducb, Verrà a trovarci in campagna. 

Liv, Tenente , se viene questo Capitano , natural- 
j V ^ mente gli si dacanno de’ buoni pranzi , dei 
' trattamenti magnifici . 

Ten,\E i militari hanno il Faraone nell’ ossa , ci t 

; vuole gioco, ci vuole gioco , addio .com- 
media . ' . 

Triv, Temeraria, hai voluto parlare prima di me, ^ 

' ma te ne pentirai . 

Oliv, 
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Oliv. Briccone , se mi sposi , hai da imparare a 
stare zitto. 

Cav. (con ansietà) II Genitore, che scrive? 

Erm. ( piano . ) [ Ottime cose . ] Sig. Duca , Sig. 
Cognata, mio Padre mi fa sapere eh’ è giun- 
to da poche ore in porto , ma per trattener- 
si ben poco, essendo destinato il suo va- 
scello a scortare un convoglio verso Gibil- 
terra . Dunque domani si porterà qua , per 
condurmi alla Città seco , dove , Cavaliere , 
vuol vederci uniti in matrimonio prima d’ 
intraprendere un secondo viaggio . 

Cav. Oh! Che felice novella! Vi s^uirò di volo. 

Duci. Cognata , se voi partite ... 

Due. Cavaliere, Cognata, mancando voi due la 
commedia come si fa? 

Fai. Vi è da ringraziar Giove , Sig. Duca, che 
vi leva da questo intrigo. 

I Liv. Meglio , meglio . 

Ten. Faraone, Faraone. 

Due. Voi altri privati parlate cosi ; perchè non a- 
vete le mire di noi Principi : assolutamente 
qui il decoro ducale ne soffre. 

'Supplite con altri. 

Duci. Non abbiamo altre Dame in questi contorni . 

Erm. Sig. Duca, Sig. Cognata, c perchè non tor- 
nate ancora voi alla Città almeno per qual- 
che giorno? Il volere onorare le mie nozze 
della vostra presenza, è ragione assai plau- 
sibile per salvare il vostro decoro nell’ ab- 
bandonare il progetto della commedia . 

Duci. Mi pare, che non dica male. 

Due. Brava. Non si potea pensar meglio, doma- 
ni partiremo ancor noi . 

Fai. E noi qui come restiamo? 

Liv. La tavola ... 

Ten. 
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Ten. Il gioco . . . , ’ ' 

Dt4c. Signori miei , la munificenza ducale porta** 
* va, che io vi trattassi, finché ero presente 
, nel feudo ; ma quando divengo assente , pen- 
si ognuno a’ casi suoi . Mi rincresce di voi , 
Sig. Flaminio , che vi abbiamo inutilmente 
incomodato . 

Flam. Di ciò non vi date pensiero, tornerò alla 
Città in compagnia degli Sposi , ai quali 
auguro ogni contento . Non crediate , che 
per non essersi qui recitata la mia comme- 
dia, conti inutile la mia venuta. Mi èsta- 
I ta utilissima, . giacché mi ha fatto chiara- 
j mente conoscere a quanti strani giudizi, a 
' quante pedantesche critiche, a quante mali- 
gne applicazioni va soggetto chi espone le 
sue opere in un publico teatro , se tante ho 
dovuto io soffrirne nei proporre le mie com- 
medie alla ristretta compagnia di una Vil- 
leggiatura. 


Fl»e della Commedia, 
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